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Sì quidem bene, el ut libtorié conpetit, hoc ti ipte veQntf : 

sin autem minus digne, conoedendum est mihi. 

IL Maos. , cap. XV^ v, 3g^ 
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PREFAZIONE 


Se naturale alFuomo è la brama di tras-- 
mettere ai pòsteri la memoria degli avve- 
nimenti di cui fa l' artefice o H testimonio, 
molto più gli è quella di sapere sin dai-< 
l'origine la sua prosapia , le vicissitudini a 
cui soggiacquero i suoi ''maggiori, e chi 
primo abbia tenuta la terra ove nacque , 
chi abbiala felicitata o manomessa , chi eri-* 
gesse il tempio ove suole prostrarsi innanzi 
agli altari implorando benigna la Divina 
Pietà, chi il palazzo che adorna la sua con- 
trada , la casa in cui vive , gli abituri che 
ìa circondano. Per vero dire quest'erudita 
cupidità non solamente è ragionevole , ma 
commendabile. Imperocché ^e quanto ci ap^ 
partiene ha le^ radici sue nel passato , se ciò 
che da questo ne separa è dubbioso ed in- 
certo 5 col rimembrare le , tradizioni degli 
avoli, col rafFertnarle mercè T accurato esame 
dei monumenti superstiti , si strappa dalle 
fauci del tempo la notizia de' popoli cHq 
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VI " Prefazione. 

pili nou sono, se ne rinverdBscono le im- 
prese, si guarentisce in qualche modo la 
diuturnità de' popoli che ora fioriscono, e 
si apprestano validi ajuti all' attuai civiltà, 
più solido appoggio allo studio ed alla in- 
dustria umana. Perciò non hawi nazione , 
provincia o città che non si pregi d' avere 
il suo antiquario , il suo istorico ^ i quali 
sono poi dall'universale tanto pia riveriti 
e pregiati , quanto che più importanti sono 
le regioni che illustrano , più accertati i 
fatti che narrano, più ragguardevoli i per^ 
sonaggi de' quali favellano, procacciando 
così a' lettori dalle tristi o liete avventure 
di quelli, nìiglior prò di prudenza civile. 
Sì fatta lodevole brama di conoscere le 
patrie vicende più viVa che mai ridestossi 
fra noi sul declinare del secolo scorso; e 
parecchi scrittori cercarono di soddisfarla 
con eruditissime opere , quali sono le Me-^ 
morie Istoriche compilate dal conte Gior- 
gio Giulini, le J^icende di Milano e le 
Antichità Longohardico-^Milanesi del P, 
Ab. Angelo Fumagalli , la Storia di Milano 
del conte Verri, e tal altra di simil genere, 
la lettura delle quali , comechè allora fosse 
e tornerà sempre assai dilettevole e fruttuo- 
sa, negar altresì non si può che per es- 
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sere t^òmprése la molti volami , a molti btr 
tori non si confaccianó^ dai più bramaor* 
dosi eoa. poca fatica* > e spesa istruirsi , ;e 
cogliere nel più breve tempo il maggior 
frutto possibile dalle lucubraziooi altrui» 

A soddisfare tal uopo accorse voleateroèo 
nel 1796 r arciprete oblato Francesco Bom^ 
bognini coli' Opera intitolata Antiquàrio 
della JDiocesi di Milano. Adunò egli una 
copiosa selva di notizie topografiche, sto^ 
ricbe, antiquarie sacre e profane intorno 
a' borghi e ad una gran parte delle terre 
componenti questa vasta diocesi j le disiribnì 
secondo T ordine delle pievi , . ed esibì le 
migliori e più accertate notizie che seppe 
riipénire delle basiliche , . dei templi , dei 
monasteri , delie costumanze religiose e ci- 
vili che in esse efaber luogo nei tempi di 
mezzo ^ né trasourò. le battaglie che vi si 
fecero , i danni che ne derivarono , gF il-- 
lustri uomini che vi abitarono o^vi lasciaron 
le spoglie mortali , e la £atica di lui fu con 
tal plauso accolta, che un esemplare di essa 
non è più reperibile da molti anni nelle 
officine librarie. ^ 

Certamente attendere non si dqvea che 
il valent'uomo, benché* studiosissimo e^fa^ 
ticaute, ci desse un'opera nel suo genere 
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coiD^iuta. losapcrabili sono le difficoltà che 
sovrastaao a chi vudi tutte adunare tante 
minute partioolaittà^> per lo {nii involte nella 
nebl»a di m(^d secoU, massimamente , trop- 
po rìmoti essendo gli autori che in qual- 
che modo gli aveano appianata la strada, e 
prima di lui tentata una £àtici sì penosa. La 
■Nobiltà di Mi/ano del Moriggia, la Reìa- 
aione dì questa città e dello stato di essa 
del Gualdo Prìorato, la Tfuoi^a Deicri' 
adone del medesimo del Somaglìa, la De- 
scràione ooroff^afica e storica del Reina 
sono lavori circoscrìtti da brevi confini , e 
l'autore non potè coglierne che un limitato 
ajuto, psr cui dovette lasciar molti vuoti 
neir .opera sua, i quali tentammo di riem- 
pire nell* attuale ristampa j ed ecco il modo 
a cui ci siamo appigliati. 

Benché si sia per noi serbato ali* Opera 
il titolo datole dall'autore , non credemmo 
però di totalniente lasciarla nella sua inte- 
grità. I tanti cambiamenti per le passate 
vicende polìtiche avvenuti tra nia, in ispecìe 
nelle cose ecclesiastiche, avrebbero richiesto 
quasi ad ogni faccia tante annotazioni da 
riuscire, per soverchia frequenza, stucche- 
voli. Se si eccettuano le Benedettine sopra 
Claro e le ripristinate monache di santa 
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Maria del Monte sopra Varese, non ci ha 
più nella diòcesi alcun convento , o mona«* i 
sterQ , o collegiata canonicale delle tante 
che il Bombognìni aveva nominate , e che 
sussistevano mentc'egli scrivea : brevi e suc- 
cosi ritocchi erano perciò indispensabili a 
quauto egli dicea, e moko più che se per 
un lato i monastèri e le collegiate manca- 
rono^ si sono dair altro scoperte alcune 
iscrizioni e monete , e documenti storici e 
diplomatici, de' quali si dovea tener conto j 
spargendo es$i gran luce sulla varia fortuna 
dei luoghi a' quali appartengono. Facendo»* 
ne quindi brevissimo cenno mirammo non 
sote ad arricchire T Opera di notizie pelle- 
grine e sincere, ma eziandio :ad eccitare 
l'altrui diligenza si nel . raccogliere , sì nel 
manifestare scoperte simili , il cui minor 
frutto è per lo meno quel di rimuovere il 
pericolo che si disperdano le memorie sa- 
cre e profane più degne di perpetua con- 
servazione. Siccome poi molte parrocchie 
lungo la riva occidentale del Lago Mag- 
giore ^ per essere state recentemente com- 
prese nella diocesi Novarese , non più ap- 
partengono alla nostra diocesi , credemmo 
di ommettere quanto vi si dicea delle me- 
desime ^ e ciò stesso facemmo di quelle 
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che furono staccate nelFanno 17849 come 
spettanti allora al dominio Veneto nella pro- 
vincia di Bergamo , e delle quali brevi pas- 
toie fatto il Bombognini ne avea. Ciò non 
ostante , replichiamo ^ abbiam conservata 
nel rimanente T Opera nella quasi totale-sua 
integrità , e con quésta dichiarazione vor^ 
remmo renderci i leggitori benevoli per 
quelle tradizioni che ivi qua e colà s'in-^ 
contrano ancora, e che avrebbero per lo 
meno avuto ra^estiéri di , maggiore sviluppo ^ 
per certe frasi e modi che il gusto moderno 
diffìcilmente comporta^ per la brevità di 
alcuni racconti che^ per avventura potevaa 
essere esposti con maggior diffusione. Aà^ 
dicevol non era, pè fu nostro intenta di 
rifondere tutta T Opera , ma solo di prati- 
care que^ mutamenti, ed apporvi quelle 
aggiunte che nelle attuali circostanze repu-^ 
tammo pia confacenti a renderne istruì- 
tiva e piacevole la lettura. Non possiamo 
accertare d'aver tutto raccolto, uè rettificata 
la infinita varietà di cose avvenute dal 1790 
a' nostri dì: e chi può sperare di scorrere 
con fragil legno un pelago si vasto e sì pro^ 
celloso? Speriamo però che di quanto vi, 
abbiamo a' luoghi opportuni inserito ce ne 
sapran grado i curiosi delle patrie antichità. 
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Il Bombogaini non \ citò che di rado le 
fonti dalle quali trasse le notizie che esposa; 
egli accontentossi di dire nella prefazione 
che sono capfate dagli storici milanesi più 
rinomati. Il candore traspira da ogni pa-» 
gina del suo libro , e non è d'altro canto 
difficile il riconoscere gli autori de' quali 
si approfittò. Dovea però anche sogginn-- 
gere che ebbe U sorte di rovistare in aU 
euni archivj stimabilissimi , come ci venne 
fatto di scorgere per le indagini da noi pra«» 
ticatevi di poi» Quanto a noi , per le cose 
che vi abbiamo aggiunte ne . indicammo per 
lo più la sorgente , e ci è di molto con-* 
forto il poter certificare che parecchie fu«t 
rono raccolte da documenti incontrovertibili 
conservati negli archivj delle stesse chiese 
delle quali ci avvenne di favellare. 

A fine di rendere il libro più profittevole 
vi abbiamo in fine aggiunto un elenco al- 
fabetico di tutte le Prevosture e Parrocchie 
colla rispettiva loro popolazione. Avremmo 
volato^ indicare anche la distanza precisa di 
ciascuna Parrocchia dalla città; ma la som-- 
ma difficoltà di ben riuscirvi ne indusse a 
limitarci ai soli capo-luoghi; perocché con 
tal mezzo potrà ciascuno facilmente trovare 
la distanza delle Parrocchie figliali. 
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Le Parrocchie della nostra diocesi $ono 
724, ed ia quest'Opera si tiene or breve, 
or lungo ragionamento di 504, le qiiali 
neir elenco hanno V indioaz]|Qne della pa» 
gina in cui se ne parla. Per altri luoghi 
pamali , come per Valli y Monti e simili , 
segno d' indicazione in questo elenco si è 
il carattere corsiw. 

Prima di chiudere questa prefazione dob^ 
biamo attestare la viva nostra riconoscenza 
al sig. canonico teologo D. Pietro Rudoni 
che, informatissimo delle cose spettanti alla 
nostra Diocesi , ci fu cortese di parecchie 
notizie, non che a' RR. SS. Vicarj foranei 
e Parrochi, i quali , pregati da noì^ ebbero 
la genti)e:2za di fornirci iion poche osser- 
vazioni intornò alle rispettive loro Pievi e 
Parrocchie. 
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Questo antichissimo borgo era nelle età an« 
date aasai rinomato per un forlissimo castello di 
cui rimane un avanzo oQiiaidereYale e ctomodo 
per F abitazione del pretore .e, per; le. carceri 'Le 
gviei*re . ed i saccheggi a. cui fu sottoposto , Io ren- 
dono celebre nell^ nostre stoiie* Fu assediato e 
measQ a sacco dall' impera tor Federìootjl^i detto 
il Barb^FQssa ,. e nell'anno 1^45 qui. si accampò 
Federico li con un cjs^reito formidabile; I jhù 
infesti ad Abbiate fìirono i. Parasi, contro dei 
quali sappiamo^ ch^ nel 1274 ^^i ^ tratto il car- 
roccio, che era una specie di gran carro tirato 
da quattro paja di buoi , sopra cui v' era un 
altare colla croce 'inalbera tfi /ohe accompagnava 
r esercito allorquando andava a combattere*/ 1). 
Fu questo bprgo plorata dilla t>réaeBfla'x%) prin- 
cipi e i^onarclii assai celeiuri II re Fedóinrinel 

(O n Carroccio de** Milanesi aVeva anche il vessillo di s. .Ambrogin, 
eé erB|OmatÌ88Ìrao. In 'una loMera^r imperaCoré Federico *l.^ M'*de- 
scrive :'Ctt/}^ i/exiìlo s, Ji^krosii j quod miro artificio egregiae moUs «i 
altittitlims ferthant in càtrocioj quemju^a bovum non pctuca trahebani» 
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secolo XQ e Lotario imperatore qui furono , ed 
il papa Gregorio X qui si trattenne .a pranzo con 
dieci cardinali nel ^uo viaggio versa ila Francia, 
quando si tenne in Lione di concilio XIY gene* 
rale , a cui intervennero cinquecento vescovi , 
settanta abbati e mille altri preiati inferiori , e si 
uni la Chiesa Greca coUa Latina. Deve molto questo 
borgè ^aiicUe ^ì :n6strì arcivescovi ehe qui avevano 
delle rendite considerabili, e nò hanno tuttora, 
ma diminuite : e fra gli arcivescovi si segnalò 
Ottone Visconti y che nel i^ìqS abbellì Abbiate 
con sontuose fabbriche.; Spegnendo T ordine de* 
tempi si trova che tiel i5:24 qui cominciò la peste, 
er la quale morirono in Milano 1 40 mila persone, 
arcivescovo san Carlo v' eresse una, i^umerosa 
collegiata che fu poi soppressa in questi ultimi 
tempi nella generale soppressione delle altre. Nulla 
manca a questo ihsignè borgo per renderlo inte^ 
ressante. Vi esiste anche uno spedale eccellente 
eretto dall'imperatore Giuseppe IL Vi risiede mi 
pretorfe per 1,b- éQUse civili e criminali , un con;^* 
missarìo • per ' le politiche e amministrative , non 
ch)e un i prevosto -parroco vicario foraneo in luogo. 
Nella pieve yhia di osservabile V amena* terrà 
di Castclle^to , fche gode il • vago prospetto dì 
sei miglia del naviglio grande , il quale fu qui 
cominciato nc{ 11^'] ,, e ridotto a cemipimento fino 
a Milano -nel 1279, 

ÀHS AGO. 

;> iVfO^oiio alcutii eliie questa con^siderevole terra 
feÌMnmDiiiinsb tuia voka Albàj è' che poi àvsst 
in occasione dà arrabbiata guerra prendesse il 
nome dì Àrsago, Checché^ m. i di questa opinio*^ 
ne, sino dfitff^ni'io ';f56; secoiìdò altii, àì>pellavasi 
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Artiaco ^ ciò chie mostra X antichità del notne e 
del vico 9 molto più comprovata dai rtideii che 
di frequente ivi si troyana Leandro Alberto poi 
nella Descrizione it Italia {}) è d'opinione che in 
altri tempi fosse denominata Ara di Cesare. Questa 
terra aveva in passato ,una maggiore estensione , 
pét*cfaò' olU*e . ad essere <{uelle ^ Castelnovate e 
di Viz2K>Ia. suoi membri ( staccati ' iiel 1617 dal 
cardinale Federico Borromeo , facendone distinte 
pari^occhie ) , nelle vicine campagne si trovano 
ancora delle fondamenta di antiche mura, gli 
avanzi delle quali nello scorso secolo furono tra- 
sportati per la fabbrica di un magnifico convento 
de' Padri Minimi in ^mma » costrutto dalla mu-> 
nificenza de' signori marchesi Ermes Visconti. Oltre 
i detti avanzi vi sono: 

Una grand' urnfi ^ che aperta aveva in se rac- 
chiusi due vasi cinerarii contenenti àncora delle 
ceneri; 

AI pozzo pubblico una gran lapide avente nelle 
estremità l6 due lettere iniziali D. M., cioè Diis 
Manibusj 

Nei campanile questa iacrÌ2ìoiie ; , , 

• j . . ». SKG vili / ' ^ , ». 
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Nella 'casa pròpòsiturale T avello delle ceneri di 
Galyisia Viiiana colle seguenti paròle : 

CALYISIAE • 
VIKIA19AE 
' T. PRIMYS . AMlÒ ' 
NIAKV« . CONI VOI 

Nel giardiiM d^lla suditettà cada due piedesUlli, 
the sostengono *una gran tavola coUe inscrìziom : 
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Simili monutnéhti ed altri, de' quali andiamo 
a parlare, ci dinotano quanto sia stato nelle età 
andate celebre quel paese per l' abitazione di fa- 
miglie romane, le quali invaghitesi di que* colli, 
alcune di esse ivi fissarono il loro campestre sog- 
gio^nol ; • • • • -V ■ ^ '• •• '■ 

Dopo la metà dello scorso secolo in occasione 
^ei fondamenti che^ si scafarono per l' aitar mag- 
giore di s. Vittore , Vi si scopri un bellissimo suolo 
di marmo a liste, ed affissa al detto suolo una 
gran croce di ferro simile del tutto a quella che 
si usa dagli arcivescovi. 

Il battisterio, che sorge in faccia aUa porta 
della chiesa maggiore, è uno dei più antichi di 


- j^ - ^- 
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^esta.. vasta, diocesi. £. una gran falihriaa tutta 
df pietre quadrate, di non ordióania -àlteazn, A 
forioia ottangolare , che va . a finire irt una pìecpl 
giglia.' Il satrò. fonte sta nel nesuso, e:iri ai scende 
per alenni. gradini. -Dne poHìct inturiòri la ciijeoi»- 
dano, ed i capitelli delle: coloaDUiie..tQtti< sono tir 
ptenà ^ di/ :see^tivi ddbinbi e kjpHulnipedL disdi- 
Tiéraa apeàfei :Sdprà!mno*<di essi i^àpitellr iss ivède 
ttiì* tìaoliaoneMche ' ranunienta €t«lA G^mèlkl^r.eUa 
è questa: i.: :.ji ) *:\\ 

^ - '.- ' . . I ! j'-.-ns *i.Tianva •. !«• * i {'••:.' 

Alcuni dei nostm amlieologi haìou» tciutataL id* in- 
terpretane, di: danti restitata q«lssta<iisciasactae ; 
ma i loropténtotàviriion' cìuseuromQt aoddifdbcenti. 

Poco* male.. •- . •.:;.•: • / 'Mr;-,':; .;M, •. Il 

I riti degli .anficki sacrifizj ^ cms si nreiìond scol- 
piti, ed una lajMÌQie &tta a/ guìsar di./piccol ara 
concava. e ftrata ndL^meJElKxdiènijKilb^iBio/le due 
porte ben .anoÌMi[y fìntìft.^selt^ntiàlMMle per l'iii- 
grieibo/! rakrli merìdionaté* pier^ T usciti^, ^giusta il 
c4M4ilmè;de^^>£dbliitr»p ohe'<aidoravatt0 lil- >s9Ìe» tio 
le di 'tnd vestigia^ si 'cònsein^ano Jkuttiiv^y. .iàbiìio 
creder^ dd alcuni i ginwtaimeote^ ^ ? che ' yteà^ iome^ 

uà tmpio.dti 'genti}i&' ) />(.i : ..ni! f : v\ 

' : La!nifO0Uita i&hu^a.de^e'ilESolfi 'fra^dii^àN 
sago^tie neUa stoiia)id#glbéveijire8G(tei>ì]i.JM 
sovìtta da monsignóre {^Bascépiè Mm siiomsaoiii dà 
8; Barnaba (i),'akcGane ancditlli^li atti «letta^hiesa 
milaneaei, si fatmeilziona.'dKiiÀjriìalfo. Ilt oitQEidtiHK 
di»Arsago, che dal%poAtefiQe'G.re0ario.'^rè stato 
creato arcivescovo Ndi Mikusq, i^el dallo sl^iOix«ful 

(i) Pag. 47 ; ik* ^. ^ \ : • ■ .; . ♦ '^ - 


r 
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dogato $^ recarsi a (lostahtiaopoli per unike ùi 
mainnionio Ja figlia dt Nioeforo imperatone d'O- 
riente con Ottoue imperatore d'Occideiite. Ebbe 
tu dono da Nìceforo il aenente di- iironio , die 
ira^pòriò a Milano (nel 999), e che tnttom rredeai 
in s. Ambrogio maggiore.. > ;. 

Un' antica lapide sepolcrale ai conserva ancora 
nel maro fuori della chiesa di J^ana Yekpue del 
Montìeelto in Arsago, che nonmenta unAniolfa 
Dice questa < > 

I^Arnulphi corpua tumulo conclauditur isto 

Cujus ab antiqnis chra .propago fuit 
^ Dilexit pacem i utd et jurgia sprevit 
£a albi Isetitìaéemper. amica iìiit 
Annoa hm cbsfios et histmm viidt ini.sto^ 

• HSiib'Vits cersit aidera cdsa. petdnai > 1 
Hiec quicumque venis lecturus verba^ viator 
Istius amoMB die màserere Deus. 
Obiit Anno Incamationis ^ Domini ' 
Noatri'Iesu. €hrìati DCdcxcni. die xu. • 
menai» AprilialndictiocieiK. • 
' Arsago e#a capo di; Pfere ano* dalf secolo XH, 
menttfe consta dm catalogo condpilàto da Goitofiiado 
da Blisaerar tiel 1388, che ^contenera colla sua 
pieve quaranta cliiese, ed* erari una collegialàv • 
In un libro del iSyS, che si conaemfà neU' ai^ 
propositurak, lapiio dé9oriite.fietle m 
cenotaicalii eoi doro titolaioL .Questi canonicali furano 
altrove trasportati à^k eafidinaic Federiod Btìnrfp- 
meo alràveteòvo di Milfano; udì' anno ifia^yy la^ 
sciandovenè uno in tìtolo coàdjutorale al prevosto. 
' La chiesa maggiore è «dedicata a s» Vittore, ed 
t matriee di -undici parrocchie. I proposti dB Ar* 
sago furono, come si ricava dagli archivj , impie- 
gati dagli arcivescovi di Milano ia affari d' ìmpor- 


^Èl^mtima 


lanza. Alcuni di essi furono vicacj generali 4egli 
arcivescovi medesimi; un altro era primioerio niag« 
giore. La dignità* di primicerio maggicMre era esca* 
tedrale, e fu poi nel i44^ <^c>l consenso di tutto 
il cl€^ escatedmk aggregata al Capitolo Metro* 
politano , del quale presentemente h la teraa dignità» 

Dal librò :d^ 157 3, che abbiamo . acoenn^ito , 
M Ticava pure che il proposto Francesco .Maria 
Visconti >m tiditòre:del serenissimo duca di Par* 
ma; che ^be diverse legazioni alU duelli di ÌAù^ 
dena €* Mantova ^ ed ai coati di Veronp ; ohe fu 
dottore collegiatO' di Milano ; ed in fine ooadjuliQrp 
apc^stohco nella vìsita episcopale ddla .YalteUiha. 

Deve^ anche riferire un' altra lapido fatta tra* 
sportare daL cardinale Benedetto OdescalckM' anno 
17^ da quella chiesa pr^ositurale.aUia Bihlio^ 
teca Ambrosiana, ;i 

.e. TEREMTIO'. C*. tlU QVW. fk^U ^ CI^M. 
HIAE . P. F. MATBI .. C. tlfiEmMO ^ .€•. t 
QyV: SILO : FlATHI.. Ql TEU2ÌTI0 . a P 
. OVF .FAÀlTRf . C. TEHSKTIO. a L - * 

^ './• , niocH 

' . -AW -IeX . TCSTAHXlfTO: : : avo i ; 

' C.hFBftBNTlVS . Cv Fi PAGlVliI>YH j \ i •/ 

> » > 

Avvi jioi in queUa terra uno ' stabilimento c^s 
piiUilica bei^ficeùza chiamato là Omgregatsian^ 
def Pfweti .di Cristo d^Armg^^.. Possiede^ una rendita 
sui mùnti' dr Bom» per ik valor capitale di 3ao4 
scudi romani; Fu lasciata 4^. mossi gaor 'Seiit»9iil9 
Visconti di Roma coii :tfi6fatneii|o vsgr lugUk^ ì73oì 

^ Pieve. 
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CjkSftUMOVkf% iffituatoi su A' ajta : rupe at|ftrai9ita 
dal Ticino in prospetto al Novarese, da quella 
parte che. formava poràone del ducato della Bul- 
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; Col SUD stes60 nome fa vedere che fo^se aati^ 
eamente una forte rocca contro gii invasori della 
bella Insubria. Il sig. professore Giani ha illustrate 
recentemente le aiitichità di Gastelnovate , ed Iia 
pubblicate pel primo tre romane isorizioiii, oiie 
colà si tFoyanO'(f). ' < . 

La fasBigUa Tabusi , ' oriònda ed > abitatrice di 
qtiefifts^hr^ 5 è delle . imtiehe , mentre ](a fvediàtno 
as<ìktta nella matricola degli ordinari. £ra' ^piesta 
matr^ola un catalogo delle più nonli fitmigbe^ 
^fa^'^^compilare 'dal grande Ottone arciveseovo, dalle 
quali * fisimìglie ' scìéé si; assumevano ordihariaméiitB 
eoldèo ' die / dolevano essere canonici della. Jkie-* 
tropolitahà;i/ > \ v . ' . . 

«*^ MoiiNÌ^GCÌ^ii^f secolo XII era un fenda^el Papa^ 
nléntiv da unn catalogo dei. feudi apostolici^ fatto 
nel 1 193, si rileva che gli abitatori di Moma^o pa« 
gavano alia Santa Sede dodici denari, somma in 
quel tempo non * indifferènte.. 

SuMiRAGO , detto ' anticamente Salme/ragmn. Si 
hanno notizie* fin dal. secolo .YIIL. Un ^erto conte 
Alpicarìo , che era il marito della nutrice della 
figlia di Carlo Magno, qui aveva il ^uo.' soggiorno. 
Nel 1279 si sa che questa terra* dipendeva dal sop 
presso monastero imperiale di s. Ambrogio, il 
quale vi manteneva un giudice per amministrare la 
giustizia. Fin dal detto. secolo YIII si vedono. nomi^ 
nate'in Somirago due chièse, una dì. s, Lorenzc^^ 
r altra di' s. Maria; la prima serve oggi di par^ 
roechialfe , ^ ^d è degna di osservazibne^ • la beUa 
torre ehe serve ( per le> campane, ^tia da poce 
più di un secolo. Si osserva pure un bellissimo 
stradone , che da Somiragò 'mette a Menzago. 

Gompìscbito la Pieve M^tfzxV^o, piccola parròcr 


(i) Battaglia del Ticino tra Annibale' 4 Scipione, stilano 1824- 


!/?' '? 
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éàa sAiembrata dal yiciiio Axkzaoo ai ^èraj^ì di 
fl. Carlo, celeb(re per F amenità del siio:i;€)niitero » 
die .pre^ìeata agH : occhi una sterminata vaghissima 
prospsttìva; Montonate, di. cui si ha ìnenzione fin 
i\^ 0i^ol(^ I3m; YiNAGOvvC&UGNOLAed'^i^emccole 
ville, tutte feituato/ sii dr am^niasiiiLe. oomDlètté^ . 
Fra '<|uaste merita osservazione Quihzaìio. Un' 
epigrafe genltteaaa acolpita in niarmid, trovata} in 
una chiesa campestre* di Yenegonó , . e riferita. dal 
Castiglioni . de GaUor,. Iiùubr. antì^uii sediti j( e 
diil'Grivtero «pag. 3 19, ha dato luògo*, di coii^h^t* 
turare, che un cBrtpQ. Quinzìfiiò* Quinzìano , cUr 
stode del tempio delta Foftuoa, ed aruspice, jgil^hia 
dato il suo nome a questa terra. iEccp \ iscrizione : 

QVIN 
; *• ..TIINI 

* ' QVÌNTXA . 

• - • hi; . 

; HAJlVi^ieiS 

. ' . AIEDI^VI ' 
TEMPLI 
•FOATy . 

/••WAX\ 
f nUB PATKI 

. ; RISSIMO • ' ' . 

n Cafisiio e .Camillo SitoAiv nei loro, mdnwcrittì 
citati, dal f nostro làtuada, tom. 4 9 P^g- l^^^ ^i 
danno ragguaglio «d' un mK>nastero :^uato< altm 
volte/ siìéUa.oofatradft:di Brisaèì questi^ nostra o^tàiì 
ekianaiito >^<sj Moria dà^Quin^no, .il 'quafó» .tpa7 
sferìtesi altrove le monache > fit QOttvevIÉtòiin flui- 
tazioni private. 

Alcherio della Croce\ \:^é per lettere dùcali di 
Gian Galeazaco , primo dei duchi Yjìsodlìti^v&r cftia- 
m»to ivpbilissipw* eìdàettissipìOiCiUadÌHOj ed è stif-^ 
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pile d' una nobilksiiiia discendbnta , fond^, con 
suo tesUmento del 14^0 217 settembre , una cap- 
pella sotto il padrociiiio di s. Antonio nella diieta 
parrocchiale di Quinzano con una dotaKÌOne m* 
sai ragguardévole, ad elezione, e 4x\ giuspacfaro* 
nato perpetuo de' suoi discendenti. Ndyi'anno 1 867 
Visitando s. Cario questa ^eré^ e trovali 'i re- 
diti parrocchiali troppo tenui, ottenne dai discen-i» 
denti d'Alcherìo , nobili della Croce, Tassenso per 
V umone d' essa caf^Ua ai fondi parrocchiaK', ri^ 
servato ai medesinii e a tutta la loro posterkb 
il diritto d' elezione « dì giumadronato & ootesta 
parrocchia che tuttora poteiedeL < 


I »> 
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Borgo egU è questa assai popolato nella prò* 
vincia Pavese, e nello spirituale soggetto all'arci- 
vescovo di Milano. Fin nel 1 1 54 qui eravi la colle^ 
^ata che ebbe delle vertenze coi monaci di Mo- 
rimondo pel possesso* di' alcuni campi, e la ver» 
tenza fu poi amichevolmente composta dall' ar- 
civescovo Milone. Era questo borgo compreso nella 
contea della Bulgaria , e conteneva colla pieve 3 1 
chiese. La collegiata era stata* ridotta a quotidiana 
residenza dal cardinal litta, mediante le rendite 
lasciate dal sig. Bernardo Belloni canonico di si Am- 
brogio, il qtiale pure fQeè%in>légatd per' if poveri 
dd borgO; La collegiata fu soppressa ^ ma vi rimane 
il prevoèto» éhe è vicario^ ^folratieo della Pieve. A 
comodò del borgo vi sooò la scuole per pia^ disposi-» 
^ zione deiln casa' Pìounii '• f i •• ,/ -iti.. ;;^';'f)l 

' BxsATB fin nel secoli X era; qn forte casteBo< 
Nel 1300 essendone' padlronli Pavesi ch^^ ^ano 


Pieve di Casùrate. 1 1 

ia guerra coi Milanesi, questi ultimi quéyeimerò, e 
itupadroiutifli della gran torre che era situata ^nel 
inezzo del castello, fecero prìgionieriTi Pavesi al 
numero di cento. Bello n' è il paese; spazidisa la 
piazza, vasta la chiesa, ubertose vi sono lecam** 
paglie di vino sul pianO', di riso» nelle vaUì. . 

MoftiMONBO. Eravi rinomato il monastero de' Ci- 
steraiensi stabilito nel ii36. Fu fondato proprìlu- 
mente da alcuni monaci Venuti da Morimondo bi 
Francia, celebre nKttiastero di quella religione. Tre 
nobili preti mfl^uiesi a isi fine donarono tutti i 
loro fondi Ticini, alle valli del Ticino. L* areivcf' 
SCOTO Bobatdo contribui knolto a questa foudar 
zione. Questo monastero crebbe a tan4:o splendore, 
che vi à. contavano più di aoo untissimi religiosi, 
che da qui eran presi per regolare gli altri monasteri 
cleUa liOmfaardKi. La chiesa, clie è anche parroc*' 
chiale , dedicata' a Man^ Vergine , fii ridotta a 
termine nel ti 86, ueLqual anno Urbano lU, 
che era insieme nostro arcivescovo ,. confermo ai 
monaci tutti i privilegi loro dati da ^ilessandro III 
nel 1 17 li Tre anni dopo T abate. di quésto mon.v 
stero aderì al Barbarossa, il quale Ja coilferma 
nel possesso dei beni di Fcdlavecchia ^ q piùiesat- 
takjhente Fara {secchia ^ e gli donò la quarta parie 
di FaraBaszlianajàx cui paie fu fatto conte 
nel 12101 ^dall'imperatore Ottone con F obbligo 
di pagare ogni anno alla cassa imperiale iun fio- 
rino d' oro. Il motivo fu perdbè i conti della Fioro 
essendosi trovi^ti ribelli, furono banditi. Questa 
monastero fu. soggetto a luttuose vicende. I Fa'*' 
vesi lo rovinarono nel laSy, e ne fecero un 
orrendo saccheggio; e non contenti d' aver bat-> 
tuti e feriti i monaci , gli scacciarono , maltral-> 
tarono tutti i castaidi, e posero a sacco iutti i 
loro fondi. Guglielmo^ nostra arcivescovo^ prQ!^^ 
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Vide id tutto^ ri£d>britìiando il monastero.^ e 
ieendolo al primitivo splendore. Ma agli 1 1 di ot- 
tobre disi :ia4^ fa nuovamente distrutto dall' e* 
senato. del re Federioò. Nel 1266 i Pavesi si ae^ 
camparono • di imovoi a Morìókmdo, e 200 «oL* 
dati milanesi tentarono cU gettàce un. ponte su) 
Tkiiio^ ma sibrEàtirfiivono aritiiram ad^idbbkte. 
Onde i Pavesi di iluóVò saòcheggìarono il mona* 
stero. GoU' andar del tempo divenne' poi* questo 
monastero una copimeadd» .cbe?nel' e45o èra 90^ 
duta da Giovanni III. afrciwscovo nostro, che fii 
deposto, nel cònèili6 dii Gostansa^ :e >poi di nuovo 
legittimamente eletto. Fii soppresso -F aliiib ^797* 
Motta è im! paese fìibbricato nel ioa5-da'Be«* 
rengarìo ed Tigone oonie della valle Marooliola. 
Vogliono molti qhe il nome di /Metta ^ mnìase . a 
questo paese dàlia rinomata còmpÉg^àa \ del fYal-* 
vassorì, detta Motta, i quali . annodati dàlia tiran- 
nia-dei Capitani avevano a. loro rinuilciati gli .at-< 
tenuti feudi , e non- volendo più loro restar sog- 
getti, fecero, qui una gran battagli^ Nel partito ; dei 
Yaivassorì y' era il nobile casato di Somona , che 
essendo visconte, ifece che .questo luogo si. dicesse 
Motta Visconti. Ciò' avvenne nel 1198- Quipmre 
in un campo vicino nel io 36 avvenne la celebre 
pugna dei Lodigiruù e Yalvaasori controv V eser- 
cito dell' arcivescovo Erifaerto. Morirono moke ttii* 
gliaja di persone d' ambe le parti, e vi cadde an-» 
che Olderico vescovo di Asti, confederato di Eri» 
berto. H campo perciò a perenne monumento di 
tanta strage fu detto, e ed dice ancora. cmum/m) malo. 
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1 £ra Cesano : borgo nel secolo X ooonnesta to da 
UH insigne capitanato^ . che vale quanto una pode^ 


Cesano Boscone. 
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stana y ed era di |iispatronato di certa fì^piiglia, 
e probabilmente di quella da Baggio. Dall'antico 
catalogo del secolo A ITT si Tede che qui vi fu 
una <^ollegiata , e che Cesano colla sua Pieve con- 
tava' Ss chiese^. Cesano era' una delle undici Pievi 
che foimavano il contado ^ Milano. Nel 1 1 44 <I»i 
si teneva il mercato. Yi risiede un prevosto che 
è vicario foraneo della * 

PlBFB. 

Baccio. Villa celebre per V illustre famiglia Sag- 
gia 9 che r abitò. Da essa usd il celebre Anselmo , 
che ridusse Vidone nostro arcivescovo Nicolaita 
e Simoniaco a penitenza circa il io6i; Anselmo 
divenne poi papa col nóme d'Alessandro II* (i). 
Sant'Anselmo , patrono di Mantova , era oriondo di 
Baggio. Uscì pure il rinomato Landolfo, primo 
proposto di s. Ambrogio, che ricusò Tarcivesco* 
vato di Milano. Gli Olivetani qui si fissarono nel 
1 4oo, e il monastero* fu arricchito da Baldassare 
Pusterla marito «della figlia di Matteo II Visconti. 
Furono da qui cavati nel 1 607 i mojoaci per ufliziare 
la basilica di s. Vittore al Corpo iii Milano. Fu sop- 
presso unitamente a quello di san Vittore nella 
generale abolisdone di tutti i corpi religiosi nel 
1810. La famiglia Baggia, da qui orionda, è nobi- 
lissima, e descritta nella miatricola degli Ordinari. 

CoRsico. in questa terra morì il giorno 16 ai 
ottobre cfell' attho 1 444 ^ celebre condottiere Ni- 
colò Piccinino dopo lunga malattia , la quale huwa 
conceputOj dice il Cono, dil dolore preso dela 
rotta di suoi^ e di ia prèsa di Francesco suo/i" 
gUolo. Con grande honoreju sepolto nel maggiore 
tempio de Milano scontro ala sacrestia da nèano 

(1) Questo pontefice istituì in Baggio due bcneficii, copie si de- 
duce da idtromento 3o maggio 1778 , in rogito Ferocchio. 
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deisUia (i). Corsico è T emporio dey nostri più scelti 
formaggi. 

CusAGO^ chiamato fino nel secolo IX. Casiaeam. 
Nel i53/^ Massiiqiliano Stampa^ castellano di Mi-- 
.ktio^ da Brusselles qua condusse Cristiema nipote 
di Carlo Y per darla in isposa al duca di Mttano. 
L' alloggiò col reale suo seguito, e si. videro allora 
in questa picciol villa sontuose feste brillantissime^ 
Sono celebri i boschi di Cusago per la caccia 
delle beccacce. 

StGuao» i di cui abitanti nel l ! 76 ebbero una 
lite ostinata con un potente cittacUno milanese, 
relativamente ad una strada. Vennero qua da Mi-> 
lano i giudici a decidere. Gofiredo da Busserò 
scrìve die qui nel 1 388 era un monastero , il 
di cui altare era dedicato a s^ Martino. La par- 
rocchia di Seguro fu smembrata da Settimo col* 
V obbligo di oflferìrevalla matrice di Settimo una 
candela di cera. 

Settimo è terra antica, trovandosi rammemo* 
rata in antichi documenti sin dall' anno 83d Pi- 
glio il nome dal cippo migliare che segnava sulla 
via pubblica la distanza dalla città. Quindi an- 
che altrove abbiamo Quarto, Quinto, Sesto, Nova, 
Desio, derivati tutti dalle frasi latine ad quartwn^ 
ad quintuni^ ad sextum ecc. La parroccluà è di 
giuspadronato delle eccellentissime case Litta » 
Visconti e Borromea. 

TuzzAKo giace stdia spcmda ddl.navigUo. Qua 
venne nel 1 375 il podestà* di filano e vi Xxm^ 
cicrò le truppe nelì' andar che faceva contro i 
nobili esuli contrari ai Torrìatfi. « 

NeUa Pieve è cdebre Mùniegaudio pel mona* 
stero fabbricatovi ai Certosini nel 1Ì296; bosì pure 
Terzago abitato dalla famiglia Terzaga ; che vi 
godeva vastissime rendite. 

V CO Istoria di Milano , al detto anno i444* 
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Si trjova nelle antiche carte nonùuata Curia 
pietà, e Curbiium. Apparteneva al Contado della 
Bulgaria» èX cui era il più bel borgo, fino nel ae-» 
colo X» forta^ ancora per un castello che le stava 
a fianco, dovè da Novara, ove fu per tradimento 
assediato^ &g|^ ^ trovò sicuro scampo Galeazzo 
figlio del Magno Matteo Visconti. Ciò che si dice, 
dell' apparizione fatta qui da s. Ambrogio in atto 
minaccioao a Corrado imperatore nel giorno di 
Penteco^ nell' atto che assisteva alla messa cei* 
lebrat^ dall' arcivéscovo di Colonia, non ha il ca- 
rattere di verità^ Aggiungono che caddero dal cielo 
fiiliÉiini e saette cosi terrìbili, che l' esercito restò 
inmiobile per lo timore, e Goirado atterrito fuggi 
da Corbetta y il di cui territorio era stato da lui 
fiaccheggifito (i). Come anche non è verisimile 
ciò the dicono i^tri^ cioè che s. Mona arcive- 
scovo qui fabbricasse la cliiesa maggiore, e vi? 

r cino ad essa la canonica, dotandola coi proprj fondi. 

; La famiglia Borri ha il patronato di una cappella 
della chiesa maggiore fatta da Giacomo Borri fra- 

I tellb del cekl»:e ^capitano Squarcino. U Merula 

! attesta^ di av^ • veduto scolpita in rozza pietra 
affissa al muro della chiesa di s. Vittore questa 
gentilesca inscrizioiie: 

1. 'O. M. 

SACRVM » 

c. noiUTivs 

PHOEBV3 
\ ^ ET . P. VINI A . GHIA. 

' U Cantoni lesse nell' ultima linea non r. vini A, 

ma 'rytiua • ghia. Demolendosi ne' primi anni di 

(i) V. Muratori, .fumili, àlT anno 1087. 
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questo secolo quella antica dirutta chiesa si rin- 
venneip nelle pareti due are votive , Y una a Gio- 
ve » e l'altra agli disi infernali. La chiesa prepo- 
aiturale è vastissima e magnificamente ornata. Si 
ammira in questo borgo altra bellissima chiissa de- 
dicata alla SS. Vergine, fabbricata ^ sullaì facciata 
d' altra chiesa. I periti vi trovano lodevole Tar^ 
chitettura, ed ottimamente disposte ed orliate le 
due scale , per cui si ascende aua chiesa superiore 
vaghissima per dipinti a fresco* < 
. Nel catalogo delle antiche Pievi si legge Qù9* 
betta capo £ una Pieve numerosa di 28 chiese. 
Anche òggi è una Pkbania delle più numerose. 
Era in quel tempo Corbetta soggetta al nostro 
arcivescovo, die n'era signore, «d è perciò chia* 
mate da Wippohe Castrum s. ^/il^roAì. Era allora 
canonico di Corbetta un certo Obizzoue d'Abbiate, 
che fu amminato per le sue riòchea^Be quasi* infi- 
nite. Si è nel territorio di Corbetta, che fu ferito 
il cavaliere Bajard, e vi morL- 

Pi E FÉ. 

», . » 

Alba IRATE. Avvenne qui una sanguinosa bat- 
taglia cogli aderenti del marchese di Monferrato , 
che furono sconfitti da Gottifredo Torriano, che 
3tava nascosto nel suo castello di Ozzeno, Nel i a4^ 
andando i Milanesi contro il ré Federico , che era 
in Abbiate, qui si accamparono; ma perchè erano 
in penuria grande dì danaro necessario per soste- 
nere le spese della guerra ; qui appunto ricevet- 
tero dall' arciprete di Monza un ' caUce preziosis- 
simo. Filippo re di Francia , venendo dall'Affrica 
coi corpi del santo re Lodovico suo padre , e di 
Tristano suo fratello, nel 1371, e passando da Mi- 
lano per incamminarsi al suo regno, alloggiò in 


l'rtBMU^wr'^r-É» • * • • Il II II » 1 /_ ■ ^■■' ' 


Piei^e di CorbeUa. 17 

AyHurate. Così abbiamo dalle Memorie del isonle 
Giulini (i). Abitava qui la nobilissima famiglia 
Medici descritta nella matricola degli Ordinar}. • 

Behnatb, piccol villa, ma assai rinomata nelle 
età passate per un castdlo , il quale bisogna fosse 
dei più importanti. Qui venne nel 11 56 la mili- 
zia di Porta Romana , e coli' a|uto anche di quella 
delle altre Porte &bbricò un fortissimo ponte sul 
Ticino. Nel 1186 Urbano IH, che era anche no- 
stro arcivescovo y coi proprj fondi qui* eresse una 
celebre canonica assoggettandola immediatamente 
alla Santa Sede. Si mirano ancora gK avanzi det 
r antica chiesa dd canonici Lateranest nella pre- 
sentanea sa^stia, che ^a il coro. Questa cano- 
nica regc^re fU dal suddetto pontefice associata 
a qpiella di Cressenzago. Fu poi soppressa V anno 
1772, e la parrocchia secolarizzata. La nomina del 
parroco e del coadjutore si riservò al mncipe (a) : 
era dì proprietà di quella canonica 1 oratorio di 
8. Maria di Rùbbone. Ora quest'oratorio è sussidiario 
di Bernate, a cui è soggetto tutto quel villàggio. 

BuFfAtoRA giace sulla sponda del naviglio, éin 
tempo adoma di palazzi ed ameni giardini. Si di<« 
stinse qui il valore dei nostri MUanesi nel giorno 
primo di nov&m]H*e i a45 , fiicendo fronte all' e* 
sercito di Federico II , Ù quale tentò in ogni ma* 
niera il passaggio del Teainello, ma valorosamente 
risospinto fu costretto a ritirarsi. Ora è memo- 
rabile Bufl^ora pel magnifico ponte erettosi $ul 
Ticino dalla mupificenza dell'imperadoore France- 
sco I e del re di Sardegna Garlov Felice ,. alato ' 
ultimato nel 1828 corrente ». che pone iq eomonf 
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(a) latromento 17 setteitibre r7'74» rogalo D. Lamberto Rcuèa. 
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nicaùone i due tronchi della grfthde strada da 
Milano a Tonno. I primi lavori «ebbeiio luogo sin 
dall' anno 1 809. L' importo totale della spesa fu 
di lir. 3,379,019. 

Gàstcrko, castello ailch' esso* Fu tra i più con* 
sidereyoli suUe frontiere del Ticino. Di fatti Fck 
derico II risospinto da Buffalora n ritirò in Ca** 
stemo, e quivi ben fortificatosi, comandò al suo 
esercito di rovinare la meravigliosa torre dei CoiU 
che era il più forte riparo di Castemo. Questo 
piese era già stato orribilmente saccheggiato dal 
Bairbarossa nel 1167, allorché i Milanesi rimpa«* 
triatìsi avevano a lui tolto il castello di Treszo. 

Altre terre degne di osservazione sono Barsogio, 
dove fa il Barbarossa, e dove nel 1379 il mo^ 
nastero di s« Ambrogio teneva un giudice per am» 
ministrare la giustizia; Bestazzo, dove si trovava 
una canonica detta di s. Gioiformi in Bardai che 
fu poi traidkrita a s. Vito; Cisliàvo, vicino al quale 
sta Yérdegazzo, dove vi era una chiesa dedicata 
a s. Faustino, ed in cui il parroco di Cisliano 
cdebrava la festa, come festa di chiesa esistente 
nel distretto di sua parroccfaid. Vi si oppose l'a- 
bate di s. Vittore, e la questione fii accomodata 
dall'arciprete di Moiiza, qual delegato apostolico, 
in que9^ causa. 

GALLARA^T^ 


£ccoci ad un borgo dei più distinti di tutta la 
dincesì. Il ritrovarsi nel campanile della chiesa 
nèmositurale.dae gentijiesdie iscrizioni, non è forse 
Bastevole motivo per credere che quivi esistesse 
un considerevole aggregato di abitazioni sino n^', 

E rimi secoli dell' era volgare, oà innanzi di questa, 
i^una ci rammenta il semìdeo SihanOj Fiaterà è 
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un* iscrizione sepolcrale ad un Cajo Postumo Prisco. 
Era però assai rinomato hel secolo X, come parte 
considerevole' del contado del Seprio , di ci|i ti^nto 
fii parla nelle nostre storie , il quale poi distrutto , 
divenne Gallarate capo di quasi. tutta la giurisdi- 
zione Sepriese , che più d' ogn* altra si estendeva 
nella campagna di Milano. Dagli antidii diplonu » 
e principalmente da quelli di Algisip nostro arci- 
vescovo mcHto mei II 84 9 si deduce che in que' 
tempi i noatri arcivescovi -erano signori di Gidla* 
rate. Luttuose assai fiu*ond le vicende a cui fu sogr. 
getto questo borgo*. Fu per lui fatalissimo il gi^^ruO 
terzo di luglio del i a58 » mentre tutti i horghigiani 
preaero parte in una saagt)inosa zxkSa a motivo dei 
due noti partiti» del popolo e dei nobili , che . al- 
lora sconvolgevano tutta rilxsubria. Nel 12176 ri- 
toraandg i Torriaui da Aligera vittoriosi dei no* 
bili ivi sconfitti, seco ne traevano molti inpatanatii 
e qua giunti, più non potando tratten^r0. Ip ;ade- 
gno concepitp contro; gU infelici |HÌgionÌ€ri) iw-fe-^ 
céro veramente» un , sanguinoso macello, < lij^iden- 
doU tutti con barbare inveiwoni, elf istradi^ ài 
Gallarate fiiron viste per "più giorni < tinte detno'^ 
bile sangue di questi sgraziati. Era, G4Uar|%e cinto 
di ìba3lipai, fhe fuimio ael i^S^è spianati* da ^00 
6nt} spediti da Milano. Nel noto catalogo delle 
anticbe chiese , . &i vede qui ^ dal secolo XUI 
esistènte la collegiata , e la jdebania di 37 chiese* 
La chiesa maggiore pr^piMituriile, che ebbe nn 
tempo sino a quattorc&ci oanonici ^ 4 moitp rv^petr 
tabfle per la sua an^tidhilàt !eda|tbr< maggiore di 
marmo rai^reéentante .rÀssunta# Ora )a coU^ginta 
è soppressa. Memorabile fu T. allo jitfe^^iwQ . avver 
buia ìltfiomo ?4 l^lio 1^34.1 ì < v: 
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Pieve* 

Albizate , antico monumento della famiglia 
romana AU>u2Ìa , che' <pii abitò per molti secoli. 
Tanto scrive Bonaventura CastigUoni nel suo liiiro 
De GaUorum Insuhrwn atvdqtds sedibiis :, dove 
dopo aver parlato di Cajrate, soggiunge: Illinc Al- 
bizatum itur^ wl potìus Albuciatwn ab Albucwrum 
familia vetustissima eie. Iilra adun<{ue questa una 
villa assai nobile atiche prima di Cristo. Nel 1 143 
era corte , mentre Guidone Visconti , che c(À 
favore di Guamerìo abate di s. Gallo et*a stato 
creato abate di Massino, andato in Germania, ot- 
tenne dall' imperatore Corrado II la giurisdizione 
sulla corte di Albizate. Per averla dovette rap- 
presentare i meriti de' suoi maggiori, e principale 
mente del suo avo, che per la fede dell' Impero 
era stato ucciso dai Romani. Ora pure per la ma- 
gnifica abitazione delle due case Archinti é Ta*- 
verna rassembra Albizate ad un nGd[>ile bo^o. 

Besnate era corte come Albizate. Le antiche 
lapidi qui trovate, ci dinotano il soggiorno delle 
famiglie romane , e fra le altre dell' Àlbuzìa , 
come si rileva dalla presente inscrizione — 

L. ÀPIGIO . BRVTTIDO . 80TEEIO .VI . VIR. VRB. 
QVJESTORI . ANNI . PRIMI . OUR . PRiBSIDI . BT 
ALBVTT JR . SEX. FIL. EXORATE . ^I VS. La liobiie 

famiglia Besnate , descrìtta nella matricola degli 
Ordinari da qui ^be origina. Oprando dà Besnate 
fu quello che nel 1 220 fabbricò con colonne e 
marmo rdsso il pulpito dell' aiìtioa Metropolitana, 
e nel 1^88 uà certo Obizzbne di Besnate era 
arcidiacoìfó^dd Duomo. -' 

BoLLADELLo, terra di questa pie v^, situata: nel 
già contado di Seprio , distante quattro mila passi 
dall' antico castel Seprio, aveva la sua antica par- 


GiUkante. 
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rocchiale dedicala a s. Gìi^comp , segr^ala dall' a- 
hitatOy giusta rantico uso, verso la terra di Peve- 
ranza, soggetta allora a questa parrocchiale. Yctso 
il secolo XV fa »etta a s. Ambrogio: la presente 
parrocchia,* nella quale, era un vetusto sepolcro 
della nobile fami^a. Martignoni, che altra volta 
esisteva nella parrocchiale col seguente epitaffio, 
.che mi somministra . un ricco codice d' iscrizioni 
del conte Don Tazio Mandelli , cavaliere assai 
chiaro nella crono^genealogica erudizione: 

D. O. X. 

I0HÀN17I . AVO 

lACOBO . PATRI . OFTIIIO 

CETemSQVB . HAIOUBtS . NOBIL. 

DX . MAKTlGVOmBVS . BEKEUBREimBVS 

EORYMQV^ . BELIQYIIS 

SEPYLCKO . VBTV8TATE . PEHB . DIRVTO 

VETERIS . ECCLESIJE . HVHC . TRAKSLATIS 

lOHANNES . MARGVS . nLIVS 

SIBI • POSTERISQVE . SYIS 

V* Vk* n» Jr* 

Airaro . XTi . CIMO* 

Nell'antica parrocchiajie vi esisteva una cappella 
di ragione della detta famiglia,. dedicata a' ss. Gia- 
como e Sebastiano, che fu ristorata ed abbeUita 
per disposizione di Sebastiano Martignoni l'anno 
1587; ma nello scorso secolo quella chiesa fu 
abbandonata per vetustà, scorgendocene ora sol- 
tanto le vestigia. Detta nuova parrocehia}e ha una 
cappellania , della quale la suddetta famiglia ha 
il giuspadronato. 

Evvi pure sul colle altra chiesa, che Cameretta 
dall' acceiinata famiglia nel 1 47P.>,Hle4icata all^ B. 
V. M^ , ed a s. Calimero, nella quale si yede in 
carattere «exni*gQtico. di sotto dello stenpn^i geiiti* 
lizio il seguente elogio: 
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JieO . OPVS . FECEKVÌIT. FIERI . NOBItrs . ST . tOREOfl 

VIRI . IAC0BV8 . CT . GABRIEL . PRATRE8 

Dir . ItARTIGNOmRVS 

) AD . H GLORI . V 

^ D . . .V.'. . . FATRIS . Et * AD ;' 

Xif>. ET . YlRGfNIS • MARIA ... . klAX 
6lBf . -Ò , BIOKGK . . . GOKGEIXEIIE , VITAIi . JCTERKAtf 

MGGGCLXX. 

Questa ohiesa nello scorso secolo per ^posi- 
zione della nobile fenriglia Palazzi fu ampUata cialla 
parte del prospetto in moderno fabbricato. 

La già detta nol^le famigli^. Martignoni degli 
antichi conti e sigi^ori di Castel-Seprio , motivo 
per cui porta tuttora per. insegna, gentilizia un 
castello -allusivo, a tale signorìa, conservò in quel 
castello molti diritti fino a' tempi di Galvagno 
Fiamma,., che le patrie vicende scrìveva nell'anno 
i33o» fra' quali T fmtichissimo ^iis^padronato di 
una \cappellania eretta nella clùes^.di s. Marìa del 
castello medesimo,. che. conservò ^in famigha fino 
all'anno i45i, epooa .nella quale diroccarono i 
quasi ultimi avanzi del Seprio lasciati dalle passate 
guerre. Questa per F antica sua nobiltà fu descrìtta 
néir asino 1277 nella matrìcola delle nobili fa«^ 
migUe pi*esceke all' ordinariato di questa metro-' 
poh. Queste formavano il solo antico còrpo no- 
bite del Milanese. 

Commendano gli annali di Milano molti per-- 
sònaggi illustrì' e ragguardevoli di icmesta famiglia» 
ehe- ftirono' utili alla, patrìà nelle pubbliche aiiieiide; 
héilé scienze -è negh affari politici, fra' quali un 
Azzo nel iisS e ii3o, e un Pietro* nel i'7p> 
i^etìti '<*>me* Aohili dttcìdii^ pefr atoistdre {die sen- 
ti\i±^^ pfòf etite \ìeìXsi Cón^o^ia òxqikeMBi eitA ^ 
r-i^iiìi nn' GalVagiiò, un Guidò, nn G(^«do^ ima 
Stefano' /'tin Ft'àn^fesco, ed un Giovanni ; decu^ 


rioni dì qu«j^ iHttà K^U 41HÙ tZi^y i388e i474; 
mt Loi^iiso^. ohe, estinta la linea dei Vistoti du- 
chi di Milauoy tenne eletto ««pitanod^dld lìbei^ 
della putrki'nel 144?} ^9 Giovanni Antonio ^ un 
Prospero, tin Giacomo, interprete nell'università 
di Piacenza, ed un Oldrado,' ascritti a nobilissimi 
cdUe^ ;de' giureconsulti e fisici: » conti e cava« 
Beri di questa città negli anni i4^4» ti5|i^ 1S48 
e i5i9, ed un Giovanni Maisco, che fra più no* 
bili di detto lu<igo di BoUaddlo' fii .con4elegaU> 
a dare il giuramento di fedebà a luodovico Blari% 
Sfona Visconti; ditea di Milano, e molti. al|ri ik>^ 
Bhini illustrivi che reMro splendore a^qiMSta n<H 
bilb^ima famiglia, che. troppo lungo sarebbe il 
&rne.>de' medesimi un esatta enumerazione; 

Catello esisteva nel secolo X. Quanto sì dieo 
della di knfondazioue^ sdtferibiiita a wi figlio di 
Enea; e; qui sepolto, non ha certo al^ujà fondaA 
m«tatto di verità: è strano lo scontrar» nel ììtìn^ 
lanese |ante vaghe tradizioni 1 che, ci rqporfiano allei 
Ticénde di Tjioja. •: ' 

! CAimiiffòv terra dn^ fs&u considerevoli di ouMta. 
mare ,» di cui fin nri secolo VII fa^taemoriist il Giv^ 
Kniv ^ dal <{uale pure a^ppkupio rik<i icjui fiorìron<> 
le nolxfiasime fànniglie Castiglione e. Cardaiia(i).' 
Da quieta sorti poi Mfloae, sa*oi|>rete didL!Duomai 
e veBOovoj;di Tonno- nd uj^^i finalménte . 4ii S 
noirenbre §187 détto ardveaooto di 1 Milano. lA^ 
chiesa maggiore è dedioaJka a s; ^ Aniista«# 1 . e go>T 
ventala 4a: un parroco e da unt coadiutore. -Vianar 
fa costrutta il.conveato^ de' eappuocini per mAg^ 
gior comodo di questo e de' circonvicini pOpoU^Ì 
statx) • soppresso poi negli ultimi témpi« ^ 

GàésÀKÒ Mmìiàcò è lontano circa tin \mi|^ 
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da GaHarate: So) deMiiosa colle di questo paese 
\i fu fal^ricato n)el secalo XIU un Gattello dkU 
Y arcivescovo Ottone Viseonti , la di cui effigie^ 
ài vede in una tiesta riposta nel muro dì detta 
casteHo. Questo era posseduto dalla (amiglia Vi- 
sconti, che era feudataria di ddttó luogo; ora 
Knò è géduto da quattro compadroni del paese, 
el 1570 in occasione di visita pastorale dormì 
s; Carlo in una stsnsa tuttora esistente a mezio- 
giomo dì detto castello. Troi^ando riposte alcune 
pre.io«^wlie«iè , fra le quali una «.era «ina. 
Ottenne da Gaspare Visconti proprìetario di esse » 
che fossero donate alla chiesa parrocduale di 
santa Maria j per esporle come si espongono ^ atta 
pubb&ctt venerasione. Queste fiirono portate da 
Golonta da PrindvaUo Visconti. 

Pretendono alcuni xke Gassano derivi da Casa 
Sàna^ non avendo mai serpeggiata la peste in 
questo paese» attesa la purezza ed elastidità d^ 
1 aria che donuna su quell' aha vetta. È diviso in 
due parrocchie; Tuna sotto il titcdo di s. tìiuUo^ 
e comprende la metà detta porzione iii^more del 
paesié, Tallni chiànlatadi smnta Maria dd Cerr^j, 
ehe akl^raccia Tahra porzione mferione.» e tutta 
r allun]go superiore deUa collina. AntioaiBente non 
esisteva che la sola parrocchia di sakita Maria del. 
€ep#o: ciò si rileva dalla^ straop£haàia antichità 
del fabbricato di detta chiesa, dalli' avere ingerenza 
negli aniìchi legati il solo parroco idi eanta' Maria, 
li dal privilegio che ^ aveva la sola parrocdUa di 
santa Maria ài fare la processione àt\ Corpus 
Dómint 

Anzi in un documento del secolo XV'si. trova 
nominata- Coniraia Magnaghi da 'contrada ^^s^ lat- 
tualmente costituisce la parrocchia di s; Giulio; 
e la parte che .forma la parrocchia divsauta Maria 
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Tiene eluamata Contmta s. Mance apad Cenrttm 
CassanL Le pareti di qnest' ultima chiesa sono 
tutte coperte di pitture fette dal Morazzoni per 
disposizione testamentaria nel 1697 ^ Princtvallo 
Visconti, «le quali pitture rimasero intatte nel rì- 
stauro che oi*a sì fece di quella chiesa, anzi sì 
dovrebbe dire rinnovazione, dovuta alle cure inde- 
fesse dell'attuale sig, curato Ignazio Bianchi. 

Si chiama poi santa Maria del CerrOy attesa una 
pianta di. cerro chiamata dai botanici Quercus 
Jastigiata ^ k quale deve avere esistito niente meno 
da sette od otto secoli, avendo essa avuto forza 
dì dare, come la quercia di Teofiio , il nome alla 
parrocchia da quattro secoli a questa parte , come 
si legge dsti documenti di que tempi. Questa me- 
ijfiorabfle piaiìta da • alcuni anni non esiste più , 
essendo - slata rovesciata dai turbini. 

La famiglia Gagnola, descriUa nella matricola 
degli Ordinar) , abita in questo paeste già da cinque 
secdii e mezzo, ed ora si è quivi ampliata 'assai. 

Cassika dzl Mavzo, dove riposa il corpo di 
s. Macario^ 

Cassina . YsROHSRA , a cui alcuni storici attri* 
buiscono i natali ddUa beata Qiulìana Purieelli^ 
Conversa delia Beata* Caterina da PaUanza, iaa** 
datrice del celebre monastero del <«Sacro Monte 
sopra Varese. Si onora nella parrocchiale una ca- 
micia di Giuliana, autenticamente riocmoaciiita. 
I Bustesi però si vantano d'aver essi data la patria 
* alla suddetta Beata , come vedremo. « 

Cataria aveà già un monastero di sacre ver- 
gini, che fu s(^presso da s. Carlo per la rilassa*» 
tezza introdottasi. La chìess serve :di parrocehiale, 
e vi si legge ancora sb d' un sepolcro : Monìalium 
memento. I caseggiati antt^essi alla chiesa riten- 
gono tuttavia^ la -forma, claustrale. 
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Ckdbatk, secondo alouni» fu coaì detto dàUa pro^ 


digiosa copia de' cedri che quivi intorno cresce- 
Tano , i quali però n<Hì dobbiam credere cbe fosser 
agrumi, e quindi copia qui (osae di ameni giar* 
djniy ma bensì o larici, o pini, o ginepri, od alti*a 
feorta di abeti, che cedrus dai latini dicevansi , e di 
cui eravene una specie detta cedreìaien da Plinio» 
da cui traevasi una resina laudatissima ^ Uaque et 
smudacra deorum ex ea facUtabant Nel 1399 qui 
era la nobile famiglia Orsini , insigne nelle sacre 
e profane storie. Ciò si ricava, dalla inscrizione che 
si vedeva nel claustro di Gallarate , in cui si scorge 
r epitafio del sig. D. Ottone Orsini di Cedrate , e 
l'insegna gentilizia formata da due orsi in piedi 
aventi tra le mani -un teschio umano. U sacerdote 
Tommaso Gatti , preposto della cluesfi di santii 
Maria Pedone in Milano, ha istituita l'anno i63a 
in quella chiesa parrocchiale una cappellani^ sotto 
il titolo di s. Carlo (i). • ^ 

Cbeuna ^ sitasi su di vaga collina vicina a Gal- 
krate; La sua situazione, non meno chie 1 antico 
catalogo delle pievi, ci assicurano esservi* qui statOi 
nel secdLo IX mi fortissimo castello, di cui si ve^ 
dono ancora gli avanzL I Milanesi tenevano in 
gran conto questo castello nelle guerre, che eb-^ 
bero nel medio-evo , e principalmente in queUa 
sostenuta contro T imperatore Federico I, mentre 
qui posero una mnoerosissima guarnigione che le* 
varano dal castello di Moezate. V'ha qui di os- 
servabile la magnifica chiesa ad pnore di Si Zenone^ 

Febuo, celebre per essere stato la patria del 
beato Giuseppe <Pìantanìda dell'Ordine dei Gappuc- 

cìhi, propagatore della divozione delle 40 Ore (a) 

. . . ' 

« (1) Inrcmiento di fbiida};.ioB« 17 aprile i63o» rogato Giuseppe Daverio. 

(2) E 'stato creduto il P. Giuseppe Piantamda dà Fémoilfonda- 

'tore deDe SS. 40 Ore ; aia in realtà lìi pinttoalo il ven. P. Zaccaria, 

fondatore de^ Barnabiti , V istitutore di questa diyosiiioe ^ come dai 

processi per la causa di sua beatificazione. 
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che la raccomfindò dal pulpito del Duomo con 
ftjiqssimo successo» quando Mttano en minaoeiaU 
da un fiero assedio dall' esercito di Francesco I 
re di Francia» 

JsRAOO* Qui eravi qn tempio antico degli ido- 
latri, in cui convenivano i popoli di questi con- 
torni a sacrificare ai loro dei, se vogliamo credere 
a Bonaventura Castiglioni, il quale dice: Hiet^ 
lisci» i (p4od ad' mera rustici Uluc pocarentur. Il 
che dinota Y antichità di questo paese , nel quale 
pure si vede un antico castello, ridotto ora in forma 
di sontuoso palazzo di ragioute della casa Bossi. ^ 

LoNATE PozzoLo. Vuole il Sormani, che la dea 
Lunè^ che presiedeva alle ville e campagne, e che 
qui "era particolarmente venerata , data abhia la 
denominazione a questo bellissimo paese,- il che 
sì deduce anche da varie lapidi, ritrovate qui e<| 
ia altri paesi di simile denominaziooe. Nelle an- 
tiche carte si vede Lonate, posto nella pieve di 
XìajragQ, ed intitolato Borgo nel 962^ Nel 1 168 era 
Lanate posseduto dal conte di Biandrate. Nel 1 309 
la dama Irena* Genari vi eresie un monastei^ £ 
sacre vérgini, dbb%andole. ad, accettarvi senza dote 
tutte le fanciulle di casa Gei^ri, S. .Carlo trovò 
in questo borgo undici monasteri, i quali per gli 
abusi e rilassatezza ìii1y9dottivi furono ridotti 
a soli tre« dai santo arcivescovo , . i quaU pure 
furono aoppressi nello scotse^, aecplo« Vi si vede 
un bdhasuno e. vadto tempio, fabbricato nel prìn^ 
cmio del secolo XVI ad onore di s. Ambrogio , 
«d una torre mirabile 0fie serve per le campane. 
Due sono i parroclu che qui presiedono ad run 
popolo numerosissimo/ La fìgaìigha Lunati, che 
conta sette laedpH. le. pia di nobiltà, da qui.tri^e 
la. sua origine. 1 ..r .'. 

In sant'Antonino, frazione di Lo^te .Pozzoloi^ M 
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sacerdote Giacomo^ Filippo Bm^tori con testa- 
mento i4 febbrajo 1748 ha istituita una cappel- 
lama, e con codicillo a agosto 1751 fa la me- 
desima eretta in titolo vitalizio , coU" obbligo di 
fare la scuola ai figli poveri di quel luogo. 

Saharat£, teira ragguardevole^ dove nello scorso 
secolo fd eretto un bel tempio ad onore della 
Santissima Trinità , e serve di parrocchia. Un certo 
Grigalfredo di questo paese nel 1 258 fu trascello 
per arbiU*o tra il popolo e la nobiltà dk Milano. 

LàGCHIARELLA. 

]N[el secolo X era borgo con castello. Esiste 
tuttora la rocca di quel castèllo, che Tanno 1275 
fti fedelissimo ai Torriani^ trovandosi questi in 
guerra coi Nobili nel 1275. In quell'anno i Nobili, 
scortati dai Pavesi, assalirono e depredarono Lac- 
chiarella, detta in latino LactareUa. Ritornarono poi 
qui i Pavesi nel 1 289 con grande èseróito; ma vi 
venne pure il Magno Matteo Visconti oon tutti ì 
Milanesi, e questi nella notte gettarono un ponte sul 
Ticino, e còsi posei*o in fiij^a i nemici. Era Lac- 
chìarella la più nuiAerosa pieve del contado della 
Bulgaria. Fu feudo dei duca Sforma , che passò 
nella casa Cara vaggià , poi tie' Sonfiini, e finalmente 
negli Angùissola (ti Piacenza. Prima del 1 796 esi- 
stette sempre in quel borgo la pretura. 0. Carlo 
Borromeo nel 1 584 soppresse 4^ prevostura di De- 
cimo ( ora ridotto quel luogo ad una calcina detta 
dnche Misericordki j perchè posseduta dal Luogo 
Pio della «Misericordia), e trasferi la prepositura 
a LacchiareHa , facendo preposto quel parroco^ e 
coi bèni dei canoni<ii di Decimo formò altri be«* 
neficj. Ora conta 4a pieve di LacchiareUa nove 
chiese parrocchiali. 
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La dbiesa maggiore è dedicata all'Assunta, go^ 
vernata da un proposto e da un coadjutore. Vi era 
un convento di Minori Osservanti, stato soppresso 
sul finire ddlo scorso secolo. In lontani tempi 
fìiwi anche un convento dei Minori Francescani 
Riformati, denominato il convento di S. Martino. 
Fu distrutta la duesa, ma il locale rimane tuttora. 
V ha un antico €ampo Santo , poicliè nella chiesa 
prepo^turale non esistevano se non i sepolcri 
partic(darì di alcune famiglie e dei sacerdoti. 

PtBFE. 

Gampomoeto. Questo nome gli venne dalla fa- 
mosa battaglia qui avvenuta tra i Milanesi e Pa- 
vesi. U commercio ne fu la cagione. Si venne alle 
prede , ai ladroneggi , agli incend) vicendevoli. Ansi 
i Pavesi qua condussero truppe a saccheggiare il 
territorio; corsero in ajuto ddi nostri i Lodigiani, 
e si attacca la battaglia. La strage fu tale d'ambe 
le parti, che il luogo si chiamò Campomortp (1). 
Nel 1187 qui oravi uno spedale soggetto ai padri 
Rocchettini ai quali sottentrarono poi gli Agosti- 
niani nel 1261. Nel 1290 qui si fermò il podestà 
di Milano andando contro Pavia. U priorato goduto 
dalla famiglia Mant^azza dev' essere, un avanzo 
dell' antica canonica che qui esisteva nel secolo X. 

Casi-Rite , detto nelle antiche carte Casioraicum^ 
era capo di questa pieve nei secoli bassi. Si trova 
esistere qui nel 1 288 una casa d' Umiliati. 

Mettone. Piccolo villaggio che faceva parte della 
parrocchia di Gasirate. Fu smembrata sul finire 
del secolo XVI. 

SiziANo , piccola terra , ma una volta borgo pò- 

■ 

<i) Vedi Oiulioi, opera citata ^ parte IV^ pog. 53. 
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potato. Era già forte castello. qaaBÌ i 
Due volte lo vedo occupato nel ii55, nel qual 
anno, distratti i Pavesi in un bottino, i signori 
Scaranni si resero padroni del castello; vennero 
i Pavesi per ricuperarlo , ma aopniggiuntì ì Mi- 
lanesi, ne uccisero f oo, ne fecero prigionieri aoo^ 
e tutti gli altri furono lùessi in fuga. La vittoria 
si dovette al c<NrÉggio del console Malagaglia di 
Agliate. Fino dal secolo XII ^ Ordinar) del Duo- 
'mo qui avevano delle grandi entrate. 

ZiBiDO contiene due parrocchie; una propria- 
mente detta Zìbidoy F altra S. Giacomo di Zioido. 

Zibido era un antico castello presidiato dai Mi- 
lane», e fedelissimo ai Torrìàni: è óra un villaggio. 

S. Giacomo di Zibido è nnora;ato pel eorpo di 
3. Giacomo che vi A conserva. Noi non abbiamo 
apritture autentiche su di esso. La tradiadone però , 
e la ferma persuasione dei popoli vicini hanùa 
fatto credere che nel 3ii, portando a. Eustorgio 
da Costantinopoli à Milano i corpi de' santi Re 
Magi , seco pure avesse ^esto corpo , e >qui la 
lasciasse supernamente avvertito. Se gli fece perciò 
la chiesa, dove si onora éon gran concorso di pò* 
' polL Questo venerabile corpo fii riconosciuto da 
s. Carlo, ed è intiero, ad eccezione d'un braccio 
che si venera nella città di Pistoja* Si portò in 
processione da detto Santo , e sulla fine della fiin- . 
zìone si udirono tuoni, si videro lampi coàiiiu- 
aitati, che misero spavento ai 4)opoU affoUatr. Of a 
pure nelle pubbliche disgrazie le vicine terre ri- 
corrono al Santo protettore , e ne ottengono t molte 
graade. Secondo però il bibliotecario Oltrocclp nelle 
note alla vita di s. Carlo, il qual santo a Zil»do si recò 
Fanno i584, la cosa sarebbe alquanto diversa sul 
proposito del riconoscimento di quel deposito: è 
rimarchevole ad ogni mcMo quel grande.,' antì- 
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duMmo e nmdo sarcofago di servito » in cui 
walsi rincfainso ii corpo del figlio di Zebedeo. 
{Quella chiesa è antica ed a tre navi; era officiata 
dai padri Garmelì^ni, che avevano colà un con* 
vento , esercitando anche la parrocchialità. Fu« 
rona soppressi Tanno 1798* 

LEGNANO. 

Borga celebre e fortissimo castello un tempo, 
fabbriosJ;o, per quanto si pretende, da Licinio, va- 
loroso condottiere delle armate di Carlo Magno, 
da cui prese il nome di Liciniana^ corrottamente 
detto nelle antiche carte lÀmano^ lAvianO;, LeuniO' 
' no^ Legniano:, Ledegnano, e finalmente Legnano. 
In questo borgo la nobile estinta famiglia Cotta 
vi possedeva molti fondi. Nel 11 75 il Barba- 
rossa , risoluto di smantellar di nuovo Milano , 
qua venne e trincerò le . sue truppe presso Le- 
gnano. Alla destrsi erano i Comaschi , alla sinistra 
i Pavesi di lui aUeatì. I Milanesi coraggiosamente 
vi si affiicciarono col gran carroccio. Si venne 
alle mani , e durò la battaglia dall' ora sesta alla 
nona. Da pnncipio caddero molti Milanesi , ma 
700 dei più coraggiosi , ehe erano appiattati , 
sboccarono con tale coraggio dai nasconchglj , che 
sbaragliarono i nemici in guisa, che Ip stesso Bat^ 
barossa, intriso di polvere e di sangue, potè ap- 
pena salvarsi con precipitosa foga. Anzi la di .lui 
moglie , che era in Como , lo , compianse per morto. 
Vicina era la chiesa campestre de santi martiri 
Sisìnio , Martìrio ed Alessandro ,. e i Milanesi alla 
loro protezione attribuirono la vittoria, correndo 
appunto la loro memoria in quel giorno. Quindi 
fecero Voto di un annua obbiezione al loro altare 
in s. Simpliciano di Milana. lu quella chiesa fu- 
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remo deposti i corpi di que' tre martiri , proba^ 
bilmente nativi dell' alto Milanese , iti al tempo 
dis & Ambrogio nel Tirolo a predicare il Yang^, 
ove ancora trovavansi dei gentili (i). Nella prima 
metà dello scorso secolo si faceva ancora in s. Sim-* 
pliciano Tobblazione T ultima domenica di mag- 
gio. Cosi fuggi il Barbarossa, né mai più venne 
nella nostra bella Insubria. 

Nei secoli XI , XII , XTII era Legnano dei no- 
stri arcivescovi. Di latti Leone Perego; nostro ar- 
civescovo, nella guerra civile tra i nobili ed il po- 
polo, di cui era capo Martino Tornano, fu scao 
ciato dalla città con tutti i canonici ordinarj, e 
fissò in Legnano la sua sede, dove eresse un pa- 
lazzo assai magnifico, come si scorge dalle rovine 
che ancora si mirano. Qui egli esercitava le sue 
funzioni, e dava compimento aVsuoi afl&ri, come 
si deduce da varie sentenze da lui proferite in Le- 
gnano nelle vertenze della città e della diocesi Qui 
in fine^egli mori nel i:i63 ai i6 ottobre, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Ambrc^o con pompa fu- 
^nebre assai parca. Ai tempi di s. Carlo^ ristaurau- 
dosi la detta chiesa, si trovò il corpo di Leone 
sotto, r arco d' un muro , ancora intiero : accorse 
il vicinato a venerarlo qual santo, correndo anche 
fama tra il volgo di grazie ricevute a di lui in- 
tercessione. Era allora s. Carlo in visita per la 
diocesi ; venne qua , ed esaminato il tutto , fece 
seppellire il cadavere di notte in luogo ignoto per 
non. essére le virtù di Leone autenticamente ap-^ 
provate dalla chiesa {2). Ciò cion ostante più autori 
, danno a Leone il titolo* dì Beato, ed i France- 

(0 V. Ruinart , Àcta Martyrum , pag. SSa. 

iX> Dura ancora la memoria del lamento che allora fecero quegli 
abitanti rz Alla mattina noa troyauimo più ne P arcivescovo morto, 
ne r arcivescovo vivo ':zl 
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scani' già da gran tempo vi avevano qui eretta una 
statua coi raggi attorno al capo, e col titolo: 
Bectto Leone arcwescos^o di Milano. 

Nel 1 26 1 si trovavano in Legnano il proposto 
ed i canonici di s. Agostino, che furono poi uniti 
alla chiesa di s. Primo in Milano. 

Nel 1 286 Ottone , eletto arcivescovo , qui ebbe 
un congresso con Guido Castiglione, fautore dei 
Torriani, che non lo volevano per arcivescovo ^ 
e vi fu fatta la tregua. Fu questo borgo nobili- 
tato dallo stesso Ottone con fabbriche e palazzi, 
d'uno dei quali rimangono ancora gli avanzi, e 
sulla porta vedesi lo stemma gentilizio di si be- 
nefico arcivescovo. 

Anticamente qui risiedeva il vicario di tutto il 
Seprio , che per maggior comodità si trasferì poi 
a Gallarate, borgo da questo distante circa otto 
_niiglia. 

S. Carlo nobilitò Legnano facendolo capo della 
pieve di Parabiago, da dove trasferì la collegiata;. 
La chiesa maggiore è dedicata a s. Magno, che 
deve la maggior sua sussistenza alla generosità 
d*un gentiluomo di questo paese, nominato Ago- 
stino Lampugnani , e nel nostro breviario è chia- 
mata un contrassegno della pietà de' Milanesi, e 
della santità d'esso salito arcivéscovo; ella è di- 
segno del celebre Bramante, eseguito nel iSiQ. Il 
coro è assai stimabile per le pitture dell' eccellente 
Lannino. La porta maggiore oflfre un distico che 
racchiude l' elogio di Legnano. 

Pabidaj Vina^ Ceres ^ Eiwriun copia^, Templwris 
Legnanuni illustrant multaque Nohilitas. 

La nobiltà di Legnano molto contribuì di fatto 
ad illustrarlo. Nel secolo XY Oldrado Lampugnani 
Jntiqj 3 
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vi fabbricò un castello cinto, dk buonar fossa e ben 
torreggiato. 

Gio. Rodolfo Vismara , patrizio milanese , uomo 
molto dedita alla pietà, nel 149^ fondò un con- 
vento di Francescani minori riformati, nominato 
di santa Maria degli Angioli , nella chiesa del quale 
vedesi un' iscrizione posta sopra T arco della cap- 
pella Vismara, che dice: 

DI VIS . PETRO . ET . PAVLO . ÀFOSTOLIS 

EX . INSTITVTIOliE . NOBILIS . FAHILIJB • DE . VINCEMÀtlS 

GOWENTV • ET . ECCLESIA ^ DONATIS. 

Eresse e dotò pure un monastero di Clarisse 
sotto la direzione de detti PP., sempre però col 
padronato di quindici posti , ridotti .in seguito 
per le circostanze di que' tempi a soli sei , a 
favore della di lui famiglia tuttora esistente in 
detto borgo , loro sede già da cinque e più se- 
coli, e di queUe nobili descritte nel 1377 nella 
matrìcola flegH Ordinar). Nella chiesa di questo 
monastero eyvi , oltre lo stemma gentilizio so- 
pra lapide sepolcrajie, quest'iscrizione: 

DONàTVS 

VINCEMALA . PATE& . TUADJEI . PATRIS . BAKTHOLOMLJEI 

PATaiS . LVnOVlGI . PATKIS . BARTHOLOM£I 

PATRIS . MICHAEUS . LVDOVICI 

lACOBI • PKLICISSIMI . ROPVLPIJI . QVI . HVIC . SEPVLCKO 

QVAJLTO • SVO . ANNO . OS . CLAVSIT 

V . AVCV$TI . MDXCIX. 

La famiglia Vismara non mancò anche verso la 
metà del passato secolo di dare prove del di 
lei attaccamento a questo monastero, massime nel- 
r avere li fratelli Don Bartolommeo e Don Michele 
ceduta una porzione del loro giardino per mag- 
giormente ampliarlo;* ciò a suppliche di Donna' 
Giuliana loro sorella , religiosa in quest^ recinto , 
col nome di Suor Fulvia , accettata n,ei po§ti di 
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padronato , siccome delle Nobili chiamate dal fon- 
datore, indi molte volte, atteso il di lei zelo, 
impegno ed attività , stata eletta abbadessa , e per 
molti anni di seguito confermata. Tale monastero 
per sovrana determinazione venne soppresso nel 
1784, e convertito in uno spedale de' pellagrosi , 
che poi nel 1788 fa unito aUò. spedale maggiore 
di Milano. 

£lra il detto Rodolfo veramente gentiluomo , 
molto caro ai duchi di Milano ,- essendo da questi 
onorato di molte delegazioni e cofioessionì , fra le 
quali quella di poter donare ed unire alcuni suoi 
beni alla c^ppellania de' ss. Gio. Battista, Giacomo 
e Filippo , in oggi dell'Addolorata , eretta nel 1 406 
dall'arciprete di Vicenza Luchino Yismara; di lui 
antenato, padronato tuttora della famigKa, nella 
qual cappella esiste una lapide sepolcrale con 
stemma gentilizio e seguente distico : 
f^iìicemala institidt Sacer /ioc hic es^ Jacobus 

Sarcophaguni Proles quem dedit j^p^gia. 
Questo Giacomo, che era milite, gpvernatore della 
duchessa Bari, e Sescalco generale della corte di 
Milano, diede certamente un' egregia prole, cioè 
Gio. Angiolo e Simone cavaliere , Giiuia mogUe 
del conte Nicolò MandelU, signore di Macagno 
imperiale , Rodolfo commendatario , Antonia mo-* 
glie del conte Michele Attendolo » e Lodovico 
perpetuo commendatario de' ss. Gallo e Salvatore 
nella Valle ToUa diocesi di Piaceniia. 

La brevità mi fa tacere le molte altre famiglie 
nobili che qui fiorirono e fioriscono tuttora, le quali 
in ogni tempo somministrarono uomini illustri e 
monumenti della loro antichità e nobiltà non solo 
in questo borgo ed in Milano , ma anet^a in moK 
tissimi altri luoghi d'Italia. 
Contami molte altre , oltre alle nominate chiede, 
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che sono quella delle Grazie , d' ottimo disegno 
e d' un' ampiezza ragguardevole : questa esiste poco 
fuori di Legnano; quella dedicata a s. Ambrogio, 
nella piazza della quale nella ricorrenza di detto 
Santo ogni anno si fa una fiera di mediocre con- 
corso; quella ancora detta di santa Maria , poco 
lungi dalla piazza maggiore , e di s. Domenico , 
cosicché innanzi la soppressione d' alcune di queste 
d^ non molto avvenuta , erano tredici, computate 
quelle delle cascine che circondano il suo ampio 
territorio, alcune delle quali distanti dal centro 
dell'abitato persino a due miglia. 

La rinomata fiera che ogni anno qui si fa nel 
giorno de' morti^ ha certo un' orìgine lontana , con- 
stando dalle carte dell'archivio del vicino borgo 
di Busto Arsizio la concessone di Carlo V impe- 
ratore d' una fiera simile in quel borgo nel giorno 
di s. Luca , che non ebbe effetto , perchè non m- 
terinata dal senato, come troppo vicina e pregiu- 
dicevole a quella di Legnano. 

Esiste in Legnano un distinto collegio di educa- 
zione diretto da buoni ecclesiastici. 

P i E F E. 

Arlunq,; così denominato, pretendesi, dagli an- 
tichi Aruleni^ dei quaU era mia villa deliziosa e 
celebre per ogni sorta di frutti. La chiesa bellis- 
sima parrocchiale dedicata a s. Pietro, vi fu fab- 
bricata dall' eminentissimo cardinale PozzoboneUi, 
nostro arcivescovo , e consecrata nel settembre del 
1775. Lo stesso cardinale arcivescovo v'istituì pure 
una coadjutorìa mercenaria per sussidio del par- 
roco , e coli' obbhgo della scuola a favore de' po- 
veri fanciulli, avendo investito del diritto di no- 
mina a questa coadjutoria il parroco prò tempora 
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di quel comtme. Le assegnò l'annuo reddito di 
lir. 700 milanesi, e per Tabitazìone ed esercizio 
della scuola le destinò ad uso gratuito un casino 
civile. 

Canegràte, dove si avanzarono i nobili dì Ca- 
stel-Seprio, inseguendo il popolo sollevato darTor- 
riani contro la nobiltà e i arcivescovo Leone. 

Cantalupo. Qui efa un antico monastero fon* 
dato da Fiorìna Grtvdlli sorella di Urbano IH 
papa y ed insieme nostro arcivescovo. Si scorgono 
tuttora in Oantalupo gli avanzi dell'antico mona- 
stero , e si vede sul muro della parrocchial chiesa 
un' antica pittura che rappresenta un Crocifisso 
con ai piedi una mohàcà , * e sotto di essa queste 
parole ; M. Floriana. Furono le monache in ori- 
gìiie Umiliate , poi Agostiniane , finalmente Fran- 
cescane scalze , e così esemplari, che Pio II nel 
1461 ne delegò alcune alla riforma del Monastero 
Maggiore di Milano, e nello stesso secolo molte 
altre a riformare quattro monasteri esistenti in 
Milano ed in Pavia; 

Cebro, luogo assai signorile, compreso nel con- 
tado di Milano sin dall'anno 777; ma Fanno 11 85 
Federico I imperatore lo aggregò con tutta la 
pieve al contado del Seprìo. Contendono gli scrit- 
tori , se qui fosse l' antica città di Acerra. Vuole 
Gaudenzio Menila, De Gal. Cisalp.j che a' tempi 
dei consoli C. Cornelio Mterula e M. Claudio 
Marcello qui fosse la detta città. Molti fatti sem- 
brano comprovare l' opinione dell* autore suddetto : 
una tratta de' fondi sotto del paese 'ed altra di 
sopra conservano tuttora il nome è^Acerrì, In un 
' fondo distante passi cinquecento dal fabbricato , 
chiamato la Lotta , nell'anno 1788 trovaronsi sotto 
terra molte urne ripiene di gentileschi . avanzi , 
fra' quali alcune monete de' primi Cesari, che 
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8*usaTano mettere nelle bocche^ de' defunti , dai> 
dosi con ciò a credere che «ervir doTessero per 

{cagare il tributa a Caronte; $i trovarono pugna- 
etti y lanterne perpetue e vasi funerarj , giusta lo 
3tile de' gentili» e su' quali si videro incise queste 
romane lettere C. ]•*£. LAB., allusive forse al nome 
e cognome dell' artefice che gU aveva fabbrìpati. 
Ben sanno gli eruditi, c)ie Romolo introdusse, e 
tiueio Tarquinio illustrò in Roma.i giuochi atleti, 
divisi in Cursori , PugilU e Lottatori, die A estesero 
di mano in mano a tutte le città , e che vi si ce- 
lebravano col concorso de' popoli vicini , da cui 
si volle dedurre che questo fondo , denominato k 
Lotta^ fosse il circo de' lottatori dell'accennata città. 
Nell'anno 1094 era questo paese munito d'un 
castello , avanzo forse dell' estinta città : ce lo ac- 
certa il testamento di Landolfo prete decumano 
della chiesa di santa Maria Jemale di Milano, 
che esìsteva nell' arcliìvio de' Cisterciesi di s.- Am- 
brogio di questa stessa città , il quale lasciò alcuni 
fondi, posti dentro del castello (infra Qistruni 
de loco Cerro ) 3 parte al monastero di s. Am- 
brogio suddetto, amnchè servissero per le ca^e 
de' monaci^ e parte ai canonici di s. Ambrogio 
medesimo. 

.L'anno io^5 la nobile famiglia Soresina qui 
possedeva molti fondi , la metà de' quali lasciò ai 
nominati canonici per ridurli a vita regolare. 

Entrando in questa terra s'incontrava il bel 
convento de'PP. Cappuccini, situato su d'un qua- 
drato piazEale , che deve la sua fondazione a Pom- 
peo Legnam degli Oldrendi, che qui abitava nel 
i58o. Aveva egli eretto una chiesa a santa Eli- 
sabetta , e nel suo testamento ordinò poi a' suoi 
eredi di aggiungervi un fabbricato per convento 
de' cappuccini. Sul principio dello scor^ secolo per 
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legato di Gio. Francesco Lampugnani fu rifabbri- 
cato dai fondamenti in moderno disegno si il con- 
vento che la chiesa, in fronte alla quale vedesi 
la visitazione di santa Elisabetta dell' eccellente 
pennello di Donato Mazzoleni. Il convento fii sop» 
pi*esso negli ultimi tempi. 
. Dicontro al convento stesso, lungo la contrada Cer^ 
rense j alla quale fanno ala le vaghe ripartite ampié^ 
moderne fabbriche de' signori compossessori ,^ nel 
mezzo del paese, e dirimpetto ad una piazza al- 
zasì la sontuosa parrocchiale d'ampio fabbricato, 
e di non ordinaria altezza, dedicata a' ss. MM. Cor- 
nelio e Cipriano , in fronte del cui tempio inciso 
in pietra leggesi il seguente elogio: 

ss. CORNELIO . ET . GT^RIAKO . MM. 

TEMPLVM . HÒC . AMPUORI . FORMA 

F0NDITV8 . RENOVATVM 

AKNO . CHRISTI . MDGCLXXVIII. 

£wi altra cliiesa dedicata aUa-B. V. M.^* di mo- 
derno fabbricato, in cui esisteva una confraternita 
sino dai tempi/ di s. Carlo , e che gr serve per 
chiesa sussidiaria alla parrocchiale. 

Nell'anno iSgi Francesco Crivelli con suo te- 
stamento convertì la ~ propria casa da nobile di 
Cerro in un ospitale, ed ordinò che ivi sì man- 
tenessero i poveri, vecchi di sua agnazione, erigen- 
dovi un capitolo "di deputati da scegliersi /)m te/7t^ 
para dalle nobili famiglie Crivelli di Uboldo, di Ner» 
Viano, di Parabiago e di Magenta. Quest'ospitale 
fu da non molto tempo^on permesso del Sovrano 
soppresso dal capitolo suddetto, e convertita l'en- 
trata in doti, in mensuali sussidj, ed altre pie cause , 
da distribuirsi da' deputati pw tempora sl* poveri 
dell' agnaadone suddetta. 

L'anno 1646 la famiglia Lampugnani^ che tut- 
tora ivi nobilmente esiste , donò alla confraternita 
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(li s. Gio. Battista il fondo per la fabbriea elei ' 
beli' oratorio che al presente si vede annesso alla 
casa della medesima. 

La stessa nobile famiglia Lampugnani è descritta 
nella matrìcola degli Ordinar) » ed è delle più an- 
tiche del Milanese. 

Queste notizie debbonsi ad un erudito cavaliere , 
compossessore nel suddetto villaggio » assai ver- 
gato nelle patrie storie. 

Par ABI A CO) paese assai rinomato nelle nostre 
storie. Neil' anno 962 incoronato Ottone re d'ItaUa 
dal nostro arcivescovo Yalperto , questi n' eUc>e in 
dono il coiitado di Parabìago. Fm d'allora eravi la 
collegiata , ed era capo della pieve di Legnano, con- 
tenente 34 cliiese. Qui nel i ^5^ si stabili un trat- 
tato di pace tra il popolo e nobili esuli ^^ ed il 
trattato fu posto tra le mani dei Domenicani e dei 
FrancescanL Sarà però sempre celebre 1' appari- 
zione cha qui dicesi fatta da s. Ambrogio a difesa 
della città di Milano il giorno 3 1 di febbrajo 1 339. 
Lodrisio Visconti, per togliere ad ktio suo nipote 
la signoria di Milano , condusse dalla bassa Italia e 
dall'Elvezia 32,000 fuorusciti col loro duce Màlesba, 
a cui si aggiunse Mastino Scala signore di Verona* 
Si collocò r eajercito a Parabiago coU' animo di 
spiantar Milano. Luchino , fratello di liodrisio e 
zio di Azzo, andògli incontro, e si att£^cò sangui- 
uosa battaglia sullo spuntar del giorno, essendo la 
neye alta usque ad umbilicum magni hominis. Vi. 
restò prigione Luchino con gran. perdita dei no- 
stri. Sopraggiunte in ajuto le truppe d^ Delfino 
e di Savoja, prevalsero ancora i gemici , ma sul 
tramontar del sole si vide spiccar dal cielo s. Am- 
brogio, che talmente atterrì i nemici, che morivano 
bestemmiando. Uscì dalla città Azzo e lo zio Gio- 
vanni arcivescovo, e nel sitò ove fu preso e poi 
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sciolto Luchino posero Y altare rr De Victoria et 
apparinone sorteti Amhrosii\ contra Gallos. = Fu 
composta la gran Messa col Prefazio celebre con- 
tro i detti nemici, cliie leggèri $u /qualche aulico 
messale. Ogni anno l'ììrciyescovo , i magistrati e 
la città veimànó a Parabià]^ a replicarvi la fun- 
zione, da & Carlor oai^gjiata • poi in un obblazione 
nella basilica lAmbi^osiana. A perenne memoria 
furono poste nella canonica *di Farabiago tr€^ lapidi» 
una nel coro, una; sulla ficmta della chiesa, una 
éntro la dànomc^: cantra GaUos prasdories j latro-, 
nefi et contra Gallicos. Tble canonica colia cliie$a[ 
era» come lo è. ancora, dedicata ai ss, Gervaso 
e Protasò, e dagli antichi diplomi si vede che i 
canonici tenevano l'antico ordine gerarchico, ^l'el 
monastero dei Ci^terciensi , ch^ . cpì esistevano , 
fitati soppressi sul finire dello soorso secolo , avvi 
ora un collegio d( educazione. ,Coll' erezione di 
quel veramente magnifico monastero si vpUe eter- 
nare la memoria della gi^ii protezÌQne di s. Aqi- 
brogio sulla nostra citt^ e diocesi. > • 

San Gioegio, detta anticamente Sotenaj come 
rilevasi da uà' antìdiissima iscrizione che si travò 
nel . rij(abbncarsi la chieda preseiitanea di s. Giorgio, 
nel 1769. Nel 137S qui si fermò il re, Edoardo 
d' Inghilterra colla moglie Eleonorai, cjte ritornava, 
dal Levante per prendere il possesso dì quel re* 
gno a lui conferito. 

Uboldo , antica sede delì$, nobile famìglia Cri- 
velU , descritta nella più volte rammentata matri- 
cola degli Ordinar) di questa città di Milano. La 
chiesa parrocchiale dedicata, a 9, Pietro esisteva 
sino da eircia Tanno 1176. 
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MAGENTA. 

I 
• 1 • 

La foiklazione di Magenta si attribuisce da alzimi 
all'imperatore Massimiliano Erculeo if eli anno pro- 
priamente 297. Le famiglie che xi abitarono anti- 
. camente , e che al presente vi hanno dei pos- 
sessi, sono nobilissime. La chiesa di s. Maria fu 
fondata dalla famiglia Crivelli ; passò poi in Com- 
menda : X abate Crivelli commendatario voleva 
introdurvi il Rito Romano; si oppose il cardinal 
Litta^y e l'abate perdette la causa. Vi cardinal Monti* 
eresse qui un palazzo per diporto ai successori 
arcivescovi. Era Magenta compresa nella Pieve 
di Corbetta>, ma essendosi eretta in collegiata, 
rimane indipendente , benché siasi dippoi sop- 
pressa la collegiata. La chiesa dedicata a Maria 
esisteva sino dal secolo IX. Questo paese sog- 
giacque al saccheggio del Barbarossa nel 11 67. 
Fu Magenta insignita del titolo di borgo nel i3io, 
allorché il re Enrico, calato in ItaHa per rice- 
vere la. corona imperiale , attesa la copia della 
neVé che cadeva dal cielo, si trattenne più giorni 
in Magenta, dove ricevette gli omaggi della nostra 
nobiltà , qua venuta ad onorarlo. * Un magnifico 
oratorio vi fii di recente eretto, ove si venera il 
corpo di s. Crescenzia. 

MEZZANA. 

(jriace IVfezzana tra Arsago e Soma , con cui 
è immediatamente unita. Chi dice che la prepo- 
situra è di recente erezione , legga le Memorie del 
Giulini (1)9 e troverà che Mezzana era capo di 

(0 Parte Vni, pag. 407. f 
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pieve fino nel secolo 'XIIL Ora nella nostra dio- 
^cesì i capi dì pieve sono prepositure. Fin d'allora 
conteneva 1 1 chiese. V ha qui d* osservabile la 
chie^ dì Maria detta della Ghianda^ per la par- 
ticolare venerazione che vi hanno i vicini popoli. 

P i ^ fr E. 

Càibate sorge su di. ameno colle. Nel ia88 
vi era un monastero dedicato a s. Michele, di cui 
non si ha altra memoria^ Il palazzo della casa 

t Biglia riti0ne la forma di forte castello , che forse i 

fu necessario^ nei tempi , in cui sempre bollivano 
le guerre civili. La chiesa parrocchiale dedicata 
a s. Giovanni Evangelista, recentemente fabbricata, 

' è di vaga architettura. La famiglia Bianchi , che - 

qui fiorisce, è orionda da Velate, ed è delle più 
antiche e nobili del nostro Stato. 

Casale, situato su di altissimo colle sparso di 
folti boschi e di rovinati edificj. V ha qui d' os- 
servabile un colle altissimo, su dì cui si vedono i 
gli avanzi d' un vasto castello, che, secondo Bo- 
naventura CastigUoni , era detto : Turrìs aerea » 
ed ora pure chiamato TolderOé Domina tutta la 
spiaggia verso il Verbano. 

Cimbro ci porta ad indagare La sua origine prima, 
di Cristo , quando i Cimbri , popoli oltremontanì,. 
in tanta copia calarono c^^ir Alpi? che temette assai 
Roma. Si misero a desolare questi paesi cari ai 
Romani per l'amenità e fertilità loro. ì Romani 
li batterono in var j incontri , finalmente gli scon- 
fissero nel vicino territorio novarese, in un luogo 
detto Arco Mariano, Il condottiere dei Romani 
era Mario, nel suo quinto Consolato. Di tal fatto 
ci illuminano anche molte lapidi antiche trovate 

I m questi contorni. Egli è dunque probabile che 
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gli avsmzi dei Cimbri qua e là distribuiti fabbri- 
cassero delle terre, come insegna il gesuita Fer- 
rario, che discorrendo di Cimbro port^ questa 
inscrizione : 

HJK . SEDES 

RELIQVIIS . GIM6E0EYM 

A . VICTORIBVS . DATJE (l). 

Villa Dosi a, membro una volta della parroc- 
chia di Momago, ohe nel 1193 doveva pagare 
alla Santa Sede un tributo di soldf undici. Collo 
andar del tempo fu poi eretta in parrocchia, 1» 
di cui chiesa è dedicata a Maria, ed è antichis- 
sima. Su di un vicino coUe si vede un caseggiato 
detto il Monastero , in cui avvi la chiesa de- 
dicata a s. Pancrazio. Realmente era un mona- 
stero di Benedettine, soppresso nel principio del 
secolo XV, ed aggregato a quello di Cajrate, per es- 
sersi ridotto il numero delle monache a sole quattro. 

RO. 

Dalle carte del secolo Vili si vede fin d' alloca 
questa terra chiamata Ro, in cui esisteva l'anti- 
chissima ehiesa di s. Ambrogio. Era Ro nella pieve 
di Nerviano, ma divenuto poi Corte, si regolò da 
sé nell' ecclesiastico; quindi ne venne che è bensì 
capo di pieve, ma delle più piccole, quantunque 
il distretto parrocchiale di Ro sia vastissimo. 

La nobile famiglia Ro , che era dell' ordine de' 
Capitanei, da qui trae la sua origine , ed aveva 
molti privilegi. Da essa sortirono poi illustri per- 
sone, come un Anselmo III nostro arcivescovo 
nel 1 086 , e quattro consoli di Milano. Enrico II 
abitò qualche tempo in Ro , e lo arricchì di y^H 


(1) Guidonis Ferrarìi Operwn^ yol. II, pag. 332. 


privilegi ; fu allora decorato del titolo di borgo , 
e gH fu dato il diritto di tenere il ihercato-in tutte 
le settimane. La chiesa prepositurale è dedicata a 
s. Vittore, ufficiata un tempo da sei canonici. I 
Cappuccini vi avevano^un convento. Eravi anche un 
collegio di 1:2 vergini, fondato da Giampietro Mis- 
saglià nobile milanese , e trasportato nella contrada 
di s. Simone di Milano , da dove s. Carlo le tra- 
sferì eà unì al soppresso monastero di santa Ca- 
terina alla Ruota. 

Qui vicino si ammira il celebre santuario di.Maria • 
Addolorata, la di cui inunagine sudò sangue ai 2^ 
aprile dell'anno i583. Pel gran concorso dei popoli 
s. Carlo pensò di erigervi il famoso tempio, che 
ora sì vede terminato, di tanta magnificenza , che 
non v*ha pari in tutta la diocesi, e pose quel santo la 
prima pietra. Gaspare Visconti arcivescovo tra- 
sportò con solenne processione la sacra immagine 
suir aitar maggiore, ove si venera, e vicino al 
tempio pose tre sacerdoti oblati per averne cura. 
Il cardinal Erba fu quello che fondò il collegio, 
di cui fu primo proposto 1* oblato Martinelli , 
vero specchio di sacerdotale santità. I sacerdoti 
che ora vi risiedono, scorrono di continuo tutta 
la diocesi , sotto Ik direzione dell' a,rcivescoyo , a 
cooperare alla salute delle anime con delle sacre 
missioni ed esercizj spirìtuafi. 

La pieve di Ro è composta da tre parrocchie, 

fra le quali Coknaredo, che esisteva nel secolo X, 

nella pieve di Nerviano, è la più considerevole. 

Vicino è s. Pietro alV Olmo ^ canonica insigne nel 

1 a8d , ed indi fu uji' abazia ora soppressa. 
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ROSATE. 

£ra Rosate fino dal secolo X munito di uh 
fortissimo castello, più volte assediato e battuto. 
Di fatti la piìma ostilità esercitata dal Barharossa 
nel territorio nostro fu contro questo castello nel 
1 1 44, ^n <^u^ stavano alla difesa del medesimo 5oo 
cavalieri milanesi. Chiese il Barbarossa delle vet- 
tovaglie pel suo esercito, ed avendole negate qud 
di Rosate, ordinò che i borghigiani e i cavalieri 
uscissero da Rosate e dal castello. L'ordine fu in- 
timato sulla sera cadendo la pioggia dfiróttamente; 
entrò l'esercito tedesco alla mattina in Rosate> 
saccheggiò il borgo e incendiò il castello. II che 
fatto, parti il Barbarossa per Abbiate, e vi demolì 
i due ponti sul Ticino. Anche nel i aoo soffrì molto 
Rosate dalla parte dei Pavesi , i quali vinti a Besate, 
qua vennero, e fe)cero una battagUa a grave danno 
dei nostri. Nel 1 266 i Nobili esuli, scortati dai Pia- 
centini e Cremonesi, s'impadronirono di Rosate: 
Nel 1 299 qui si accampò tutto l' esercito milanese 
per andar contro i Pavesi alleati col marchese di 
Monferrato. 

Nel 1 288 Rosate colla sua pieve contava 44 
chiese e 49 altari. La collegiata che qui esisteva, era 
assai celebre sino nel secolo XIL Si sa che nel 
II 43 il proposto e canonici pretendendo, contro 
la decisione del conciUo di Pisa , le decime dalle 
monache di Montano, furono sgridati assai dal no^ 
stró arcivescovo Robaldo. Fu però la collegiata 
(stata soppressa negli ultimi tempi) sempre rag- 
guardevole, per la sua puntualità ed esemplarità 
assai lodata da s. Caldino, come ricavavasi dal- 
l'archivio d' essa. 

Nel 1 298 eira vi in Rosate un convento di limi- 
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iìatL'Nel 1499 i Candianì ed i Montanari fonda* 
rono un monastero di Agostiniane, che nel i5o2 
fu trasferito in Milano a Porta Tosa nella cx>u- 
trada di linùdo^ detta poscia della Stella. 

Alcuni preposti di Rosate ed altre persone di 
quei borgo hanno negli ultimi scorsi secoli isti- 
tuiti dei legati a favore di quelle povere figlie. 

"Vicino a Rosate v'è un luogo detto Domene^ 
gascQ , in cui Pietro vescovo di Celano eresse una 
canonica regolare ad onore di s. Ambrogio. Il bi- 
bliotecario dell'Ambrosiana Sassi conservava il di- 
ploma d'approvazione di questa fondazione data 
dall' arcivescovo Ro|)aldp 9 il quale diede molti 
privilegi alla canonica, e volle che uella chiesa 
si usasse il rito ambrosiano. 

P I B F E. 

GkùQik^Oy situato sulla sponda del naviglio che 
da qui fino alla città fu scavato nella seconda ri- 
presa. Abbiamo dalle storie che qui si accampò >1 
nostro esercito per andar contro ài Pavesi che 
erano trincerati in Morìmondo. Nel 1 168 un certo 
Alberto di Gaggiano , uon^o assai celebre , e pro- 
posto allora di Lodi , fu minacciato da s. Caldino 
di scomùnica se non avesse abbandonato lo scisma 
del Barbarossa, . / 

, OzzbnO, detto anticamente Auzanura^ poi On^ 
gictlum ed Ozali^m ( i ) , castello forte e fedelissimo ai 
Tarriani Da qui sortirono apbilissimi personaggi, 
fra' quaU nel 1 1 6 1 Suzzone , che difendendo la 
patria contro il Barbarossa, e caduto nelle mani 
del crudele nemico , gli fu troncato il naso e ca- 
vato un occhio. Nel 13 23 liberto, da qui orìondo, 
era governatore di Bologna , e Carnelevano era 
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nel l 'ì'ìo getterai» dei Milanesi contro il duca di 
Sayoja, e fu con gran dispiacere di tutti crin- 
delmente ucciso dal nemico. 

Yermezzo» castello anch'esso assai forte e dei 
più fedeli ai Torriani, i quali ebbero tutta la 
premura di fortificarsi in questi contorni^ dovendo 
contrastare coi nobili esuli, che di spesso si uni^ 
vano coi vicini Pavesi per devastare pel primo il 
contado della Bulgaria. 

SOMA. 

Liccoci ad un borgo dei più nobili di tutta la 
diocesi. Le antiche lapidi , le unte , le medaglie che 
qui si trovarono , fanno credere ad alcuni, che abbiano ' 
avuto luogo in quel territorio due famose battaglie nei 
tempi romani. Una data da G. Marcello contro gli 
Insubrj : ed i Romani rimasti vincitori s' invaghirono 
di questi colli, e qui fissarono molti di loro il sog- 
giorno. D che viene comprovato da varie inscrizioni, 
fra le quali una se ne trovò , che dinotava che un no- 
bile romano dedicava una sua vigna vicina a Soma : 
Libero Vinearum conservatori. L'altra battaglia qui 
pure in queste vicinanze dovette succedere, se pur 
vogliamo attenersi all'opinione del Campana ( i ), e di 
altri scrittori. Mentre egli è certo clie Annibale, <ii- 
sceso dalle Alpi, passò il Ticino , e combattè con 
Scipione. Ciò che venne ritenuto anche dal chiaris- 
simo Ferrano, che nelle sue erudite inscrizioni, 
la seguente appunto applica alle vicinanze di Soma 
come perenne monumento di detta battaglia : 

HMC . LATE . LOCA 

VIDERE <. ANNIBALEM 

PROGRESSVM . IN . INSVBWAM 

PRIMA . ROMANOS . CL ADE 

PELLERE. 

(t) Monumenta Sonue^ ecc. , pag. XV. 
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Era in Soma fino dal secolo Vili un cartello 
colia chiesa di santa Fede, soggetto ai Benedet^ 
tini , situato dove ora sono le case della prepo- 
«tura. Sottentrò al luogo e chiesa de' monaci la 
cdUegiata, che vi esisteva già nel 1:^56, e fu ac- 
cresciuta dai compadroni. La collegiata è dedicata 
a sant'Agnese, le di cui reliquie preziose vi sono 
venerate. La chiesa è ammirabile per la sua am- 
piezza ed altezza. Si vedono nelle cappelle pitture 
di gran valore. Fu bensì soppressa la collegiata , 
ma vi rimangono ancora i padronati di varie fa- 
miglie per cui la collegiata può rivivere. Le grosse 
armoniose campane della prepositurale di Soma 
«rano già quelle della magnifica chiesa di san Fran- 
cesco grande in Milano , soppressa sul finire dello 
scorso secolo , è demolita , per indi erigervi una 
grandiosa caserma militare, che si vede costrutta per 
metà. Queste campane . però hanno perduto , non 
€Ì SSL come, della loro primiera mirabile armonia. 
Non sarebbe già troppo alta la torre? 

Neir oratoria di s. Bernardino si conserva il 
corpo di s. Corohato martire, donato dal ponte^ce 
alla confraternita che vi era , che ne fece poi una 
solenne' translazione celebrata dalle poesie del dot- 
tissimo poeta D. Francesco Campana. 

Merita osservazione il palazzo Visconti, fatto a 
forma di castello; in esso si vede la sala dove 
nacque Teobaldo , che fu poi papa , e mori nel 
1376, In questo castello nacque pure, seconda 
alcuni, anche il sommo pontefice Gregorio XJV 
della famiglisi Sfondrati (i)ì Fu questo palazzo 
ridotto ad una rara vaghezza dal marchese Cesare 
Visconti , che lo chiamava il suo Apolline ville- 

<i) Vedi Francesco Ansio, Cremona lùter., tom. II, pag. 4n. 

Antiq. . 4 


/ 


50 Reghne I, 

reccio. V imperatrice Elisabetta di Bmm&wìok ri 
alloggiò nel 1 708 in occasione della sua andata alle 
'Isole Borromee, 

Deve molto Soma' ai signori Visconti che Yahm 
bellirono , e favorirono con privilegi ed esenzioni^ 
Fra^ i Visconti benefattori si distinse il Magna 
Uberto , padre del Magno Matteo. Nel 1 1 8& Ah 
berto di Soma, soddiacono e legato apostolico^, 
volle erigere un ospitale in un sito qui vicino de);to 
JtfoTisordio , dove si vedono ancora gli avan^ d'am 
tica diroccata fabbrica* É rammentato tra noi il 
singolare annosissimo cipresso di Soma, di cui ab» 
bianfo una stampa per opera del sig. Ekerlin, JHLa 
Valtezza. di settantatre braccia milanesi, e la cir* 
conferenza del tronco arriva alle undici. É dell^ 
piasse de' piramidali. liC sue radici «si estendono 
quasi sotto tutto r abitato di Soma , e ijuando vi 
VI costruito il pozzo pubblico , se ne trovarooo 
Itila profondità di i5o piedi circa. N^l detto p»^ 
lazzo, o castello Visconti si conserva un disegno 
di quel pipresso -fatto nel XVI secolo da certo 
ingegnere Bon^cina , ed in cui si ravvisa quasi 1^ 
yiedesima, figura di quella che ha^ presentementev 
Diqiotto .aiyù or sono vi cadde sopra un fulmine^ 
che distrusse .gran parte della sua bella o(m>na. 
Parhneiiti quest' albore colossale fu cantato da{ 
predetto latina poeta C^mpajia.. 


GoLASECQA è la , terra più popolata di questi^ 
pieve. Sono 1 terrieri , dati all'arte. di guidar le 
navi, sul Ticino. vFtton 4(^1 paese si vede^ l'antica 
parrocchiale dedicata a s. Michele, ora non più 
officiata. Vicina sta Gqekezzìl , terra che fino nel 
fecolo VIIJ si ehiamava antichissima. 


i%6V0 A Soma. %t 

Non lìi^ta pur molto SssoNà. Nei territorio dì 
{lesona specialmeiite sonò state scoperte in questi 
ultimi anni molte tombe , molte anni ed attresad 
ili guerra 9 che mostrano ad evidenza d'esservi 
stati colà* degli accampamenti militari per lungo 
leinpo^ innaiìzi o ne' primi secoli dell' era volgare^ 
Di queste anticaglie a lungo, parlò il sig. professore 
Giani (i). 

VÈncutE, detto una vòlta /^ore^fe ^ divenne 
signoria de Visconti , e il primo signore fu Uberto 
morto nel i3i5. É la patria dèi nostro storico 
Landolfo, od almeno ne ^^ oriondo. Fii pur oriòh- 
do dà queta terra: un certo Gandolfo vescovo d'Asti 
liei 1 1 1 3 , che* è* venerato da quella (»ttà còme 
beflito. Abitarono qui sempre nobili famiglie, corno 
ia Daveria» la Gatti e la Besozzi. * 

• TRENNdT 

r • • •• « 

' Fu Tremiò meirocomia di 3o chiese « e eoUe-^» 
gìata. Un avanzo della quale venne nel j6a5 trasfe» 
rito a S. M. Fulcorina itr Milano ora* soppressa! 9 
proposta di Trehno net i s 99 fu . da Innocmizo IH 
delegato à decidere una lite tra^i caxK>mcx e mo^ 
Baci di s. Ambrogio.' Era^ qui un insigne capita- 
nato d' una nòbile fafniglia che vi abitava. Ort 
il paese è piccolo e di nissan* rimarcò; Avvi betuA 
nella prepositarale una insigne pittara rappresone 
tante l'adorazione dei Magi. 

(iA^tfP^CNANO, membro di Trenno, fu la patria dei 
liampu guani;; tanto celebri tieHa storia milanese. 
Avvi un sito dette* il PontB ddV Archetto ^ dovè 
nel iBaS iiudovico il ^avaro -ptantò il sub padi» 
glioné e pose l'assedio a Milano» 


(i) V. open cHaU\ J^attagUà del Tkiiw , ecc. 
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Sa Beghne Ir Trenno. 

QuiRÌo TJgiìebio , detto QuarteUo s parimenti 
membro di Trenno , prende il suo nome dall' uso 
dei Romani che davano il nome al paese dalle la-^ 
jndi indicanti la distanza dalla città. Nel secolo XI 
era in Quarto un famoso castello. 

Quinto Romano, parimenti così detto per es- 
sere distante dalla città cinque miglia, è pure mem- 
bro di Trenno. Più vago Quinto del suo luogo 
principale, meritefebbefosse qui traslocata la c}ùesa 

matrice. ^ 

Pieve. 

FioiNO nel 1275 fu l'accampamento dei Mihh 
nesi che s' avviavano a Magenta contro i nemicL 

Garpcnàno, celebre solitudine degli Agostiniani 
Irasferili a Milano da s. Lazzaro. Giovanni II V*t 
3Conti, nostro arcivescovo, vi fondò e dotò del proi 
prio, come dice il Sassi nella Serìd degli arcii^e^ 
jscos^i di Milano^ l'anno i349 la Certosa , che 
diede poi i maestri a quella di Pavia, erettavi da 
Galeazzo pro-nipote del detto Giovanni. Fu sops 
pressa l'anno 1784, ed allora nella chiesa! della 
Certosa fu trasportata la parrocchia, ove ammirasi 
dipinta a fresco la vita dì s. Brunone 4^1 pennello 
di Daniele Crespi: in quelle pitture fa spavento 
un morto, che alzando la testa dal cataletto dice 
agli astanti di essere condannato all'iyiferuo. 6. Carlo 
era assai divoto di questa chiesa, e qua si recava in 
perfetto ritiro co\ Certx)sini. In vicinanza di Gare-, 
guano èravi una villetta denominata Linterno j ovc^ 
dimorò per qualche tempo il Petrarca : ora non vi 
rimangono che pochi tuguri ( i ) , de' qu^li abbiamo 
un bel disegno per cura ael professore Marsaud, 

(i^rKio^i di Franeescq Petrarc0f del prof. Levati , voi. V , e, 5. 
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REGIÓNE SECONDA. 
ANGER A; 

* / t 

'Paese atitìchi^simò , òhe alcuni strattainèUte ere* 
dolio così nominato da certo Anglo Troiano. Altri 
lo credono denominato dal sito stésso abbondante 
di ghiaia. 

Fii détto anche Stazzona ò dalla curia qui sta- 1 
bilita per govertiare quella regione i o dalle sta- 
zióni de' soldati contro le incursioni degli oltra- 
montani» o dal fioritissimo commercio , per cui 
le merci si riponevano scaricate in grandi stanze, 
come opinò il Bescapè. 

11 padre Ferrari ci ha lasciata su di Angera 
^est iscrizione : , 

PRIORI . JEVO 

LIGINII . FORVM 

MEDIO . STÀTIONEM 

POSTREMO •. ANOLERIAM 

YOCANT (l). 

Aligera in origine ' fu fabbricat^^* nella pianura 
alquanto discosta dal lago. Un' infinità dì monu- 
menti' qui trovati ne dimostrano l'antichità. Avvi 
tradizione che qua venissero i due santi Giulio e 
Giuliano per isradicare Y idolatria. La rovina d'An- 
gera si attribuisce ad Ataulfo re de' Goti » il quale 
da qui passò con un esercito sfrenato che tut^ 
desolava. Ma i Longobardi, fattisi padroni dell' lu- 
subria , la rifabbricarono erij^ndo un castello assai 
forte sul vicino colle. 


<ì) VoL n opnwiif pftf. sai. 
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Celebri sono nelle nostre cronaclie i conti d'Ange^- 
ni, che ebbero origine, secondo alcuni, dai re Longiv 
bardi, benché tale opinione sia rigettata da chiarìs^ 
limi autori La contea d'Angera, ,una volta estesisi 
nma. sino al Monte 'di ». Gottardo, fu da Ottone I 
data in fendo ai nqstri arciyescoTÌ, e Arnolfo II per 
ritenerla^ operò molto contro Arduino re d'Italia^ 
Il possesso di questa contea molto costò ad Ottone 
Visconti', eletto arcivescovo da Urbano IV. U par- 
tito Tornano si > oppose al nuovo arcivescovi, il 
quale spalleggiato dai nobiU sotto la condotta di 
Langosco; signore di Pavia, V impadronì diAn-* 
gera. Cassone. Tornano colle sue truppe attaccò 
battaglia alla Guassera^ piccol fiume che scorre 
dal vicino lago di Cadregiate , vinse Langosco e 
Mccheggiò Angera in guisa che più non potè ri- 
mettersi nel primiero suo splendore. Trentaquattro 
iid>iH , .fra' quali. Teobaldo . Visconti , nipote di 
OtUme, tratti prigionieri a GaUarate, perdettero 
fl capo per. comando di Cassone, come abbiama 
veduto parlando di Gallarate. Il Lang^o poi fa 
sul campo trucidato di Napo Tornano. Rinfor* 
xato dopo qualche tempo X)ttone s'impadronì di 
nuovo d*Attgera e vi rì&bbricò la rócca , nella 

fiale fece. fo\ dijMngere •. la totale sconfitta dei 
orriani a< Besio* . Bimane ancora una parte d». 
quelle pitture n<Hi prive di qualche merito. 
* II possesso d'Alìgera durò, nei successori d*Ot^ 
tane, cioè Ruffino, Frixetto e Francesco I Fon* 
tana/ Quest%ukinio vedendo nuovi tumulti fra i 
ottadini, si ritirò in Angera, ivi regolò la s\xa^ 
chiesa, e. morì* nel i.3o8; il di lui cadavere fi^ 
trasferito a Milano. .Cassone Tornano a lui suc« 
eesso» fu spoghato della signoria d'Angera dal Magna 
Matteo^ rettore della comunità di Milano nel 1 3 1 4- 
Nel i343, sottentrato nel governo temporale e spi--' 
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jritttale Giovanni II Visconti arcivescovo, pói^ in 
Aligera due prefetti 9 l'uno laico, l'altro ecclesìa« 
itico.« per dirìgere queste genti subalpine fino al 
Monte di s. Gottardo. Vencéslao imperatore dopo 
avere incoronato con solenne pompa primo duca 
di Milano nel iSpS Giangaleazzo Visconti, lo noi^ 
minò ' conte di Pavia e d'Angera nel i Sgy. Tale 
titolo in sempre ritenuto in progresso dai nostri 
duchi : lo davano ai loro primogeniti. . Abbiamo 
ancora deUe monete fatte coniare dal duca Lu- 
dovico Maria Sforza ^ òhe eresse Angera in città y 
come lo era stata nel!' età trascorse. In queste 
monete h impretsa l' immagine di Maria , é nel 
rovescio la città d'Angera con questa iscrizione: 

LVDOVICV-S . MARIA . SFORTIÀ . ^NGLERIJE . COMES , 

. Vicino ad Angera avvenne il martirio di s. A* 
lialdo Alciati di Cucciago, il quale, dopo averprc-* 
dicato molti annì^ contro la pubblica incontinenza 
èaX clero , e finalmente caduto nelle mani di due 
malvagi ecclesiastici , seffiri strazj che famio orrore^ 
Fu il di lui cadavere da* suoi nemici nascosto, poi 
trafugato alla rócca d^Arona.^ ed ivi contrafiàtto 
ed abbrustohto in un forno. Ma tutto il popolo 
èk Milano sotto la ^condotta d' Erembaldo^ Gotta 
andò ad Arona, ed avuta il sacro corpo, lo recò 
processionalmente alla città , dove dopo essere 
stato' esposto dieci giorni nella basilica Ambrosiana 
alla pubblica venerazione ^ fu sepcdto vicino aUa 
chiesa di s. Gelso , dalla quale solennemente tra-" 
sportato nel 1 099 a quella di a. Dionigi^ vi rimase; 
'finché nel i538 fii trasportato alla metropolitana^ 
Deve molto Angera al cardinale Federico Bor* 
romeo, dhe ottenne da Filippo IV, re ddle Spa« 
gnev per la sua famiglia la signorìa d'Anger» ^ 
fìà avuta, nel 14^9 dai duca Filippa Maria Vi^ 
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sconti, ma per la morte del conte Giainbattisf». 
devoluta alla regia camera. Allora fu che aggiunse 
all'antica fabbrica della rócca nuovi' edificj ornato 
di pregievoli pitture. 

La collegiata che qui esisteva era antichisskna ^ 
e fu dal suddetto cardinale arricchita di preziose 
reliquie , e ridotta alla residenza. Yedesi in Angem 
altra cliiesa di bella struttura, sotto Y invocazione, 
di Maria Vergine delle Grazie. 

La fiera che qui sì fa di bestie bovine e <B 
cavalli nel primo giorno dei mesi di giugno e di 
settembre, fu conceduta dal duca Ludovico Maria 
Sforza a' 7 ottobre 1 497 » come pure i) mercato 
in ogni luhedì. 

- Questo paese fu rinomato per le nobiUssime 
famigUe che T abitarono, edora pure, dopo tante 
vicende desolatrici, alcune che vi soggiornano sono 
un monumento e della nobiltà del paese e 'deUa 
loro propria. Un lustro di questo borgo è attuat 
mente Y eccellentissima ^ famigha Borromeo , pa«^ 
4rona del castello e di un latifonda 

• P t E r E. 

« • • ■ . • • • 

* Lentate, piccolo paese, che avea un monastero 
dedicato a s. Materno nel ia88, di cui la chiesa 
e la casa parrocchiale tuttora conservano la forma. 
San Carlo lo ui4 a quello di santa Margarita di 
Milano, soppresso nello scorso secolo. 

In Oruno aveva nel 908 alcuni fondi Tardive- ' 
teovo nostro Andrea , da lui poi legati per la fon^ 
dazione di uno spedale nella sua, casa situata vi- 
cino al Duomo, ed a quello spedale egli qni la 
chiesa di s. Raffaele, avuta dall'abate di s. Am«* 
brogio per mezzo di permuta. Questo paese ed il 
padronato deUa parrocchia appartiene ora all'o- 
spedale maggiore di Milano. 
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Tajko 9 terra dipendente dalla casa Serbellona , 
lia sotto dì se Caprone , antica corte di Angilberga^ 
redova del re Ludovico IL Questa regina, che « 
era ritirata nel chiostro di santa Giulia di Brescia ^ 
fece nell'877*il suo testamento, con cui lasciò la 
corte e tutti i heni di Caprono ad un monasterp 
da> lei fabbricato nella città di Piacenza. 
' Dopo Ta jno sulle rive del Verbano giace la piccol 
parrocchia di Lissakza, celebre nelle età andate 
per un <forle castello , di cui rimangono ancora al 
giorno d^oggi gli avanzi. I nostri arcivescovi ave*: 
vano già la decin]ui ài questo territorio , e note 
sono le vertenze ira l'arcivescovo. Cassone ed il 
Magno Matteo che se Taveva appropriata nel i3i i. J 
Ora vi domina la (nobilissima: milanese (amiglia - 
Visconti d'Aragona. 

. Dvie miglia oltre Lissauza vedEevasi l'antico ca- 
stello di Sesto sulla sponda orientale del lago mag-* 
giore , che ivi termina per aprire il corso al fiume 
Ticino, da dove impetuoso scorre sino a Pavia , 
e poco dopo si getta nel Po. Grande è l'affluenza 
de' forestieri a Sesto Calende^ che mette sul Pie- 
monte , nell' Elvezia e nella Francia. É la scala 
dei traffici di tutto il Verbano , e però sinnle a 
101 porto di mare. Si vuole che qui particolar culto 
si prestasse dai Pagani agli dei Mercurio j Silvano 
e Pcmteo. 

: Le iscrizioni antiche, conservateci dall'Àldati 
nel suo Antiquario, comprovano tal opinione. 
Dalle carte del 967 si vede che Tanticp castello si 
chiamava Sextum Mercatam per un celebre mer- 
cato che qui si faceva. Siccome poi lo vediamo 
dopo chiamato Sexium Kalendarum j sembra pò* 
tersi dire che il. giorno del mese in cui tenevast 
tal mercato , abbia stabilito la denominazione di 
$estò Calende, Cheèchè sia di ciìr, non dobbiamo 
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Qnimettére <li dire che il temerà colà presenttemeùtor 
U mercatx> ogni mercoledì proviene da concessione 
dell' imperatore' Giuseppe U. del 1783, essendo in' 
queU' anno passata da Sesto. 

Da u£ia bolla di Alessandro III si riletta ralt»* 
dominio dei nostri arcivescovi sopra di Sesto, e 
suo distretto , ceduto poi in feudo alla nobile fa** 
miglia da Castello, che ne ottenne la conferma 
nel i aio da Qttcme IV imperatore. Antichissima, 
i la chiesa parrocchiale , discosta dall'abitato, corner 
era r uso ne'.lontani secoU. E propriamente quella 
parroccliiale nel vicino luogo di Scozzola, detto 
9jxche Scogialo j celebre, per un antico monasteror 
fondatovi nella metà del secolo nono da liutardo 
vescovo di Pavia. Il di lui successore Tanno 874 
ottenne dal papa Giovanni YIU la conferma del 
suo dominio su di questo monastero, ciò che ec<-. 
citò discordia tra il papa ed Ansperto nostro arci-< 
vescovo.- Nacque poi clamorosa Ute tra l'arcivescovo 
FOippo e r abate , stala agitata in Roma per due 
anni. Il vescovo di Verona^ delegato dial papa,' 
attenutosi al possesso , aveva* deciso parte in livore 
dell'arcivescovo e .parte in favore dell'abate. Pro^ 
posta la questione della proprietà , ed attesa la 
contumacia dell' arcivescovo , fu dato all' abate il 

Possesso anche deU' altra parte dei beni. Allora 
arcivescovo colla forza se gli appropriò, e con 
órdine dei consoU di Milano scacciò i monaci dal 
monastero , e spedi a Roma il celebre giurisperita 
Passaguerra ad ìnlbrmare il pontefice dei ragione-^ 
voli 'motivi di sua risoluzione. I monaci furono pot. 
rimessi nel monastero , riservato però all' arcive. 
scovo il dominio sul Porto, sulla Signoria, «ulla 
Gastellanza di. Sesto e sul Ticino sino' a Castelletto;; 
Coli' andar del tempo questo monastero divenne 
«ina comenda, nel §535 da Paolo III ^gSfr^ta 
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«{Inospitale maggiore, che oggi pure vi elegge Ì 
parroco. , 'Quella chiesa viene anche oggi chiamata 
là Badia; dell'aitar maggiore si venera il corpo Jà 
t. Gangoifo martire , o probabilmente di s. Arnolfo^ 
come si vede nel ondice di-Gottofredo da- Busserò, 
il quale dice che esso santo fu vescovo di una tiVÙk 
di. Ik dai monti ^ e non martire. Vi esìstono Taghl 
dipinti a fresco » e fra gli altri una copia disiintft 
del Cenacolo di Leonardo. U parroco, che appella- 
vasi priore , fn di recente insignito del 'titolo di 
prevosto e della cappa-magna , ed è vicario in luogdL 
Quale pur fo^e il diritto su di quella parrocchia , 
che negli ultimi tempi: rimanesse all'arcivescovo 
vescovo di Pavia (i), con bolla pontificia dell' anno* 
18:20 & aggregata in perpetuo aUa dioc^i di MV^ 
lano. Essendo, come dicemmo, la parrocchiale fuoii 
di Sesto, per comodo maggiore fu eretto nel borgo 
l'oratorio di s, Bernardino. Eravi^ anche un con-- 
▼ente dei PP. Francescani Riformati , statò sop^ 
presso a questi tempi; Ne rimane la chiesa. Qui 
approda la nave a vapore , detta il f^erbanOj ch^ 
tutt' ì giorni fa il corso del lago sino a Magadinot 
conducendo viaggiatori: fu posta l'anno 1^27. • 
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Occupiamoci ora delle terre che formano la 
Val-Travaglia. Alla - metà d' un monte che s'inalza 
dalla sponda del Yerbano sta: situato Bedero , una 
volta membro deMa pieve di Domo. Fu s. Galdino 
ohe nel 1 1 65 qui eresse una collegiata dedicata a 
s: Vittore, e vi trasportò la prepositura di Domo» 
facendo Bederó capo di pieve. I canonici di Be* 
dero ^proseguirono ad- esercitare il niinister<i pai^ 
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tocchiaìe iieUe terre di Porto, Castdlo, Ro'ggnuc,, 
Btìssago^ VcddomiUo j fino ai tempi di s. Carlo ^ 
che le pròvvide di parrochi , obbligando però ^e-. 
sti.a portarsi procés^onalmente ril^ plebanà di 
federo nella festa di s. Vittore, e farvi l'obUa-- 
ùone d'un cereo. La collegiata da gran tempa 
iiòn vi esiste più. Il prevosto vicario foranea pie- 
bano è insignito della cappa-magna. 
. Vicino a Bedero/sta il piceiol meml»t> di Siala, 
dove abitava fino dal 1:278 1$ nobilissima famigUa 
Séssa, descrìtta nella matrìcola degli Ordinatj: 
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Cisf EiLò era una rócca riputata intespugnabile. 
Furono qui a difenderla il re Adalberto , figliuolo 
del re Berengario, eVidone marchese, suo fratello, 
nel 963 contro gli attentati di Ottone knperatore^ 
il quale arrivò ad impadronirsene nel 964 » e prò» 
babilmeilte coli' assistenza del nostro arcivescovo 
Valperto, tanto da lui privilegiato. Indi noi ve- 
«tiamo che questo paese era soggetto. ai nostri arr 
civescovi, i quali vi fabbricarono anche un pa- 
lazzo per loro abitazione. Anzi si sa che T arci- 
vescovo Ottone rifabbricò anche questa fortezza. 
S. Carlo vi istituì la parrocchia , la quale' ha sotto 
di se molte villette- ' 

' Lungi dal lido del Verbano un miglio, salendo 
sul monte, isi ritrova la terra <U DoMOi» la di cui 
cliiesa , dedicata a M. V. Assunta , fu fino ai tempi 
di ^s. Galdino la matrice di tutta . la Val-Travaglia, 
com^ sopra abbiamo detto. Vi si vede «ancora Tan- 
tichis»mo battistero pkbano. S. Carlo consacrò 
l'aitar < maggiore, benedisse il . cimiterio, e fece, 
un' omeha a que' terrazzani. 

Calando daU' erto ^coUe di Bedero, in distanza. 
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àtun miglio, d vede Germignaga, così detta quasi 
a Gemino Lacuy \enendo ella bagnata nel piede 
dal Verbano e dai fiume Tresa, che ^orte^ dal 
lago di Lugano. E terra di gi^an passaggio , e luogo 
considerevole pel mercato di legna e dì carbone. 
É anticlussima, e sino nell' 807 si hanno memori» 
.dr ijermignaga, ove era la prefettura di tutta 1% 
valle. Fu qui dove avvenne la battagUa tra i Torriàni 
ed Ottone il Grande^ in cui i primi furono sconfitti^ 
La vittoria fu così compita, che di lì a poco tempo 
inise' il Visconti nel possesso della loro sede. 

LuviNO giace sul margine del Verbano. Borgo 
egli è questo dai nostri duchi contraddistinto coi 
privilegi della città di Angera. ]liuvino è un passo 
dei più importanti per Lugano, per Como, per 
Varese, celebre per ferro, per rame ed altre 
«lerci, dóve si tiene mercato ogni quindici giorni. 
jLa famigHa Luvim, tuttora qui abitante , era delle 
più nobili tra i Valvassori^ che assistevano piik 
dà vicino la persona deU' imperatore. 

La chiesa parroecliiale, dedicata a' ss. Pietro e 
Paolo, fu fatta rifabbricare da s. Carlo. La chiesa 
di s. Maria delle Grazie era officiata dai Carme- 
litani , e in essa fu sepolto il beato Giacomo Eleq* 
terio, reUgioso pure cannelìtano, dalle cui orazioni 
il borgo di Luvino ottenne la liberazione da tm 
morbo epidemico. Vicino alle isole di Luvino si 
vede il romitorio di s. Onofrio. Nulla manca a 
questa paese di lustro per renderlo distinto, come 
lo è sopra tutti gli altri della Val-'Travaglia. 

Maqagno Interiore, dettò anche Imperiale, deve 
il suo lustro ^d Ottone I imperatore, il quale 
avendo mandato gran parte delle sue truppe all' i- 
«ola d' Orta per avere nelle mani Villa , moglie di 
Berengario re d'Italia, in quella occasione fece un 
jprp ^sul Verbano , e si traU^enne alcuni giorni in. 
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Jilacagno , i di cui abitanti fecero di tutto pA* IkIn 
tare eoa la ^ssibile magnificenza un tanto ospite 
^Ila sua corte. Grato Cesare all' onore rìceruto ^ 
fe^Se Macino corte imperiale , e la diede con titold 
fli contado a Ta2do e Robaconte fratelli Mandelli, e 
loro discendenti, col privilegio di mero e misto ini* 
pero , colla ragione del gladio , eoi diritto di batter 
monete e con ogn altra giurisdizione. Quei privilegi 
furono poi ai detti MaWelli confermati nel 1 1 1 o^ 
ed anclie dal Barbarossa nel ii53.. Carlo Y nel 
i536.fecQ il' c#n te Giacomo Mandelli conte del 
$. R..I.,:.e diedegli la facoltà d' instituire il mer-^ 
^ta una volta la . settimana , conceduto poi a Lu- 
irino a, vicenda ogni due settimane. Questo paese 
fii asmi rovinato , nelle - rivoluzioni ddle antiche 
guerre^ Qui trasse i suoi natali Macaneo, antiquarie 
delle corte di Torino nel secolo XVL 

Il fiume Gionna divide questo dall'altro Ma^ 
CAQNa > .che {^r la sua posizione verso la -cima 
del lago si dice Supekiore. Da questo Macagno 
«orti la famiglia Grena, che inventò le macchine 
da segare coli' acqua. 

Porto fa nobile e vago prospetto al lago » 
gujsa di borgo , e molti vogUorio che fosse tale 
nell'età andate: questo paese fu anticamente di- 
vÌ9o in nobili e vicini, la qual divisione fu la ca- 
gione di liti ^arrabbiate assai.- La nobilissima fanuk 
glia Porta diede gran lustro a quésto paese , e fra 
gli altri distinti personaggi era celebre don Cesare 
Porta, proposto di Varese e grande anùco'diWCarlo; 

BESOZzb. 

Oa di un colle ameno è situato Beisoziso , adótiio 
dibejle case e di giardini. Dal suo distretto plehano 
ai vedono quattro laghi. Gli hagnano il piede acqii9 


linijiule dei fiume che scorre tkl vìcmo Iago di Và^ 

re^e, ed opportuno questot fiume riesce per la carta 

che vi si fabbrica. Si vede sulla rupe usi antico 

fiast^eUc, j^k dato in feudo nel i4 io da Facino Can« \ 

0onte di Biendrate, alla famiglia Càstel-Besozzo , da 

^ui passò a titolo, oneroso nella Yiana. L'antichìs* 

sinoa famiglia Besoz$i da qui orionda è* nd^iBssimav ^ 

ad illustrò assai questo paese.. Uscirono da essa due 

beati Alberti y uno de' quali si venera nella chiesa 

dir santa Caterina del Sasso ^ ìuon mplto* da* qui lon* 

tana. Fra i personaggi più illustri avvi memoria di 

Locamo. Pespz2o, che nel ij4o ebbe una lite «coi 

conti del Seprio per ritenere i feudi di Mendrisio « 

di Bpncate, donatigli dagli imperatori Enrico e 

Lottano. Da questo borgo e da questa famiglia . 

aortirono e cardinali e. vescovi e dnolti ordinar) 

della Metropolitana dt Milano, non che dei buoni 

scrittori. Molte pie fondazioni esistono qui di be^ 

neficenze , di doti ,- che si pagano dalla congrega^ 

«ione di calata in Milano. Molli legati pii qui .fondò 

parimenti nel lyoa il bì^nemerito prevosto Blenio; 

Si trovò in Besozzo nello scorso . secolo quesUi . : 

juscrizione; matronis . ivnonibvs 4 

V« S. L. M. " j ' ' * 

Sotta il nome di queste Matrone . vogliono al<*' 
Guni doversi intendere le. Dee tutelari delle città 
e delle provincie secondo il credere dei Romani/ 

&. Carlo, nella visita che fece di Besozzo, trovò» 
mella chiesa iX.rito romana , perchè anticamente 
ufficiata per concessione dei nobih del paese da' mo-r 
naci, che vi erano fino daJ^i^gG, dipendenti dal 
monastero di s. Giulio di Dolzago nel Novarese. 
V'introdusse U rito ambrosiano, aiizi trasferen- 
dovi la prepositura e gran parte 'della collegiata di 
iBrebbia^ fece chiefia^plebana' questa 4i s% Àlasa^ur "" 
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dro veramente magnifiiira , comechè rifabbrìcatJi 
la una sola grandiosa nave nei XVII secolo. Dia 
miesta chiesa di s. Alessandro si passa all' oratorio 
ai s. Nicò. Gli atti di questo santo furono scritti da 
molti, ed aleuni lo fanno nativo di Barasso, cinqub 
nnglia distante da Besozzo nell'anno 35o , checché 
ne dicano altri. Fatto adulto si vuole che fosse con- 
dotto a Milano e presentato al santo arcivescovo 
Ambrogio, che lo arrolò sotto il vessillo della croce, 
onde poi si fece ad inseguire gli Arriani , che fu- 
rono sconfitti a Velate. Entrato poscia nel chio- 
stro di s. Ambrogio ad NemuSy quivi visse santa- 
mente y finché col permesso dei superiori si ritirò 
a SàT vita del tutto solitaria sul colle di Besozzo , 
dove morì ai 1 8 aprile dell'anno 433. S. Carlo nel 
1 563 riconobbe autenticamente le sacre ossa del 
aanto , e ne portò una parte a Milano collocandola 
tra le reliquie della metropoUtana. Fu allora che 

£iù viva si accese la divozione al santo colla fab- 
rica della vaga chiesa, coli' aggiunta della preziosa 
urna , e col soleunissimo trasporto celebrato nella 
domenica i/i Jllbis dell'anno i685. 

Fu soppressa la collegiata: vi rimangono i fondi 
del beneficio teologale di laico padronato e di molti 
altri|,di diritto della nobile famiglia Besozzi. U ri- 
pristino della collegiata sarebbe giovevole a questo 
bj^rgo insigne. Il vivente consigliere del tribunale 
d' appello in Milano D. Taddeo Besozzi è chiamato 
. qui per antonomasia il padre della patria. I suoi 
giovani nipoti, nobilmente educati , formeraniio un 
giorno 1' onore del borgo. 

P i E, y E. 

Baudello , terra amena , situata su di un colle 
bagnato ne' piedi dal fiume che scorre dal vicino, 
lago di Varese che qui termina. Per un bel ponte e 


"^ — 


Piei>e di Besòz:^, 63 

per tma ben selciata strada si ascende a questo 
paese, che esisteva fino dal 1170. La parrocchiale 
di s. Stefano, rifabbricata nello scorso secolo, ha 
oin sontuoso altare di marmo , nel porre i fonda- 
menti del quale si trovarono molte antiche urne 
^polcrali. Il parroco si elegg^éva anticamente dai* 
lìobìii del paese. V è una famiglia nobiliss^na Be^ 
sozzi , di cui si hanno memorie fino dal i rapG: 
Viciiio sta Olginasco , detto anticamente ad /br- 
nacem Olcis^ dove si* vede una chiesa dedicata a 
s. Brizio. 

BiAN0R0NO, terra delle più antiche di questi 
contorni, sede una volta d un giudice; e forte per 
un ci^steilo posseduto dai nostri arcivescovi , di 
cui si vedono gli avanzi in un colle detto il Castel 
i^edro , che'è quanto dire veccliio.^ Fu queste paese 
nel 1160 occupato dalle* milizie arcivescoviU per* 
tutto V inverno , eoieln&i fu poi rovinato dsi 
Oozolino fatto ^ conte . del Seprio dal Barbaro^sa: 
Abitava "qui la nobile» famiglia Faniana. Nel di- 
stretto di Biandrono su di ' elevato colle si alza 
Bregano, nominato fino nei 11 34;, dove è una 
chiesa detta santa Mdria del Monte, e' a lei vi- 
cino si scorgono gli avanzi d'un altro caistello; 
avente scolpita l'arma Besozzi, e probabilmente 
rovinato dai Torxiani V anno 1 280. 

BoGiìo. Anche questa terra nel 1040 aveva un 
castello posseduto dal conte Guibèrto di Ghemo, 
e da lui poi venduto al capitolo di Brebbia. La 
parrocchiale di s. Vito vi esisteva fino dal 11 45. 

Bbebbijl era un forte castello nelle età romane ^ 

e teneva le sue porte e le contrade, tra le quali 

si trova nominata la contrada De Curie, Fabbrica- 

Tonvii Romani un tempio a Minerva, e Gneo Te- 

' renzio pel primo vi pose i bagni,- e vi si celebravano 

j jintiq. 5 
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i gittochi qbiuquatr) tanto celebri nelle romane 
storie. Le carte del secolo X fanno menzione dell*an- 
tichissima chiesa di s. Pietro, goduta fin d'allora come 
in commenda dai nostri arcivescovi , i quali altresì 
furcHio signori di Brebbia per molto tem|)0. Difatti 
Gottofredo scismatico, intruso nella sede nel 10^72, 
fug^ qui a fortificarsi nell'arcivescovile castello. 
Qui dimorò Anselmo V finché vide bei> disposti 
gli affari per la coroiia2àone di Corrado in re d'I- 
talia; qui fu rilegato l'arcivescovo Enrico Settala, 
dalla fazione popolare, e vi morì di febbre ma- 
ligna. Il di lui cadavere fu trasportato a Milano. 
Fu poi il castello di Brebbia distrutto nell' anno 
1263 dai Torrìani. Il dominio però di Brd^bi^ 
durava tuttavia nei nostri arcivescovi nel secc^o 
XIV. L'istromento di concordia tra l'arcivescovo 
Cassone Tornano e il magnifico Matteo Visconti, 
stipulato solennemente in Asti, riferisce che né il 
detto Matteo né il comune di. Milano con suo con- 
senso si salrebbe intromesso nei luoghi sottoposti 
all'arcivescovato, e fra questi viene nominata la 
Castellanza di Brebbia. Si vede tuttora vicino ^ 
Brebbia un luogo detto il CastelkazOy dove abita- 
vano gli arcivescovi, il quale fu successivamente 
posseduto dall' antica famiglia Besozzi Rabagliona , 
ed indi dalla casa Bernacca. 

É degna d' osservazione la suddetta chiesa di 
S.Pietro, di gotica architettura,, che ora serve di par-^ 
roccliiale, ^ dicesi fondata da s.GiuUo:. anticamente 
era vi una collegiata delle più numerolse , ed era 
}a principal chiesa di tutta la pieve di Besozzo. Le 
adunanze plebane si facevano nella contrada De 
Curte^ che fibbiamo accennata, ed in cui si trova 
assistere nel 1 1 70 una casa detta Pies^e. I «cano* 
nici erano divisi m ordine gerarchico fino nel 
|)rincipio del secolo XL Celebre fu poi la lite sohi 
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fitefittta dal proposrf;^ di; Brebbìa contro labaCe di 
$. €eIiSO di Miglio nel li 5^ intorno. alle due cbiese 
di s. Salva tor^ d'Jspra e di 6. Ippolito di Cometiq; 
la curia arcivescovile decise a fav<ore del proposto. 
Caduta dal suo antico splendore la collegiata di 
Brebbia , numerosjEi di dicioctto canonici , s.. Carlo 
la soppresse e trasferì sei canonici^ cioè Gentile 
Besozzo^ Giorgio Besoazi, Gerolamo Picorauìgray 
Giammaria Milano , Bàrtolommeo Oriolo e Donato 
Carcaho, a s, Tommaso in .Terra apaam di Milano: 
4el rimanenfe jC^rmò la collegis^ta di Besf»zeo9 dove 
irasferi anche la prevostura ^e \h plebania > - come 
è di presente. > 

> Dipende da Brebbia Malgesao , detto Malgresso 
nel 1 180. Yi è un' antica cliiesa dedicata a a. Mi*» 
chele. 

CàD&£CUt£, t» CAi>ft£ZAT£, giace 'suQa sponda 
del lago, a cui dà il nome. Fin dall* anno 999 il 
monastero dei Benedettini di Arona aveva qui dri 
fondi, dei quali fece una permuta unitamente ad 
altri, che possedeva nel luogo di Gajello, eoli* ar- 
civescovo Arnolfo , che cedette perciò . altri beni 
^situati in. alcune valli del Verbano, datte Guxola, 
Devedria , Vegezo ed Anzasca ( i ). Dal lago di Ca- 
dregiate sorge piò^ol fiume che V9i a scaricarsi uri 
lago maggiore. Avvenne suUe sponde di quel fiu^ 
micelio una battagha tra ' i Torriiani ed . i nobili 
fautori dell' arcivescovo Ottone, come già abbiamo 
detto alla pag. 54*' < 

Cardala, era in gran parte posseduta dai mo- 
naci di Besozzo, i di cui beni furoào poi da san 
Carlo uniti al seminario di Milano , come lo sóiió 
tuttora. ' 

Càzzaco, piccola villa , dipendeva dal conte 
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Alpicario , a jo d'Adelaide figlia del re Pipino. Dopo 
la morte di Pipino era passato Alpicario alla corte 
di Garlo Magno , ed intanto un certp diacono per 
nome Ragiberto si ave^a usurpato i fondi del 
conte, il quale avendo poi fatta la causa nell'840» 
riacquistolu. Trovasi nominata la famiglia Cazsaga 
nel 1147 coma vassalla del monastero di s, Sim? 
oliciano in Milano. V*ha d'osservabile in Gaasago 
la casa de' àgnori Luzzi. 

CoMABBio, forte una volta per un castello, sta 
cinto da una catena di monti, ed ha al setten- 
trione F aspetto delle colline Fanesotte. Nel ioo5 
un certo Biadone, che «qui abitava, donò alla 
basilica Am}>rosiana ed alla mensa arcivescovile 
alcuni suor fondi, ritenuto T usufrutto per sé e 
per i suoi eredi , coli' obbligo di pagare ogni anno 
nella festa della Deposizione di s. Ambrogio un 
denaro , ponendolo sul!' altare della detta basilica. 
Nel 1337 erano qui molte famiglie Besozzi, dalle 
quali eleggevasi il parfoco. 

CoMERio, ^oggetto anticamente al monastero di 
a. Celso di Milano. Vuoisi da alcuni che Comerìo 
^ià stata la patria di s. Nicò ' Besozzi. Altri peròr 
lo fanno nativo di Barasso , villa a Comerìo vici- 
lììssima , come or ora abbiamo detto. Nel distrtstto 
di Comerìo in unq piccol valle, vicina al lago 
detto di Ga virate, si mira l'antichissima chiesa di 
fi. Michele 4i Volturìo , e non lungi della quale ^ 
vede un chiostro che esisteva siti dal 1296. Ap^ 
partenne quel monastero ai canonici Lateranensi 
di 6. Mari^ della Passione in Milano sino ai finire 
dello scorso secolo, nella quale epoca avvenne la 
loro soppressione. Era stata eretta la chiesa di 
8. Michele in Prìorato , e data ai Lateranensi l'anno 
|5i9 dal pontefice Leone X. 

CpQUiQ, detto coD^unemente Coco y forte an-r 
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ch'egli per un castello» dipendeva dai cottti ivi 
^'stenti di tal nome nel iSgS, La fioniglia Be-* 
50ZSSÌ tì soggiornava prim^ del iSgS^ e la Sò^ 
resina prima del 1480. Dalla parroccHale di Co- 
quio fu staccata da s. Carlo quella di S. Ak1)bsa 
neL. 1575, e nello sdorso secolo anche quella di 
Gaxnisio, la di cui chiesa è dedicata a santa 
Maria, e fa fabbricata nel i a^o da Giacomo Be- 
sozzo, ed i di lui figliuoli nel 1:279 vi fondarono 
un beneficio eoi padronato pe' loro discendenti. 

Gavirats vicino al lago cui dà il nome, e 
di cui gode il prospetto, è la terra più cospicua 
di tutte le altre che circondano Ìl lago stesso. Qui 
era la Curia , che tutti dirigeva già i feudi di questi 
contomi» posseduti dall'eccellentissima casa Litta^ 
Ogni venerdì si tiene pubblico mercato, per con- 
cessione di Carlo Y del iSSg, ad istanza del conte 
Vitaliano Visconti Borromeo che era il feudetario. 
La chiesa parrocchiale di Gavirate e situata in 
Fagnano, uno dei membri che compongono la par* 
rocchia , là quale comprende anche Armino e 
Pozzolo. Era anticamente Gavirate più- esteso , ma 
fu assai diminuito dall' incendio' e dal saccheggio 
sofferto Tannò i5oo dai Francesi Ora vi ridiede 
un L R. pretore. 

Isp&À aveva nel. ii5a una chiesa dedicata a 
ft. Salvatore, a cui presiedeva il proposto di Breb- 
bia. Gaudeniào Merula parla deU'antichìtà di que- 
sto paese, e lo chiama Hispmm quasi oh sadbO" 
rum difficìiliates asperum* Aveva anticamente il 
proprio giudice. La famiglia Corti vi era fino dal 
1 5oo , e la Soardi da Arona qua venne nel se- 
colo XVIL 

MoNVALLE^ mostra ancora gli avanzi del suo ca- 
stello. La sua chiesa di s. Stefano vi esisteva^ fino 
dal 1043 > in cui Y arcivescovo Eriberto là don^i^ 
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con tutta la corte , il castello e la terra ai decer- 
mani della Metropolitana, col patto che T entrate 
^ dei fondi servissero al vitto comune nella loro 
canonica. Quindi è che avendo in detto anno due 
nobili capitani , Carcano* e Parrà vicino , ' usurpata 
il diritto d'una peschiera sul vicino Verbano , si 
agitò la causa avanti i consoli di Milano > che de-* 
ciserO a favore dei decumani. Per altro il proposta 
di Brebbìa aveva qui il diritto della decima, e 
benché questa gli fosse contrastata dai decumani ^ 
r arcivescovo Leone da Perego , trovandosi in An- 
gera , decise a di lui favore. Qui vicina si vede I» 
piccol terra, ossia una frazione di Monvalle, detta 
TurrOj di cui si dicono più cose , perchè i conta- 
dini trovarono di frequente delle medagUe o monete 
antichissime di rame. 

OsMATE, anticamente Oscemate^ prese la sua 
denominazione , se si vuol credere, da un tempio 
qui eretto dai Romani alla dea Oscio Mater. Il 
raìno dei Besozìi che possedeva Jm questa terra , 
estìntosi nello scorso secolo , era originario da 
Bafdello. 

Ternate, detto anticamente Trinate ^ è situato 
in vicinanza a tre laghi , ad un de' quali esso dà 
il nome. Nell'anno 1024 Ansegiso, nobile cittadino 
d'Orleans, colla facoltà d'Enberto nostro arcive- 
scovo, fabbricò presso Ternate, ad un luogo detto 
la Crocetta j, una chiesa ad onore del santo Se^ 

E olerò, e fu consacrata dallo iìesso arcivescovo, 
io si compiacque di operar tante grazie , che di<» 
venne tosto quel luogo un celebre Santuario, a 
cui concorrevano da ogni parte i feddi , facendo 
voti, ed offerendo limosine, che venivano dal fon* 
datore distribuite a' poveri, o date a vantaggio dell^ 
chiesa. A:fricohitasi così quella chiesa, Ansegiso 
venne in parere di porvi degli ecclesiastici per ul5- 
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ciarla. L'arcivescovo col consenso di tutti i cano- 
nici ordinar) diede ad Ansegiso pieno jnspatronato 
' sopra là chiesa eh' egH cedette alla mensa arcive- 
scovile. Nel 1 1 48 era già passata sotto il dominio 
dei monaci di s. Ambrogio in Milano. Nel 1178 
Gio-vanni Besozzi, monaco del detto monastero, 
per concessione del suo abate abitava qui in una 
cella a reggerla. Coli' andar del tempo questa chiesa 
colle sue rendite fu convertita in un priorato del** 
l'Ordine Agostiniano, il quale nel 1478 era pos- 
seduto da Luca Marliani , che lo cedette a Sisto IV, ^ 
da cui fu aggregato al monastero di s. Pietro in 
Gessate di Milano. Fuori di Ternate, andando verso 
il lago, si trova la chiesa della SS. Trinità, a cui 
i popoli vicini concorrevano per divozione. Questa 
chiesa pure esisteva fino dal 11 48, ed apparte*. . ^ 
nova ai detti monaci di s. Ambrogio. I Carmeli-. 
tani, stabiUtisi nella chiesa di s. Maria, vi. stet- 
tero un secolo : passarono poi i fondi sotto il do- ' 
minio dei Carmelitani di s. Caterina del Sasso. 
La parrocchiale, che era in istato di rovina, fu 
rinnovellata sul finire dello scorso secolo con di- ' l 
degno elegante. 

Trayedona fu abitata da molte famigUe Be- 
sozzi fino dal i336. Una nobiUssima vi si trasportò 
d'Aligera T annodi 45o. Un ramo della casa Porta 
quivi si è stabiUto dalla ValtravagUa nel secolo XVIL 
La parrocchiale è assai antica, e da lei dipende 
anche Mona te, detto altre volte Monade ^ forse 
dalla dea Mona , qui venerata dai Romani. Si vede 
sulle sponde del vicino lago una screpolata torre , 
avanzo della chiesa eh' eravi dedicata a s. Mari- 
tino. Brancliino Besozzi , vescovo di Bergamo , 
nel iSgS fondò in Monate una collegiata compo- ^ 

8ta da uil arciprete e quattro canonici, fecendola 
juspadronato di casa ^esozzi. S. Carlo poi nel 
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1574 la trasportò in Milano a s. Tommaso in Terrs 
amara. L' arciprete era allora Alherto Besozzi, i 
eanòiiici erano Cristoforo, Alessandro, Giacomo ed 
Antonio , tutti Besozzi. Ed è questo il motivo per 
cui il proposto di s. Tommaso porta ancora il titolo 
di arciprete di Monate, e nelle solenni funzioni ha 
il distintivo degli apparati. Si vede ancora in Mo- 
na te la chiesa, che fu collegiatn, dedicata al Mi- 
racolo della neve. 

B I A S C A. 

La chiesa plehana di Biasca è assai antica. Questa 
ferra è posta nel Vicarialo delle tre valli ^ cioè 
Bisnera^ Lewntina^ e di JBleniOy che appartengano 
ai signori Svizzeri. La diiesa merita particolare 
memoria, ma a fronte delle calde istanze che fé- 
cimo; manchiamo ancora delle sperate notizie. Lo 
stesso dicasi della terra. Sappiamo soltanto che 
dicevasi nel medio-evo Abiasca: che la chiesa al 
pHncipio del XII secolo era una Ohbedienzieria dei 
nostri Decumani , e che nel XIII secolo eravi una 
collegiata (1): che Biasca sotto Y amio ii49 ^P" 
parteneva agU Ordinar) della chiesa milanese, od 
almeno vi avevano dei possessi (2). NeUa matri- 
cola delie nobiH famiglie^ di Milano , compilata 
Tanno 1377 per ordine dell'arcivescovo Ottone 
Visconti , si legge Creilo de ^biasca Mediolani (3). 

Pie FÉ. 

Ai&OLo. Questa parrocchia giace ai piedi del 
San-Gottardo , nel seno della quale si comincia 
la salita verso questo gran monte. É posta prò* 

(i> V. GiuUni , Memorie tee, parte V, p. 1 18 5 parte Vili , p. 407. 
<a) V. lo ^esso , parte V, p. ago. 
(?) V. io lUfio, parte Vili, p. 3i4. 
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prìamente questa terra in una inaile eii>osay cir- 
condata da bei pascoli, aha dal livello del mare 
secondo Saussure 58g tese. Nei membri di Ma-* 
drano , Fontana , Nante, Brugnasca vi sono delle 
ca^pellanie scolastiche coi loro orator) decente- 
mente provveduti: in quelli di Valle ed Albi- 
nassa non vi sono che gli oratorj^ Airolo conta 
solo quasi la metà della popolazione: ivi dimara^o 
i due parrochi porzionarj, ed un cappellano titolare 
di santa Caterina, coli' obbligo della scuola e della 
messa in aurora. La chiesa parrocchiale è grande 
e ben decorata , dedicata ai ss. mm. Nazaro e 
Celso. Nel 1786 la comune intiera e la chiesa 
parrocchiale furono vittima .di un incendio. 

Il San^Gottardo è compreso in questa parrocclxia, 
monte chiamato un tempo Adula, Sulla sommità 
vi è Vantìco ospizio detto del Scai^ottardo , che fu 
fondato dagli arcivescovi di Milano fino dal i4i4 
per servire di ricovero e di soccorso ai padri che 
dall' Italia concorrevano al Concilio di Costanza , e 
dopo servì per recarsi al Concilio di Basilea , come 
risulta da' documenti. Nel principio di sua fondazione 
fu abitato da alcuni sacerdoti secolari che succes- 
sivamente lo amministrarono. Da molto tempo in 
poi vi abitavano due religiosi cappuccini, che ave- 
vano anche uà ospizio ad Airolo. Gli arcivescovi 
di Milano pagavano annualmente a questo ospizio 
cento scudi dà Milano presi dai fondi del collegio 
Elvetico: e questo contributo cessò quando dal 
governo francese i fondi del collegio Elvetico fu- 
rono dati all'ospitale maggiore di Milano. Unito 
all' ospizio eravi la chiesa eh s. Grottardo. Ne' tempi 
in cui cade molta neve ,' o di forte vento , si suo- 
nava la campana per attirare i forestieri viandanti 
direttamente sulla strada all' ospizio , perchè è 
facile perdersi sui monti incogniti dove la neve 
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cacciata dal vento, nasconde la strada e taglie la 
vista da lungi. Avevano anche ammaestrato de' 
cani per cercare i forestieri smarriti nelle nevi. ìxt 
questi ultimi tempi l' attività di que' buoni religiosi 
aveva portato il tutto e nella chiesa e nella jcasa 
ad una somma proprietà e decenza; ed i passeg^ 
gerì di qualche riguardo erano meravighati di 
trovare tante comodità su dì tin monte così eie» 
vato, cioè io65 tese sopra il Uvello del mas*e 
secondo Saussure. Vicino all'ospizio de' religiosi 
era vi uno spedale , dipendente dalla comune di 
Airolo , in cui si ricoveravano ed aUmehtavaao 
i viandanti, mendichi , che numerosi dalla Ger- 
mania , dalla Francia e dall' Italia trapassano questo 
monte. Il passaggio delle armate troppo continuo 
fece ai rehgiosi abbandona^re l'ospizio. Lo spedale 
d* Airolo fu rovinato dalle truppe francesi stazio- 
nate al San-Gottardo dal novembre 1799 fino al 
marzo successivo , poiché , mancando queste di le- 
^na da bruciare , si servirono de' legnami dell' e- 
difizio. L' ospizio de' rehgiosi essendo rovinato , 
l'ospitale è ora abitato dall' ospitahere d' Airolo,/ 
che vi ricovera i poveri viandanti. La cliiesa di^ 
s. Gottardo esiste tuttora. 

A Valle vi è pure un ospitale dove i poveri 
viandanti sono ricoverati ed ahmentati gratis a 
carico dell'amministrazione comunale. 

Ad un migha sotto Airolo avvi lo stretto pas- 
saggio di Stalvetro, dove allo sbocco si trova 
un piccolo ben costrutto oratorio dedicato a Maria 
Vergine della Consolazione, che .in tal luogo si 
compiace chiamare molto concorso per le grazie 
che dispensa. Discendendo dallo stesso Airolo dal*» 
r alto degli scogli di Stalvetro a mano dritta vi 
sono le rovine di un antico castello, che credesi 
eretto dal re de' Longobardi Desiderio nel 774 P^** 
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tener lontano dall' Italia Gqrlo Magno. Ma Car^o 
passò le Alpi (pare per tradimento) e tolse il trono 
a Desiderio. Vi sono pure le rovine di altre torri e 
rocche, che non meno si vogliono erette durante 
il dominio de* Longobardi in Italia. 

Anzònigo. Di rimpetto a Chironico, di cui sotto, 
suiralto della montagna a mano sinistra, si trova 
Ànzonico. La chiesa parrocchiale dedicata a s. Gio. 
Battista decollato con alcune case nel 1667 ^^ 
rovesciata e pprtata al fondo d'una vicina valle 
da una lavina, che straordinariamente ivi si voltolò 
dai monti sui quali era caduta un' eccessiva quan- 
tità di neve. La chiesa parrocchiale fu di poi 
fabbricata lungi dalla casa del parroco e dalla po- 
polazione al di là della valle ad un luogo detto 
prilla nova ^ e per comodo del popolo e del par- 
roco nell'inverno si è fabbricato un oratorio de- 
dicato a s. Ambrogio nel mezzo della terra. 

BedUeTOo. Questa parrocchia va a confinare col 
Vallese per la montagna detta Nuffènen^ a cui 
dall'Italia senza salire si arriva alla sommità, fi 
colla valle Formazza per il passaggio di s. Gia- 
como. Ella comprende tutta la valle di Bedretto, 
che è un allungamento della valle Leventina. E 
composta di quattro membri principali, che sono 
Villa , Bedretto , Ossasso e Ronco. Oltre il parroco 
a v\ i un cappellano che in estate abita a Villa , ed 
in inverno sta a Bedretto. La chiesa parrocchiale , 
dedicata ai ss. martiri Macabei, è in Villa. Per causa 
delle lavine la chiesa appoggia la sua facciata con- 
tro il terreno della montagna, che ascende, e non 
vi si può entrare che lateralmente. Ella è costrutta 
molto bassa, perchè gli ammassi di neve discen- 
denti dalle montagne possino pasèare al di sopra 
del tetto senza ofi'enderla. Il campanile è distac- 
cato dalla chiesa , ed è costrutto in imodo quiii- 
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quatf gelare 9 avente un angolo acnóftò terso la taort^ 
lagna» da cui discende la neye^ pet* ta^at*ecoft' 
facilità le lavine , e non essere rovesciato. Acbaddè 
varie volte, che mentre il popolo ed il parroco' 
erano nella chiesa alle finzioni ecclesiastiche, uvt 
grande ainmasso di neve scese precipitoso dal 
monte ^ e coprì la chiesa, e chiuse in essa il po*^ 
polo, che a stènto si cavò un passaggio a tra<» 
verso alla lavina. 

In questa parrocchia vi é il luogo detto bXSl Acqua,- 
ove trovasi un oratorio dedicato a s. Carlo, ed 
una casa olitale per dar ricovero e soccorso ai 
viandanti che passano le* due montagne, o di 
s. Giacomo per andare in valle Formazza, e di- 
là discendere per Ossola, o per la montagna dì Nv^ 
fenen nel Vallese. Quest' ultimo passaggio fu pra- 
ticato dai Romàni per andare nel YaUese, e dà 
là nell,e GaUie. Sulla sommità deUa montagna di 
s. Giacomo, all' imboòcatura della piccola valle 
Dolgia, vi è uii oratorio dedicato all'apostolo 
s^ Giacomo^ 

BoDio. Questa terrsi è situata sul jHano. Oltre 
la chiesa parrocchiale dedicata a s. Stefano, che è 
alquanto discosta dalla casa del parroco e dal corpo 
dell'abitato, avvi un oratorio nel mezzo del ter- 
ritorìo dedicato a s. Ambrogio, ed un altro ora- 
tòrio eretto nei monti, dedicato a s. Elisabetta. 

Calomgo. É piccola parrocchia^ La chiesa de* 
dicata a s. Martino, distante daUa casa parroc- 
chiale e dalla popolazione per un quarto d'ora, 
è fabbricata isolatamente sulla punta di uno sco- 
gUo che si avanza nella vallata 5 e presenta una 
piacevole vista. 

Calpioi^a. La parrocchia di Calpona è sulla 
stessa montagna ove sono sparse altre parrocchie 
delle quali parleremo ^ cioè di Osco e Mairengo, 
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led è posta al livello di Osco, ma più all'oriente. % 
/dispersa nei membri di Prumadéngo, dove vi è un 
(Oratorio dedicato a s. Antonio di Padova , e Cam-» 
pello 9 dove vi è un Qratorio dediisato a santa 
Margarita v, e m. , ed una cappellania scolastica 
e titolare. Eravi un altro membro di Foatanedo, 
con un oratorio dedicato a s. Tommaso vescovo di 
Cantorberi e martire» ma da alcuni anni la terra 
e r oratorio sono stati abbandonati, ritirandosi tutti 
i terrieri a Campello. Secondo alcune antiche per- 
gamena, al luogo di Prumadengo esser vi doveva 
una fondazione monastica, ma non se ne trovano 
le vestigia. 

CmoiOKÀ. Questa piccola parrocchia è dispersa 
in Fusnengo , dove vi è un oratorio di s. Giuseppe, 
e tavòrgo lontano due miglia, ove è T oratorio di 
santa Petronilla v. e m. La rovina della terra di 
Faido, di cui sotto dobbiamo parlare, portò la 
aede pretoria a Chigiona , come luogo centrale alla 
Talle. Vi è una torre la di cui erezione rimonta 
al 1400. 

Chironigo. La parrocchia di Chironico è dispèrsa 
in una grande estensione delle montagne a mano 
dritta discendendo, e si insinua in una piccola 
valle; e sugli scogli che restringono questo piccol 
seno vanno serpeggiando i sentieri che condu-^ 
cono quegli abitanti alle alpestri loro dimore. 
Oltre Chironico, dove risiedono i due parrochi por- 
zionarj ed un cappellano titolare scolastico, vi sono 
Gribio, Cala, Doro, Usatico, Grum, Nivo, Ches, 
tutti membri della stessa parrocchia, ed in cia« 
a<;un membro vi è un oratorio. Questa parrocchia 
per* esser quasi segregata dalle altre della valle 
ritiene un linguaggio tutto proprio ed i costumi 
originali degli atitichi abitanti della valle Leven- 
tinta. Se non che varj individui , chv in questi 
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ultimi t^fhpi van cercando fortuna in paesi estati, 
ritornando in patria sembra cke. faccia loro per- 
dere colFuso a alcuni vocaboli delle lingue stra*- 
niere 1* antica originalità in ispecie di quel Uiv- 
guaggio. La chiesa parrocchiale , fabbricata isola- 
tamente lontana dalle case parrocchiali e dalla 
popolazione, è ^u di uno scoglio a qui. si ^riva pas- 
i>ando il fiume che sorte dalla yaUe. Ne sono tito- 
lari i ss. mm. Maurizio e Compagni , 
. Gresciano. La maggior parte di questa p^n'oo- 
chia è situata sulla montagna, che v^. ergendosi 
alla dritta , dove yi è un oratorio antico dedic^^to 
a s. Carlo. Entro l'abitato esistono le yesligia 
d' un antica torre innq^^^atai sopra un grande^ iso* 
lato sasso. • 

Dalpe. Sull'altura di un largo ripiano formato 
Bu di alte rupi , si trova la popolata parrocchia di 
Dalpe. Il suo nome la indica nata dalla vicinanza 
delle alpi. La chiesa dedicata > a s. Carlo fu eretta 
in parrocchia dopo il 1600. Gornone, oltre Dalpe, 
altro membro della parrocchia , ha un oratorio de- 
dicato a s. Rocco confessore. Nella valle Piuanogua 
evvi r oratorio dedicato alla Natività di a. Gìo* 
vanni Battista. 

Faido, detto già Faito. Questa era la seconda 
chiesa plebana delle tre valli; la più antica dopo 
Biasca.. Ciò deducesi da quanto ha investigato il 
Giubili. 4tf Non è noto, dice egli, che Faito, terra 
u della valle Levantina, avesse un preposto, uu£i 
u canonica , ed una chiesa battesimale e pievana« 
ii Questa notizia io la ricavo da una sentenza che 
^ si conserva nell'archivio arcivescovile detto delle 
ti Visite, negli atti della giurisdijsione delle tre 
<tf valli Pretendevano i canonici di san Siro di 
*< Faito, che la chiesa di s. Maurizio di Osco e 
<i^ la decima di tutta la decania di quel luogo. 
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ts eCjBettuato Basìlicano> hhe era sottoposto alla 
« chiesa pieTanà di Abiasca,. appartenesse alla loro 
^i chiesa , che era , battesimale , e capo delle de* 
w caiaie di Osco e di Faito, All'opposto i vicini 
^ di Osco dicevano che la loro chiesa era piii 
K antica di quella di Faito; e che le decime le 
.1 pagavano, come tutta la Levantina, alla chiesa 
tf di Abiasca, ^ cui dovevano esser soggetti, ma 
^c con ]iibertà di eleggere a loro talento il pro- 
ic prio cappellano, o parroco. Si trattò la causa 
$i nel decimo giorno di dicembre dell' anno 1 1 7 1 
fi nel palazzo milanese avanti all'arcivescovo Gal- 
^ dino, il di cui assessore Giovanni Bastarde per 
^ comando del prelato , e col consiglio de' suoi 
*( sapienti , fra' quali vedonsi infine nominati Gre* 
f< gorio Cagainarca, Arderico daBonate, Erìprando 
u Giudice, ed altri, decise che la chiesa di san 
^ Maurizio di Osco e la decima di quella decania 
4* apparteneva alla chiesa di s. Siro di Faito, ri«* 
4f servato il diritto ai vicini di Osco di eleggere, 
44 per loro cappellano , o parroco , uno de' fratelli 
M os3Ìa de' canonici di Faito, a loro arbitrio (i). 
N«Ua guerra del i33i , di cui parla nella storia 
della Svì^Bzera il barone de Alt di Friborgo , dopo 
la perdita della battaglia 4^1 San-Gottardo, fatta dai 
l^eponzj (:i) ccHitro gU Oltramontani, fri incendiato 
fi distrutta intieramente Faido come centro della 
vallata, non lasciandoci che la casa di forza, le 
fli cui rovine sussistono tuttora in fìanco alla chiesa 
parroccliiale. La seòì^ della chiesa fu perciò traslo- 
cata al luogo più vicino, che era Mairengo, dove 
& eretta l'attuale chiesa parrocchiale di s. Siro, 
JLia fiera che annualmeute si fa in Faido alli |3 

■ 
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(0 Memorie ecc. , parte VI, fjag. 454- 

^^') Cosi ekiamavan^i gli intichi abitanti della valle Leyentiq^^ 
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ài maggio ritiene ancora il nome di fiera di s. Siro^ 
mentre la festa di s. Siro si celebrava secondo il 
calendario romano ai 17 di maggio , e le fiere 
;sasseguono ordinariamente le feste patronali. 

Per la piana centrale situazione ove era posto 
Faido attirò di nuovo degli abitanti in quel luogo, 
ed in breve fu nqmerosa la popolazione. Nel iSyS 
fu eretto in parrocchia sotto V invocazione del- 
l' apostolo s. Andrea dal glorioso arcìyescoTO 
3. Carlo 9 che in persona consagrò là ehie^. Eravi 
un ospitale, detto di s. Bernardino, per ricovero 
e sostentaménto de' poveri viandanti. Nel 1793 i 
beni di questo ospitale furono venduti, ed il ricavo 
fu unito al seminatio di Pollegio, che per questo è 
obbligato a mantenere due alunni destinati alla vìa 
ecclesiastica : uno è di diritto di Faido , e Y altro 
dell'intiera valle Leventina. Ewi* in Faido un bel 
convento di Cappuccini, di gran vantaggio nelle 
cose spirituali alla valle Leventina. Oltre il par- 
roco vi è un coadjutore cappellano titolare di s. Giu- 
seppe. Una magnifica cascata d' acqua si vede 
presso di quella terra. 

GiORNiGO. Questa parrocchia è situata sul piano 
della valle. Il Ticino scorre per mezzo a questa 
comune, e si passa sopra due ponti di pietra» 
Oltre i due parrochi porzionarj vi sono due altri 
cappellani titolari e scolastici, uno di s. Nicolao, 
e l'altro di s. Antonio. Vi è pure un cappellano 
titolare di s. Maria di Loreto di giuspatronato della 
fiimiglia Pedrinì. 

01tr§ la chiesa parrocchiale dedicata a s. Michele 
Arcangelo, che è al di là del Ticino vicina alle <»se 
parroccliiali , è rimarcabile per la sua auticliìtà 
e struttura la chiesa di s, Nicolao, Ella è tutta 
fabbricata di sassi lavorati. Vi si riscontrano nelle 
mura varie sculture anche grandi al naturale di 
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mimali, e dei busti umani. L'interna struttura 
è tutta degli antichi tempi. Vi è un solo altare; 
henchh sia una chiesa grande : sotto Y altare vi è 
una gran tomba dì martiri , che presentasi in faccia 
alla navata della chiesa. Per ascendere all'altare 
«ono praticate due scale laterali alla tomba , e sa- 
leado per queste si arriva in faccia all'altare, il 
quale è in mezzo posando sulla volta della tomba.' 
E desiderabile clie venga letta con maggior dihgenza 
i' antica iscrizione che trovasi su di quella tomba , 
il che a noi non è dato di fare. 

La chiesa di s. Maria degli Angioli , a cui si ar- 
riva ascendendo un isolato promontorio al di là 
della chiesa di s. Nicolao, è fabbricata sulle rovine 
di un castellò degli antichi Galli, a cui le carte 
antiche danno la data del 38oo dell' età del mondo, 
che è quanto a dire circa l'anno txo^ innanzi l'era 
volgare. La posizione su di uno scogho isolato nel 
mc^zo della vallata, le muraglie che presentano 
alcuni avanzi che circondavano tutto io scoglio , 
la tenacità del cemento di una natura a noi poco 
conoi^iuta , l' antico passaggio de' Galli per queste 
gole , le loro rotte ricevute dai Romani , che li 
dicevano ritirare nei luoghi stretti de' monti, ren- 
dono probabile questa asserzione , che già un ca- 
stello ivi avessero i GaUi. Vi è pure in questa coniune 
uiaa torre eretta nel 940, secondo alcuni scrittori , 
dal vescovo di Vercelli Attone padrone un tempo 
della valle Leventina e villa Brugiasca. Vi era uii 
arsenale che conteneva alcuni cannoni di una strut- 
tura antica, conquistati dai Leventim nella battaglia 
del 1478 sopra i Visconti, seguita nel piano tra 
Gioruico e Pollegio nel giorn^o dei ss. lo^ocenti^ 
JJ arsenale è rovinato, ed i cannoni furono deru- 
bati nelle invasioni militari degli ultimi tempi. 
Antiq. 6 
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Ad Qgazzo, dove vi sono alcune case appuri» 
tenenti alla parrocdiia di Giorqico^ trovasi un trofeo 
di Giulio Cesare » che per onesta parte si port^ 
nelle Collie e riltomÀ in Itauia. 

£wi pure sulla montagna discendendo da Ghi^ 
ronico una chiesa di antica struttura , detta dt 
)i. Pellegrina. La di lei fpndazione viene attribuita 
dalla Costante tradizione ad uf| signore fi^noese, 
#fae ivi ahitò in una grotta per molti anni facendo 
una vita al soocqnqio penitente. Morì questi santamente 
in mezzo aUe mortificazioni con molti, strepitosi 
Bpràcoli operati all'atto del suo transito Bslice^ e 
dìppoi chiamò i popoli all^ sua venéraadone , che 
per divoéipne ne eressero la chiesa, e non s^'^ 
jpendp il ifome di quel santo erenuta d^ lui stu^ 
dios9|mente {[fasqosto^ }a chiam^ronq d^l santo 
Pellegrino. 

Gkoscì. Fa parte del contado o distretto di Bel-f 
Hnzona sulla destra del Ticino» al piede di una ben 
fruttifera piontagnd. Questo territorio, nella parte 

Siane in ispecie , è fecondo , ed anzi produce 
' ogni sort£^ di grani e frutti. Le più antiche no* 
tizie che si conoscano della parrocclù^le di Guo« 
sca ^^caidotiQ soltanto all'anno iSds. RammeUf 
tano queste le vìsite pastorali fette colà dall' arci- 
vescovo Sf C^rlp, Gnosca andò esente dalla peste 
4^1 i63o 9 mentre pure in BeUinzona incrudeliva, 
LpmuNQ. La 'parroccMale di Lodrìno era già 
pella chiess^ di s. Martino ^ monte Foglio, che 
ora è un oratorio lungi mezz^ora da Lodriiio, 
L'origine di questa chiesa di js. Mjirtino si fa asceiv 
dere ad un'epoca lontanissima, anzi si crede Is^ 

E rima parrocphia che abbia esistito nella Valle- 
ivieca; ciò si proya ooUe memorie che stanno net- 
archivio di Biasca, leggendo^ che i morti di tutta 
)a Biviera m portavano \w\ cimìterìo di s. M^ur^ 
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L lEi&ì&t^Wi òk sicuro jirima del t io5 , ' dacché 
«bbe luogo in quell' anno uiia sentenza a favore 
ài queUa chiesa per alcuni belìi che eiado stati 
dia medesima usur|[)a ti. Cousen^avasi nn anlicliis^ 
Simo prexiOM messale in pergamena, elie fu r&« 
eato previo compensò negli ardhivj areivescoviti 
Tanno 1776, e conservasi ancora parte ditih rituàla 
usata ili epoca rimota; Ne' tempi antichi quella par- 
roccliìa em cdmposta di molti membri, la maggior 
parte de* quali era sul moffte. Quelli sul monte erano 
Agri, Sialeco , Danderó, Forno, Vergnàsca e Foglio , 
dei quali si scorgono ainloora le vestigia, ed ili ispecirf 
a Poglid quelle della casa parrocchiale, ed. a Ver* 
gnasea quelle- di un* antica torre e di tin coti-i 
vento. 1 m^^tirijri al piano erano Lodrino e Ho* 
ds^lk). Il trasporto detila parrocchialità da s. Mar^ 
tino a monte Foglio avvenne Y anno 'i446, ìtt 
causa delle deviazioni del Ticino. 

MAia£NCO. Questa parrocchia è posta nel òe^ 
elive della nìonta^a. É dispersa nei piccioU menf* 
bri di Rorè, Tor tengo, Radina e Polmengo, si* 
tuato quest' ditìmo sul piano , dove vi è un bel- 
l'oratorio dedicato alla santissima Trinità. 

Ma&EHO. n giorno 18 settembre dell'anno 1747 
^questa terra sofferse una dannosissima innonda^* 
zione. Ne farono devastati i campi e le vigne. La 
chiftsa pure molto ne sofirì. Un iscrizione posta 
fiulla porta della chiesa he conserva la memoria: 

D. o. M, 

AKKO . 1ICDCCXI.VII . ABAM ; MAXIMAM 

4{IiLVViaN» . DEStaVCTAM • 
ANNO . MIKJCLr . J&EVOTVS . POPVLVS 
IHSTAVRAHE . GVKAVlt. 

*Osco. A comporre la parrocchia di Osco còni- 
eorroiio aùebe Vigera, dove vi è un oratorio de- 
dieato a santa Maria Maddalena, e Freggid, ove 
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vi è un oratorio dedicato a s. Bernardo, edona 
oappellania scolastica. 

OsoGNÀ. Questa [nccola cura fu smembrata dalla 
vicina sua matrice di Biasca. É bagnata , come lo 
è Biasca, dal fiumo Blegno. Vi sono nel coro ddla 
chiesa parrocchiale delle pitture non ispre^evoli 
coli' ìscrìaione ; 

MDCGXIX 
flRTOLOMÌIEO . ILUSCA . FITTOIS 

F, 

Due.oratorj esistono , situati alquanto sulla mon-^ 
lagna. L' uno più antico, chiamato di Sonia Maria 
del Castello ^ che vorrebbe ricordarci l'esistenza dt 
un forte in quell' altura ; l' altro , chiamato di 
Santa Pietas che fu fabbricato verso la fine del se^ 
colo XYII. % Osogna il capoluogo d'uno degli 
Otto baliaggi svizzeri italiani. 

Personico. Di contro alla parrocchia di Bodio 
passando il Ticino su di un ponte di legno si 
trova sul piano Personico: la parrocchiale chiesa 
è dedicata ai ss. mm. Nazaro e Gelso. 

PoLLEGiQ. É posto perfettamente nella pianura. 

hi questa parrocchia alla sua estremità vicino 
al ponte sul Brenne, ad un piccolo villaggio detto 
di Pasqueij vi è il seminario di PoUegio eretto 
nel i6a:2; Ih esso viene ammaestrata la gioventù, 
che si dispone per la via ecclesiastica , fino allo 
studio della rettorìca, sotto la dìscipUna delle re-> 
gole di s. Carlo, dettate pei seminar). Il rettore 
è lo stesso reverendissimo vicario provisitatore delle 
tre valU, rappresentante la persona, dell'arcive- 
scovo di Milano in quelle . parti. Vi sono pure 
due maestri. Il seminario di Pollegio , oltre i due 
alunni nominati all' articolo della parrocchia di 
Faide, deve mantenere cinque altri alunni gra-» 
tuitamente della v»Ue licventinfi, 
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' Più vicine alla montagna nel luogo ove pro-< 
prìamente è fabbricato il seminano eravi un mo- 
nastero de' frati Umiliati , i beni de' quali furono 
uniti al seminario stesso. 

Una piccola chiesa dedicata a s. Maria Assunta ^ 
che diroccata trovasi ancora sullo scoglio di sopra 
al seminario, servì loro di luogo pel sepolcro. Nel 
1796 nel levare la pietra d'ingresso in detta chiesa 
si trovò ancora un corpo intiero seduto co' suoi 
abiti,. che si riconobbe per un religioso di quel 
monastero, ma al toccarlo si ridusse in polvere. 

Anticamente esser vi doveva un ospizio in questo 
luogo di Pollegio dedicato a Maria Vergine, perchè 
di lui fa menzione s. Gregorio Turonese. Lo stesso 
raccontando una spedizione de' Franchi verso l'Italia, 
pone altresì da Pollegio a Bellinzona in quella 
continuata pianura i famosi Campi Canini. Il padre 
Ferrari nel consueto elegante stile lapidario dei 
Campi Canini ha detto: 

ROMANORVM . LBGTONVM 

IH . GEJRMANIAM • TRANSITV 

BABBARORVM 

IN . rasVBRIAM . IRRVMPENTIVM 

CLADIBVS 

KOMEN . NOBILE 

GANINIS . CAMPIS', PARTVM. 

Poco distante avvi Claro, ove esiste tuttora un mo- 
nastero di Benedettine, che fiorisce per esemplarità. 

Prato. Questa parrocchia sta a dritta discen- 
dendo nella valle. A Prato vi è la casa del par-* 
roco, e la chiesa parrocchiale dedicata a s. Giorgio 
martire, sta sullia cima di un promontorio iso- 
lato e alquanto distante dalla popolazione; A 
Fiesso vi è un oratorio dedicato a santa Maria 
Maddalena, ed un cappellano titolare scolastico. 

Vi è pure in questa parrocchia T interessante 
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{^assaggio £ Monte-PiottiaD. Ivi esiste im alberga 
appartenente allo Stato, ed un oratorio dedicato* 
alla Visitazione di Maria Vérgine a santa Elisabetta. 

Vi era in Prato un' antica torre fabbricata dai 
ciuchi Visconti net 1/^22. Sulle rovine di questa? 
ai fabbricò la casa parrocofaiale col distico : 
j4rx antiqua fui arceretur ut hostis asriUis 
Pacìfwis paleo facta domus Paroci, 

Vi sono pure sugE scogB ddlo stretto di Monte<^ 
Fiottino a mano dritta ascendendo le rovine di 
un antico castello cbe si pretende eretto , o re-- 
ataurato dal fé de'LongobardiBertarìdo l'anno 665. 
• QurNTO. Ita parroccbia di Quinto è situata iiif 
un bacino formato dai due stretti di Staltetat) e 
di Monte-Piottino. Ella è vagamente dispersa net 
piano ) e sulla montagna tutta coltivata. A Quinto^ 
dove vi s(>n0 i due pc'irrochi porxionar j ^ trovasi 
la chiesa pai^oechìale dedicata ai santi apostoli 
Pietro e Paolo , grande e ben^ fabbricata , tott» 
di pietre lavorate,^ neUe quali rtscositransi delle^ 
sculture antiche di busti» teste umane e- di ani- 
mali. Ogni pietra é umta al muro con un rìte^ 
gno intemo di ferro. Ella pare fabbricata coi» 
rottami d^ un tempio profano. Era un tempo offi- 
ciata da quattro canonici, prebendar j , che si divi- 
devano l'assistenza deU^intiera parrocchia. Ora oltre 
i due parrochi vi sono dei cappellani scolastici nei 
varj membri della parrocchia, come a Piotta» 
Ambri sopra , Ambri sotto , e Varenzo , che. sono 
sul piàiio , a Ronó e a Deggio , Altanca e Catti> 
con Larenco, che sono dispersi sul monte. Nei 
due membri di Altanca e Otto , per la lonta- 
na^nza dalla parrocchia-, ' esistono i fonti battesi» 
mali ed il cimitero. Da Altanca si passa per air- 
dare nella Vallé-Piara, famosa pei formaggi» ed 
un lago di tre miglia di circuito , e dove ti è^w 
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oratorio dedtòato a éi. Carlo* Dirimpetto alla terra 
di Fiotta, alla aifiistra del Tidtio discendendo , 
vi sono le roTÌne di un altro castello , eretto pare» 
per quanto dicesi, dall'ultimo re de' Longobardi 
Desiderio* 

RossURA. SùU^istèsso monte in cui è situata la 
parrocchia di Calpioiia in un lireUo alquanto 
meno elevato, ma più orientale, e direttamente 
tòpra Chigiona trovasi la parroccliia dì Rossura : 
è dispersa nei membri di Figgione, ore ti è un 
oratorio dedìc^ato a Maria Vergine Addolorata , di 
Zengìa , ove vi è im oratorio dedicato a s. Aih 
tonio, e Molare, ove vi è un oratorio ed una 
cappellanìa scolàstica titolare di s. Giacomo apostolo. 

Sobrio. Attraversando la montagna quasi in £« 
nea paralella alquanto più elevata di CavagnagOi 
che sopra abbiamo rammentato, si trova la par» 
rocchia di Sobrio che Come quella di Cavagnago 
non si scorge stando al piano , perchè scogli altis- 
simi quasi perpendicolari formano un ripiano sul 
dorso dove esistono le due parrocchie; è sparsa 
in piccoli abitati, per cui all'intorno della dùesa 
parrocchiide ^ dedicata a. s. Lorenzo martire, che 
si eleva in un piano, non si trova, che la casa 
parrocchiale. 

BRISSAGO. 

E situato alla riva del Verbano , ed è un borgo 
antichissimo che si regolava nel medio evo da se 
medesimo a modo di repubblica. Ne fiirono poi 
padroni i duchi di Milano : finalmente que' bor- 
ghigiani si misero aotto i signori Svizzeri , i quafi 
arricchirono Brissago di meati privilegi, per com 
fermare- i quali viene qua ogni bienniio tt. Goinmk» 
sano di. Locando «a prestarne il gìmraiiieiUa H borgo 
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elegge il suo podestà, il quale coli' assistenza di 
tre consoli e del cancellière amministra la giustizia. 
Brissago fu sempre soggetto nel governo ecclesia- 
stico alla plebana chiesa di Cannobio , e iino dal 
1 335 si vede che le chiese dei ss. Pietro e Giorgio 
erano figliali cappelle , nel qual anno vi fìi nokii- 
nato certo prete Bergonzio del Piagio in rettore e 
cappellano. Ora è distaccato da Cannobio, ed è 
vicariato in luogo, pel che il parroco, che è di 
elezione del popolo, dicesi vicario. La famiglia 
Branca fa onore a questo paese , dalla quale sor- 
tirono persone ragguardevoli, fra cui si distìnse 
il dottore bibliotecario Don Giambattista Branca, 
oUato , soggetto noto per le sue dottissime produ- 
zioni e* pietà singolare, non che il piissimo par-^ 
roco di san Sepolcro Don Giuseppe Branca, pa- 
rimenti oblato, del quale ci rimangono e con mòbo 
profitto si leggono le spiegazioni del santo Vangelo, 
Neil' archìvio comunale di Brissago si vede il pri- 
vilegio e la conferma fatta dal duca Fihppo Maria 
Visconti nel 1416 per il podestà deUa nobile &-' 
•miglia Creili di Locamo. Meritano d' essere visitate 
le cappelle della F'ia Crucis col vago oratorio in 
fine di M. V. Addolorata sul monte. Opera eUa è 
questa dispendiosa, fatta eseguire dal divoto signor 
Branca, detto H Moscovita. 

LEGHINO. 

Da una legione romana qui stazionata si vuole 
derivato il npme a Legiuno, e si dice che Cesare 
nell'andare contro i Savòjardi siasi qui fermato. 
Vi ha in Legiuno l' antichissima chiesa di s. Primo, * 
dove si vede un' arca di mattoni con un' iscrizio* 
ne^ che addita esser ivi riposto il corpo di s. Primo 
martire co& alcune reliquie di s. Fdiciano; che il 
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«anto corpo fu donato dal papa Sergio II ad Erem-' 
herto y uomo iUustre , conte e vassallo dì Lottano 
imperadore, il quale lo fece trasferire da Roma 
con inni e , cantici spirituali; die in quella occa- 
sione furono operati dei miracoli; e finalmente che 
fu deposto in quel sito p«r ordine di Angilberto II, 
nostro arcivescovo, nell'anno 23 del suo pontifi- 
cato^ cioè nell* 0^6^ il giorno primo di agosto. Il 
detto conte poi donò a questa chiesa molti beni , 
e volle che vi fosse un sacerdote, da lui chiamato 
custode ed ordinario^ per risiedervi continuamente. 
S. Carlo visitando questa chiesa fece l'autentica 
ricogpizione di detto corpo* 

La chiesa plebana di Legiuno esisteva fino nel 
ia88, decorata già da una collegiata, di cui v'è 
ancora un avanzo in due canonici coadjutori al 
proposto nel ministero parrocchiale. Fin d'allora 
conteneva ella nel suo plebanato ^ciotto chiese. 

Nel territorio di Legiuno si- Vede la chiesa . di 
s. Caterina, àeltsidel iS^f^o ^ visitata dai popoli 
a guisa d'un santuario, della quale ecco in suc- 
cinto l'origine. Alberto Besozzo, signore ricco ed 
avaro, corse pericolo sul Verbano di naufragare. 
Fece voto di abbandonar le cose mondane e riti- 
rarsi in (jualche eremo, se Dio l'avesse sottratto 
dal pericolo. Graziato pertanto dal Cielo, venne 
su di questa orrida rupe nel i Sig , e vi dimorò 
dentro uno speco per lo spazio di 3^ anni. I popoli 
di Sunna e di PaUanza a lui ricorsero in occa- 
sione di peste, e a di lui persuasione eressero su 
di que^a rupe la chiesetta a s. Caterina, am- 
pliata in occasione della morte del beato peni» 
tonte, il quale è venerato dai popoli anche lon- 
tii8Ì. Pressp questa chiesa v' era un monastero di 
Doaienicani, ai quali furono sostituiti i monaci 
di s. Ambrogio. Finalmente vi abitarono i Carm^^ 
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Utani delia congregazione di Manitova» soppressi i 
quali la chiesa yenne governata da un sacerdote 
assistente e coadjutore òk Legiuna. Dicesi del Sasso 
per un ^lorknef macigno che pefnde sopra hr chiesat^ 

Piève. 

• 

I^assataf la famosa rupe del Sa^of Balkro «'iii^ 
contra la terra di CdjIro^ , assai nfobilitata dall' abi^ 
tazione dei conti Guillizzoni Polidoro, crudèle ed 
astuto ladrone, rese già questi lidi assai famosib 
Costui con inganno e prepotelnsa trovava il nrodo 
di saccheggiare tutte le barche che da qui pas^ 
savano. Ma il tribunale giudiziario di Varese ap<* 
pese ben presto sulla spiaggia l' in&me corsara 
eo^ suoi compagni. Era iti Cerro nel loa^ una 
chiesa di s. Maurizio, un forte oasteBo che formava 
corte , tre parti della quale furono donate al mo^ 
nastero di Arona da Riccardo ed Anzelda sua mo* 
glie , figlia del conte Lanfranco^ 

La y Elfo fu il soggiorno di Tito Labieno, ehe 
poi divenne imperatore. Vi stanziarono alcune 
truppe romane opposte alle nazioni oltramontane^ 
Un porto per così dire egli è questo dei più rag- 
guardevoli del lago maggiore, ed i forestieri vi 
^ sono frequentissimi e pel mercato che vi si tiene 
ogni settimana , e per la regia strada che mette 
alla capitale, ed anche pel concorso de' viaggia- 
tori desiosi di ammirare la grandiosità Borromeo 
nelle vicine isole che sorgono in. mezzo al lagoy 
delle quali non si dà qui la descrizione, siccome 
non appartenenti alla diocesi di Milano. Poclà 
passi fuori di Laveno sta l'antica parrocchiale, non 
più officiata che mia sol volta 1' anno , cioè nel 
di di M. V. Assunta, a cui è dedicata. Si vuole 
fatta sulle rovine della casa d'un certo Sossolo^ 
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«olialo nell' esercita di Tito che fa alla conquista 
Ai Gerusalemma 

MOMBELLOy paese il più popolato di quests 

1)ieve, aveva anticamente un convento di Umi- 
iati (i), dove ebbe stanza il faftioso frate Farina, 
' nativo , oà orìondo , per quanto pretendesi , dells 
Biianza, die tentò di uccidere s. Carlo. 

P0RLEZ2A. 

> Ftr questo paes^ tura corte prìtilegiata delle 
monaciie dette dei Senatore di Pavia. Nel 1 14^ 
però il Monastero maggiore di Milano n'era pa* 
«Irone. Soggiacque Fortezza a luttuose vicende neQe 
guerre Iva i Comaschi ed i Milane». Era qui nna 
collegiata fino dal secolo XU](. S. Carlo beneficò 
assai questo paese , eresse la coadjutoria e la seo*' 
lastica , consacrò \ aliar maggiore della chiesa pie- 
^))a(na, fece fabbricare il convento ai Cappuccini. 
Ivi ordinò in suddia<;oiìo l'abate Paolo Sfondrati, 
uipòte di Gregorio XIV. Vi risiede un prevosto 
icario foraneo con un coadiutore titolare. Avvi 
una fabbrica di crìstaUL ^ 

P I E F M. 

« 

In questa Pieve v* ha d'osservabile Cavarcità; 
nella valle di tal nome , dove esiste una chiesa 
dedicata a s. TJguzone, che vi si vede dipinto in 
abito di pastore a distribuire dei cacio a* poverL 
Gli abitanti della valle Cavargna furono noti, due 
sec<4i e mezzo sono ornai , per le loro astuzie, c<^ 
quali arrivarono ad ingannare popoli intieri « per 
eosì procaqciansi il vitto andando vagabondi per 

<ir) V. Tiraboschfy Vettra HumiUalòrum monumenio'j toI. HI, p. a^<J- 
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la Lombardia. S. Carlo prevenne i yescovi suflfragt' 
nei per ovviare i disordini e le superstizioni che 
ne ridondavamo. 

SAN MAMETTE, 

£ antichissima la chiesa plebaiìa di san Mamette 
in Yalsolda. H santo titolare diede il nome anche 
alla terra. Prima del 1 5oo non eravi in Yalsolda 
(in latino f^allisSolida ^ o DeSoldis) altra par- 
rocchia fuor di questa , e da cni sono state sue* ' 
cessivamente staccate le altre: ora forma sette par- 
rocclìie , che comprendono undici terre. Fu sino 
aUa fine dello scorso secolo signoria dell' arcive- 
scovo di Milano. In san Mamette ebbero i natali 
varie distinte persone, tra le quali il generale Les^- 
Zeni , che ser^i negU eserciti dell' imperatrice Maria 

Teresa di feUce memoria. 

» 

PiefeT 

Albogasio suferioue ed inferiore con Oria. 
Questi luoghi furono eretti unitamente in parroc-' 
chia l'anno 1628. 

Vicino ad Albogasio eravi un forte casteUo , 
che apparteneva al sig. Stefano de' Gonfalonieri 
di Agliate. Nel 1606 vi fu eretta la paiTOcchia, 
ed è denominata quella terra Castello. Il forte fu 
demohto per ordine di s. Carlo. Ne rimangono le 
vestigia. 

Campione. Era già« soggetto per lo spirituale e 
per il temporale all'abate di s. Ambrogio di Mi* 
lano, per il che risiedeva colà uno di quei reli- 
giosi che disimpegnava le funzioni di parroco : vi 
si manteneva un giudice. Soppresso nel 1 797 il mo- 
nastero di s. Ambrogio venne eretto Campione in 
vicaria ) ed aggregata alla pieve di s. Mamette. 
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Gksogko. Fu erètta la parroechia Fanno i683. 
É celebre nel distretto dì questa parrocchia un 
tempio de^ic^to s^ Maria YergiDe, phe si dice ij 
teptpio dei miracoli di Gafavhio : è governato da 
sei deputati del corpo di detta valle. 

LoGGio e Draw. Vi fu eretta la parrocchia 
nell'anno 1646. 

PuiUÀ con Dasio. Questa è la patria 4^1 cele- 
bre architetto Pellegrini. La parrpcckia fu gretta 
nel i6ò3. 

> • r 

TESSERETE, 

Questa chiesa plebana della valle Gapriasca, détta 
in latino Creviasca , era anticamente collegiata , ed 
è matrice delle altre parrocchie di quella valle ( i ). 
S. Carlo fece nella chiesa di Tesserete un* omelia » 
e tì trovò il popolo cosi bepe addottrinato e mor 
rigerato, che fii contentissimo. Le Orsoline merita- 
rono per la loro singolare pietà gli elogi del santo ^ 
Pastore. La chiesa è officiata da tre parrochi, 
avanzo déUa collegiata che vi esisteva nel se^ 
polo iPIIf 



colla 

considerevole fiume detto Casarigo , che dopo non Creve corso l^a foc^ 

i|d la^p di I^uganq. 
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APPIANO. 

Su <li elevato colle sorge <jiiesto nobii borgo, 
Ibrlificato nel ii6ò contro il Barbarossa, a cui 
erano favorevoli gli abitanti del vicino Seprio. La 
chiesa maggiore fu. fatta rifabbrìcare da s. Carlo 
fiul disegno dell'architetto Pellegrini , e consacrata 
Bel 1634 dal vescovo di Bobbio. V erano 2:» ca- 
nonici divisi in gerarcliia, che s. Oarlo voleva che 
fossero ridotti a sei.. 11 di lui successore (Gaspare 
"Visconti) ne soppresse 13 per formare la massa 
residenziale ; uno né uni alla prepositura , uno. alla 
teologale, e il vescovo di Como qual legato àpo- 
istolico ne rimise due. Il proposto ai tempi di 
js. Carlo conferiva ancora i benefici della sua 
Pieve. La chiesa è ricca di reliquie date dal car- 
dinal Federico Borromeo, dal principe d'Ascoli 
e dal sig. Caprino cameriere di Rodolfo II im- 
peratore. Pio IV, die qui avea una casa, indi 
posseduta dai signori Biumi, diede alla chiesa 
un'indulgenza in forma di Giubileo per il giorno 
del Corpus Domini e di s. Stefano titolare. Ndla 
cliiesa di s. Bartolomeo al Bo^co avvi un' urna 
^sepolcrale, riferibile, secondo TAlciati, all'età ro- 
mane (i): altri vogliono che il nostro arcivescovo 
Valperto facesse adattare quell'urna per deposito 
de' suoi genitori , e ponesse un epigramma , che vi 
fii legge, fatto secondo lo stile del secolo decimo (2). 


<i) Vedi i] di lui Jindquario manoscritto n. CXXXXVHI, o CLXV, 
(a) Vedi Gittliiii, i^te II , pag« 34^ < «eg. Malgrado ({uanto hai 
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loLnoìMe famigli Appianila deecrittaneiia matrìcola 
degli Ordinar), ebbe da qui orìgiiie, e diede alcuni 
proposti a qfxesio borgo. Il nibercato che si fa ili 
Appimio ebbe principio per prì^egio del re di Spa« 
^a Filippo IV datato da Madrid ti 24 agosto 
dell'anno 1661 > e ricoiifermato ad istanza dei 
àg. conte Carlo Litta Tanno 1740 9 il quale per 
investitura 14 giugno 1739 era feudatario del 
borgo. Yerso la metà deUo scòrso secolo fu de^ 
^astiato quel territorio dalla grandine per il corso 
di varj anni. Poco discòsto da Appiano eravi un 
vicariato o piuttosto un ospizio di Carmelitani del^ 
rOsfiervanza, eretto l'anno i^g^, essendo stati 
eomperati alcuni pezzi di terra a quest'oggetto. 
Vi ^yano quindi alcuni religiosi con un vicario i 
ma afiittati di poi i beni, non vi rimase più alcun 
religioso, e ]ai chiesti venne p^ici^t^ da preti se<« 
^lari (jX 

P i E F E, i 

BiVACa era forte per un castello eretto contro 
gli insulti diei vicini Comaschi, i quali però nel 
M 3^7 dopo aver saccheggiato Varese, qua ven-» 
nero, ed avendo costretti gli abitanti a ritirarsi 
nel castello, incendi^i*<>no tptta la terra, la quale 
fu poi rifabbricata « ed è delle più amene di questi 
contorni. I Francescaiu che qui avevano un con-t 
vento, ridotti a poco numero, furono soppressi. 

Carbonati^ è noto per b sconfitta di Landolfo 
nostro arcivescovo nel 979. La prepotenza del di 
lui parentado aveva destata in Milano una guerra, 
per cui dovette ritirarsi dalla città , lasciandovi il 

4eUo questo scrittore ad illustrazione di qiieir urna, noi la crediamo 
degna rf* ulteriori cure da parte degli archeologi. Devesi dai*c ima spie? 
mioiie soddisfacente dei osotti che vi si leggono: I. Reduc carpenUtni — ^ 
pona nocte,-^ Vade dormìtum, 

^ly VediFoi'nari, Cmiac<i del Carmine di Milano ^ pag. agi. 
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idb suo genitore. Volendo però ad ogni modo 
ricuperare la sua sede, formò lin esercito., che fu 
qui dai Milanesi «confitto in guisa , che il prelato 
a grande stento potè salvarsi. Dicesi che la ser- 
vente d*un cavaliere milanese morto sul campo 
di battaglia , trasportata dallo spirito di dolore e di 
vendetta > entrata nella casa del veòchio padre 
dell'arcivescovo, con un coltello lo trafiggesse. 

Ci&iMiDO provò il furore dei Comaschi iiel i i sS, 
mentre ritiratisi i Milanesi dall'assedio di Como, 
vennero essi contro questo paese, dove trovati i 
n^QÙci che si erano rifugiati in una chiesa rino- 
mata per la sua bellezza, senza alcun riguardo in* 
cendiarono la eliiesa e la terra insieme. 

FsìiEGiia dipèndeva dai monaci di s. Simpli- 
ciano di Milano, che nel 1178 avevano qui una 
chiesa dedicata a s. Enrico. I^a famiglia Fenegrò , 
da qui orionda, nel 1^53 abitava già in Milano, 
e Moro Fenegrò nell' assedio di Mortara pel primo 
piantò in quella piasga^a la bandiera milanese. Gli 
UmiUati vi avevano due òase. La prima dioevasi 
Domus parva y la seconda Domus Selini (i). La 
mattina cl^l 38 agosto 1769 si vide per qualche 
tempo in alcune brughiere poco lungi di Fenegrò 
una massa di fuoco che spaventò quella popolazione. 

XjEKANZà^o ha la sua chiesa prepositurale eoa 
alcuni canonici nuncupativi, avanzo della cane* 
nica clie qui era nel 1 288. Il prevosto è altre» 
vicario foraneo in luogo. La stirpe Geranzana , da 
qui orionda, era nota per distinti personaggi, fra' 
quaU spiccò un certo Gazzetta, prodigio, di for-» 
tezza <leU' esercito milanese nel i2^\. 

LoMAZZO fu devastato più che mai dalle guerre. 
Erano tante le scorrerie che qui facevano nel 

(1) Tirabosclù) Voterei, Humiliatorum monunwita^ ToLJIt 
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t!285 i Comaschi, che fu costretto il podestà di 
Milano condtir qua la milizia per assicurare la 
raccolta del grana. 

Si tenne in Lomazzo un famoso congresso per la 
paee tra i delegati di Milano e di Como al 3o 
marzo 1 286. L'arcivescovi) Ottone vi fti presente 
col podestà di Milano e cogli ambasciatori di set 
città. Letti i capitoli , partirono i Milanesi , ed 
agli otto d'aprile si pubblicò la pace con un di- 
scorso dell' amyescovo, che cominciò con queste 
parole: In terra pax honUnibus bonce vobtntaiis. 

Nei i3o3 fìi Lomazzo dato qlle fiamme dal 
podestà dì Milano, perchè era divenuto un asilo 
di sicai;j, dai quali erano stati trucidati i custodi 
dei pubblici magazzini. 

La parrocchiale di S. Vito ha una bellissima 
torre accanto. Avvi poi un altra parrocchiale ro- 
'mana soggetta a Como, ove si conserva il corpo 
dì s. Epifanio. Sebbene in questo paese si osser- 
vino due riti, V uno ambrosiaaio per la nostra par- 
rocchia milanese, l'altro romano per la parròcchia 
comasca, pure non succede' alcun , conflitto, o 
dissapore : mentre anzi in un perfetto accordo 
«' invitano a vicenda i rispettivi parrochi alle loro 
dÌArerse funzioni. 

LuRACO Marikone. Chiamasi Marinone, perchè 
la famiglia "Itlarinoni vi era stabilita , ed aveva in 
quella terra molti poderi Così è distinto d'altro 
Lurago posto nella pieve d' Incino^ La chiesa par« 
roccliiale era posta lungi dalle case in luogo alto 
ed amenttsimo per vedute. S. Carlo ordinò l'alino 
i583 che fosse febbricata presso l'abitato (1), ma 
soltanto nella prima metà dello scorso secolo potè 

• • • 

<i) V. Oltrocchi in nou ad yiiam s. Caroli. 
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dam esecuzione al decreto del santo aroivescovo. 
Aveva Lur^go Marinone un oastelld posto, sopra 
piccolo colle. Fu specialmente maltrattato dalle 
milizie Milanesi Tanno 1284 fervendo le contese 
coi Torrìani (i). GH Umiliati di santa Maria in 
, Borgo Vico di Como avevano in questa terra. rag^ 
guardevole possedimento. 

LulU^TE 4BATE » COSI dctto perchè fino dal 1 1 47 
del tutto soggetto all'abate di s. Simpliciano m 
Idilano, colle quattro chiese di s. Martino, s. Mi-' 
phele, 19. Pietro e s. ProtasQ. Il diritto della par* 
l'Occhia passato all'arcivescovo fu di nuovo ceduto 
all'abate nel 1660 per aver esso dato all'arciv&r 
facevo reiezione dei due parrochi di s. Protaso ad 
Monacos in Milano. Il grande Ottone, vinto dai 
Torriani, e fuggendo da Gorgonzola 9 trovò qui 
scampo in una casa dell' abate , e vi si vede ancora 
' pna lapide qoi seguenti versi : 

Anguigerae imperìum\ gentis qui nobile fiaiit 
Magnanimus Praesul Dilv Generosus Otho 

EjffUgiens quondam victus tela Inter ^ et hostes^ 
Hostes ut tandem sfinceretj hic laiuit 

MozzATB era uno dei castelli più rinomati nel 
secolo Xn, la dì cui torre fU poi rovinata da 
200 balestrieri nella guerra civile del 1263. Gli 
Umiliati avevano una oasa. Dipende da Mozzate 
la terra di s. Martino 9 amena pel vago giardino 
e la comoda casa per l'inverno, che si sono fbrn 
inati per se, e per gli amici, i nobili signori 
Dugnani. . . ^ 

Olthonìl. Sta collocata questa terra su di un 
colle, ed ha il vantaggio di un aere purissimo. 
Si pretende che sia luogo molto antico. Fu feudo 
§in oltre la metà dello scqrso secolo dei monaci 

0} V. CorÌQ, Utoria di MUam sotto di qqeiT aimos 
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Benedettini dì «. SimpIicÌ£(ho di Milano, che sì 
gloriavano d* avente avuta X investitura dal pon- 
tefice Urbano VI aino daU^amio 1374. Nel i658 
fu loro confermato (UUa regia camera il feudo 
d'Oltroìia, 

Turate fu la prima s^de della nobile famìglia 
€aÌ2na , stabilitasi pm in Milano nel 1 770, Era 
•questa £^niglia per la sua nobiltà descritta nella 
matrìcola degli Ordinar) , come pure la Turati, 
che qui pure un tempo fioriva. 

ARCISATE. 

Antichissimo paese degli Insubri, così detto 
fecondo alcuni, perchè fii Ara Ccesarìs^ che qui 
sacrificò a Giove (i). Era Arcisate dipendente dal- 
Tantico Seprio, e l'arcivescovo Arnolfo avendo scon- 
fitti Bere^igarìo prete e Ugone fratelli Conti, che 
dominavano in queste vicinanze colla concessione 
dell'imperatore Enrico, applicò molti de' loro 
beni alla chiesa milanese; quindi àche ì canonici 
ordinar] della metropqlitana in mia bolla di Papa 
Eugenio scrìtta nel 1 1 49 ^^ dicano padroni della 
pieve dì Arcisate. 

' La chiesa maiggiore dedtcarta a s. Vittore era 
collegiata nel logS, avente i suoi canonici, cfa'e^ 
rane molti nell'ordine gerarchico, ed era pure 
plebana di ventotto chiese, fra le quaU anche di 
quella di Grknna y esentuata poi da Arnolfo UL Detta 
<:hi«8a d'Aixisate è assai antica , a tre navi , e si 
trovò nel 1747» ricostruendosi Y aitar maggiore, 
una grand'uma còlle seguenti inscrizioni, rì&rìte 
ed ilìu.'itrate dall' Allegranza (i): 

<i) V. Bonaventura Castiglionì , pag. 99. 

da) D* Sepidcrìs Christìanis ifrt ttàtoua sacris , pag. 3. 
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fflC • REQVIESaT . Of . PÀCB . HONAB . MEMOMÀB 
PATLTS . QVI . Vim ,01 . 6ABCVL0 
▲IQHS . p/ltf . yÒKOS . IXL • ET DEPO$ITVS 

EST . SUB . PIE . xn . KKLendas • uiw 
SEVERINO • yiro • darissimo • cousvle 

Ifl HIC • REQYIESCIT . IH . PACE . SonCtOe . Uemorioe . COHSTANtlVIf 

firafff^iW.Qvi.vixiT.iN.sAEcrLO .annvs . vlus .ìdnus.uLXf 
t^epositus . 3VB . Die • xxv • wkndas . VLkias 

Severìno fu console con Dagalaifo Tanno dì 
Cristo 461 , ond'è notabile questo monumento» 
facendo fede che fino dal quinto secolo qui era in 
fiore la religione cristiana. Nella casa del coadju^ 
]tore a^ altresì quest' altra iscrizione , forse noq 
inulto lontana all'antecedente di età: 

hic , reqidescit . in . pacb 

sanctae . ìnemoriae 

praessnzìL . gaydentivs 

QVI . VOLTI • IN . SECVLO 

ANNo^ . vhcs . mnus . xxu 
Di^vositus r pKipfe . KiL^ndas , novembris 

Si scorgono i sepolcri delle antiche famiglie 
Àrcimbolda, Visconti e Mozzona , che vi abitavano, 
Dipende da questa chiesa Breno, villaggio di 25o 
abitanti, vicino al quale sta il monte Lucerìa 
colla chiesa di Maria , il di cui ohÌOTÌcato fu goduto 
dal cardinal Litta arcivescovo nostro. Sulle balz^ 
del monte si trovarono dai pastori alcune meda- 
gKe d'oro ooU' immagine di Anastasio imperatore 
d'Oriente nel 490- Presso ad Arcisate sta il cas-i 
^naggio di Ponte, il di cui spedale per i poveri, 
4edicato a s. Bartolomeo, era governato nel i438 
^ Biagio Qdofti , ijionfi^cQ di s, Qe^plq 4i Gaim^. 
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I>opo breve' èaìnmììio sulla strada maestra che si 
(Hrige al Iago di Lugano, si trova Bi^uscHio, co^ 
detto, seeondo il Castiglione , quasi Bis^ustum j mo^ 
numento insigne della nobile famiglia Mozzoni , 
da alcuni derivata dagli antichi romani Moccioni ^ 
e signora di questo paese fino dal i3ii« ì^eì li'jS 
Agofitino ed Antonio fratelM Mozzoni atendo qui 
dAoggiato Galeazzo Maria Sforza duca di Milano^ 
in occasione della caccia d'orrì, n'ebbero T im- 
munità da qualunque pubblico aggravio. Il soih' 
tuoso palazzo fu cominciato da Francesco e Mapo 
Mozzóni, e perfezionato con pitture de* fratelli 
Campi, con cascate d'acqua, giardini e statue,' 
dal dottor coQegiitto Ascaiiio Mozzane poeta, e di 
cui parlano con lode;U Fagnani, il Crescenzio e FAr- 
gellati: finalmente fu ampliato ed abbellito- dai coitti 
Cicogna, sottentrati al possesso per eredità di 
Angela Mozzona , moglie del conte Gianpìetro Ci-< 
cogna. Nel i6o5 Cec^k Mozzona eresie la chiesa 
e casa parrocchiale, riservando il patronato per 
il primogenito dei conti Cicogna, e pei* nh Moz^ 
zone dei più antichi agnati e parenti più prossimi* 

V'era in Bìsuscfaio, detto anche JBìsnsto, nel 
iiQ2 ui|a chiesa e monastero sotto il titolo di 
g^ Alessandro , tributario di 1 2 denari .alla S. Sede^ 

Oltre il fiume BoUetto , ferace di pesci e tra 
questi di trote, dorge su di alto coUc la riuova • 
belUssima parrocchiale di Cuasso al ]?iano, eoa- 
detto perchè giace nella valle colla sua antica chiesa 
di s. Cristoforo, matrice un tempo delle altre paiw 
rocchie adjacenti. 

Salendo poi sull'erto del monte, e passati gli 
avanzi di un antichissimo castello, si arriva in Cùasso 
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MONTAKO , eretto in patrocchia da s. Carlo. La fa- 
miglia Sabaini donò il fondo per la chiesa e par- 
rocchiale , ed albergò tre notti il santo arcivescovo^ 
il quale consecrò la chiesa sotto il tìtolo di s. Am- 
brogio , e sciolse la detta famiglia da un voto di 
contribuire certa porzione di grano al popolo. 

Nel distretto di Cuasso eravi il rinomato de- 
serto dei padri Carmelitani Scalzi ^ erettovi nel 
i635 nel fondo della Yalfiigeria. Una corona di 
monti, il silenzio profoiKio, i faggi di smisurata gros- 
sezza inspirano un. sacro orrore. La stessa famiglia 
Sabaini donò puf e 4oo pertiche dell'incolto mon-. 
tuoso terreno, tutto cìnto da un muro. Oltre il chio- 
stro, in cui ogni religioso aveva mi cawio appartato , 
enanvi nell'interno della boscaglia tre piccoli ro- 
mitorj, dove usavano ritirarsi coloro che volevano 
condurre una vita del tutto solitaria. NeUa chiesa 
del chiostro st conservavano dui^ rare tavole, esprì- 
menti la natività di Gesù Cristo e la Maddalena. 

Sulla spoiKla del lago di Lugano giace Porto , 
luogo piccolo, ma assai noto pel passaggio negli 
Svizzeri. Si sparte qui il lago in due rami, ab^ 
bracciaDdo neU' angolo come penisola in prospetto 
il monte CodcOo ^ dove si vede Yicomorcotte , pa- 
tria di Aniceto II papa. Era Porto membro della 
parrocchia di Besaiio, da .cui fu staccato per 
troppa distanza dal cardinale arcivescovo Erba 
Odescalco. 

Nd ramo sinistro del lago, lungi tre miglia da 
Porto, sta situato Brosino , che fii patria di Gior- 
gio Maria MartineUi, e primo proposto fondatore 
àA collegio degli Obblati missionarj di Ro, morto 
in concetto di saìitità. Gran lustro diede a Bro-. 
sino la famiglia Sonnani , da cui sortirono il dot- 
tore don Nicolao, prefetto dell'Ambrosiana biblio- 
teca , 6 don Giaiunaria teologo di Varese fi^<* 
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telli , ambedue obblati , noti per le loro opere 
stampate. Era Brosìno dei nostri arcÌTescovi nel 
f3io, come vorrebbe credere il Giulini (i). Pas- 
sonne poi il dominio nei signori Visconti, ed ebbe 
r esenzione dalle gabelle da Massimiliano e Carlo Y 
imperatori. Si Vedono ancora gli avanzi di due 
forti, Tuno de' quali era situato sul lido, e l'altro 
sul|e ciglia del promoirtorio. 

Betrocedendo da Porto su di sito elevato ed 
ubertoso, si entra in Besano, celebre pel culto 
che si presta al Precursore , la di cui statuetta sta 
rinchiusa in un tabernacolo sopra un altare della 
parrocchiale. Innumerabile era ed è tuttavìa il 
concorso dei divoti anche oltremontani. S. Carlo 
visitò questa chiesa , e non fece alcun decreto 
contrario. Fu eretta in parrocchiale Tanno 1608, 
staccandola da quella di Cuasso (2). La tradizione 
volgare rapporta Y origine di quella divozione alla 
regina Teodolinda , divota assai del Precursore (3). 
Aveva in Besano molti fondi l'arcivescovile mensa , 
che furono ahenati dal cardinal Federico Borromeo, 
ed il prezzo fu convertito neH' acquisto di Gro- 
pell^, attuale villeggiatura dei nostri arcivescovi. 

Clivio, qui vicino conserva ancora i ^onu^- 
menti di sua antica grandezza nell'età romane. 
Da una lapide che esisteva nella chiesa di santa 
Maria Rossa , si rilevò essere qui stata l'armeria dei 
Romani col capomastro de' fabbri mihtari a lavorare 
stromenti da guert^a ]^er rattenere l'impeto delle 
alpine nazioni: Eranvi dèi nionaSteri ìli monache, 

0) Opera citata, p^. 596. 

(a) Sorniani, Topografia della piepe éPÀrcisate^ pag. 19. 

(3)) Questa tradiatòne , ed altre coi^imilt , «'be fanno onore ARa 
regina Teodolinda » hanno moltc^ fondami ento in quanto ci dice lo sto- 
rico de' Longobardi Paolo Vàrnefridi detto comunemente * Paolo IWk- 
cono. Sub iis ( Teodolinda ed il dì lei figlio minorenne Adaloaldo ) 
ecdfsia r^nauntUf sùnt ei'nndtik ^nàtitMei per loca peiitr^ìnUu lai* 
giue. Rerum Italicarom scriptorea , tottt. 1 , pag/ 4^-' ^ 
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e durò poi fino ai tempi di s. Carlo nna conegiata ài 
13 canonici coli' arciprete, dipendente, secondo il 
Giolini, nel 1 14<> ^1 capiU^ di Varese (i). Nella 
vaga parrocchiale di & Pietro ayri una lapide 
coli' epitafito dinotante esser ivi sepolta una nobil 
doana del secolo IX, che diede il tutto pel cibo 
de' poveri. Fino dai primi secoli dominava qui la 
famiglia Albuzia, che credesi, come altrove abitia- 
mo 4etto, di romana orìgine. Nacque in Glivio Gior- 
dano no^ro arcivescovo, che nd 1 1 1 2 ciììfò con 
terribile esercito in Como e l'incendiò. 

Scendaido da Clivio , dopo non lungo cammino 
ecco LiGURNO, èai cui • dipemieva anche Cazzoìte, 
la di cui chiesa di s. Maria esisteva neU'844* In 
questi contorni è situato il deUzioao Yelmè» che 
m luogo di caccia di Francesco IH , duca di 
Modena e principe di Varese. Questa duca fu 
per alcuni anni amministratore del governo- e ca- 
pitano generale della Lombardia Austnaos^ Vo- 
gliono die C. Mario, andando contro i Cimbri, 
da queste valU sboccati contro l' Insubria , costeg- 
giasse su di questi colli , che furono perciò chia- 
mati /^oi di Mario j poi Fàlmerio e f^elmè. A 
ciò attude una iscrizione del P. Ferrari : 

QYOD . e. MARIVS . CpS. V 

CONTEA . GIMBBOS . IRRVMPEKTES 

HAG . ITER .. HABVIT 

VALX.EM . MARIO . COGIfOMIlfE. 

POSTERITAS . mXIT (2). 

IiQ>UKO. Era già un castello dove nel i i6o Tar* 
civescovo Oberto collocò alcuni Soldati per far 
fronte alla forza sepriese. Si vedono ancora gli 
avanzi del castello nella torre assai ampia, ccmi- 
presa nel palazzo della casa y Medici, che viQeg- 

(0 V. Opera citata, parte V, p. 339» Vili, pag, 407.. 
(a) Tom IJ ^ ,Qpfr«|jl| > W- 329- 
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giara sul colle detto Fraschirolo : piaceva quel 
Juogo al cardinal Medici , che fu poi pontefice 
romano col nome di Pio IV, Era rio materno di 
$. Carlo, 

ViCGià sorge all' oriente di Besano fra due 
cdUi, d'onde prese il suo nome, cioè Viclìits ^ 
ossia ' P^i(^Us in clwo situs^ quindi poi il barba- 
rismo Fldusfium^ e tiéàà nostra volgare favella' 
f^ìggià\ h' ordine delle contrade , la pulitezza delle 
ease e degli abitanti lo fanno sitnik ad un borgo. 
Fiorisce qni l'arte della scfultui^, e nel tenitorio 
sì cava la così detta Pietra di friggiti. Merita os- 
servazione la grandiosa torre deile caiiipane, e la 
primaria chiesa fatta a tre navi, col grandioso 
atrio anteriore e colla preziosa tavola del proto- 
martire tutelare. Fu prima Viggiù in sito più ele- 
vato verso la- Piscina Marinona , dove vedonsi 
delle 2 case sotterranee e T antica parrocchiale di 
s. Martino. Sovrasta a Viggiu da alto monte la 
chiesa dis. Elia, visitata anticamente da 40 e più 
parrocchie in occasione che verso il 1 5o4 i lupi- 
cervieri assalivano i fanciulli per pascolarsi delle 
loro carni. Anche al principio dello scorso secolo 
nel solo distretto di Varese 3o persone furono dal 
morso ^ de' lupi uccise , onde quell' insigne borgo 
còl suo capitolo proseguì per molti anni una' di- 
vota processione alla chiesa del santo profeta. Ca- 
duta la chiesa di s. Elia, che fu poi ristorata ed 
abbellita dal parroco Sòrmani^ si trovarono sotto 
k rovine dell' akare insigni reHquie de' ss. Re Magi, 
fatte poi rinchiiidepe dal cardinal Federico Bor^ 
romeo in un relìquiere d' argento. Non pi deve 
omettere, che nel i4i3, ai 3o di ottobre, Sigi- 
smondo imperatore si trovava in Viggiù , dove 
emanò il decreto per la celebrazione del concilio 
generale di Costanza (i). 

(i) V. Du Mont , Corp, dipi., tom. a* 
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BUSTO ARSIZIO. 

Alcuni preteiidoùo' che vinti ih una battaglia 
gli Etruschi da Belloveso in qoesla parie del Mi- 
lanese , sia sorto Busto nel luogo ove furono arsi 
i . cadaveri. Strana asserzione. Tito Livio parlandor 
della venuta in Italia dei Galli sAtlo la condotta 
di BellQveso ha detto . . ^ . fusisque acie Tuscis, 
haud procid Ticino flumine etc. 3 ma Io radconta, 
direbbesi , come una tradizione : De transitu in 
Italiam Gallotum hcec uccepimus (i). Aleum dati 
però f che troppo lungo sarebÌ>^ qui l' esporre , 
vorrebbero appoggiare questa asseraione dello sto- 
rico latino. Rovinato indi Busto dai Galli-Senoni, 
si continua a dire, diventò un bosco e ricprero 
di ladroni, i quali si presidiarono in sette torri, 
una delle quali mostrava i suoi avanzi nel 1 578. 
Fu poi ristaurato dai Rpmani , che stabilirono nel- 
r Insubria le loro colibnìe , dalle quali sembrano 
derivare alcune famìglie^ come la Lupa anticamente 
in Busto numerosa , e la Crespi ( Crispi ) tuttora 
assai qui estesa (2). Era in Busto una lorte ròcca, 
dove ora è la chiesa di s. Michele, e fii rovinata 
dalle civili guerre , e ristorata poi daU' arci- 
vescovo Ottone, il di cui podestà con profonda 
fossa circondò Busto , alla quale i borghigiani e le 
vicine terre aggiunsero fortini, porte e ponti le- 
vatoi. Nel 1 5 1 1 i Francesi , qui sorpresi dai , Te- 
deschi, furono trucidati con tanta confusione del 
borgo , che eccettuati i fanciulli e gli ecclesiastici , 
tutti gli abitanti fuggirono. Nel 1 5^4 la péste, ca- 

(0 Lib. IV. 

(a) Il 8Ìg. ayvocato D. Luigi Crespi attuale coos^liere ddP I. B. 
GoTemo della Lombardia, perìtissimo nelle facoltà legali^ vi è possessore 
ed orìondo. 
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gionata dalla dimora dì loooo Spagnuoli, trasse a 
morte in cinque mesi 5poo persone. Ciò prova 
quanto fosse allóra popolato Busto. Nelle Tigne 
che circondano il borgo, si scorgono ancora le 
ro\?iiie di molte case.- Fiorisce, qui il commercio 
delle tele di bambagk fino dal i56o, e prima si, 
lavorava il ferro in sottilissimi fili , arte portata 
poi dai Bustesi a Lecco, a Brescia ed altrove, 
come dice il Bossi nel suo poema delle partii 
cdarìtà dMnsubria. Si distinsero i Bustesi anche 
nelle scienze, come un Fra Bernardino teologo, 
un Bossi maestro di latinità, un Bqnsignore ora«^ 
tore. Fu obMato, dottore della biblioteca Ambro- 
siana, teologo del capitolo Metropolitano, mori 
nel rSa^-vescovjo di Faenza, ornamento ben degno 
di queste si^ patria. Anzi fu eretta in quel borgo 
una l»blioteca pubblica, a cui contribuì molto la 
famiglia Crespi. 

Ebbe Busto da Carlo V il privilègio del mer- 
cato al venerdì, e della fiera ai 24 d'aprile, che 
non fu poi interinata dal senato; ebbe da Ludo- 
vico XII per la prima volta un conte in Galeazzo 
Visconti, discendente dal Magno Matteo : estinta 
la linea di Galeazzo, e devoluta la contea alla 
Camera, fu poi nel 1573 data a Paolo Marliani, 
e dai Marliani passò nei Gambarana. 

Della pietà del popolo à\ Busto abbiamo molti 
monumenti. Il carenai Federico Borromeo protesta 
d'essere stato qui accolto come un apostolo. 1 Bustesi 
in numero di ^Soo recarono al sepolcro di s. Carlo 
una statua d' argento. Vennero divotamente in 
processione, attraversando tutta la città nella vigilia 
di 3. Croce. Il clero fu ammesso nel presbiterio, il po- 
polo nel coro senatorio, eie Orsoline furono servite 
a tavola dalla contessa Giulia Marliana. Qui in una 
sol mattina si raccolsero 4^^ scudi d'oro per 
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r erezione del santuario del sacro Moiiìte soprar 
Varese, dai Bustesi particolarmeitte favorito per 
esser ivi venerato il corpo della beata Giubàn», 
nativa della Casina de' povai nel territorio di 
Busto, la di ctii vita fu scritta dal vescovo Bon-' 
signore, che ot ora abbiado rammentato. 

n primario maestoso tem[HO di s. Giambattista 
fu cominciato nel 1609, e ridotto a compimento 
con disegno del Ricchini ftel 161 4- U campanile 
fu terminato nel i4i8. Molte soito le reliquie di 
questa basilica recate da Roma da Liica Tosi, 
monaco di s. Saba net i54i- Ls^ famiglia Tosi è 
distinta nel paese ed antica , mentre qua venne da 
Pisa col primo duca dì Milano. L'attuai vescovo 
di Pavia è di questa famìglia. Fu questa basilica 
decorata del pìebanato, e collegiata da s. Carlo, 
Ora è soppressa la collegiata. Degna di essere 
ripristinata, daremo qui alcune notizie che la ri^ 
guardano. 

L'orìgine del capitolo di Busto Arsizio è tanto 
antica, die non si può determinare la precisa 
epoca della sua fondazione. Era prima in Olgìate 
Olona , terra distante da Busto Arsizio poco più di 
due miglia, e rammentata nella stona del medio^ 
evo come capo di pieve. Da vetuste memorie ma- 
nuscrìtte si rileva che questo Capitolo esisteva coli 
fino dall' anno 1 127 ; che esso era cpmposto allora 
dal proposto e da ventidue canonici, e che si uffi- 
ciava secondo Fuso .antico in due chiese, una cioè 
estiva e \ altra jemale. Le medesime memorie 
attestano che i canonici avevano il carico della 
parrocchialità in tutte le terre della pieve, avanti 
che fossero erette in singolari parrocchie, e che 
il proposto aveva molti e distinti privilegi di ondre 
e di giurisdizione, tra' quali quello di confisrire ì 
benefic) plebani , come si desume anche da di- 
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^ersi istromentì di antiche collazioni. Anzi , sic^ 
come la serie cronologica dei proposti di 01» 
gìate Olona contiene i nomi di alcuni individui 
delle primarie famiglie della città di Milano, e 
segnatamente nel principio dell'anno i5oo, il 
fìofne di un Alessandro Visconti della famiglia 
ducale, e quinci i nomi di moltissimi altri, i quali 
dal collegio metropolitano passarono alla prepo^ 
6itura di Olgiate Olona; cosi è evidente che quella 
prepositura fosse considerata anticamente qual be- 
neficio dei più insignì e ragguardevoli della diocesi 
milanese. Si può credere che fosse quel proposto 
un coepiscopo, 

Questo capitolo fU poi trasferito da Olgiate 
Olona a Busto Arsizio nell'anno 1 583 , per <be- 
creto di s. Carlo. Essendoci portato i} santo arci« 
vescovo alla visita pastorale di questa pieve, ed 
a(Vendo trovato che il luogo di Olgiate Olona era 
inolto angusto e si poco popolato, che contava 
appena sessanta fkmigUe; che gli abitanti di quel 
luogo erano per la massima parte agricoltori, e 
ianto poveri, qhe non avevano i mezzi di man-- 
tenere i paramenti e le altre Suppellettili neces- 
sarie al culto della chiesa; che sebbene il capitolo 
contasse tuttora dodici canonicati, ciò non ostante, 
essendosi essp disperso per le guerre , per la peste , 
e per altri sinistri eventi, ormai non risiedeva in , 
Olgiate Olona fUorchè il' solo proposto , senza 
altri Sacerdoti e senza chierici che lo servissero 
nelle sacre funzioni ; che ivi finalmente non eravì 
luogo comodo per ricostruire la canonica, nò mezzo 
per restaurare la chiesa rovinosa di s. Lorenzo 
(demolita poi per ordine dello stesso s. Carlo): 
ed avendo per lo contrario T arcivescovo ritrovato 
che nella stessa pieve eravi il borgo di Busto 
An^izio, molto ampio e molto popolato, più ac<» 
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icessibile agli abitauU dfóUa pieve; che ìa queste 
hor^o vi esercitavano la cura d' anime cinque cu- 
rati porsionari, e vi risiedeva un magistrato tem- 
porale , oltre V avere diverse altre prerogative; che 
questo borgo aveva molti sacerdoti, mxAìì chierici 
e molte chiese , tra le quaU la maggiore, sotft> il 
titolo di s. Giovanni Battista , per la sua granr 
dezsa e struttura* e per l'abbondanza delle cose 
speUanti al culto ecclesiastico , sembiuva (^>por- 
tunissima all'uso di chiesa collegiata, massime che 
la comunità di questo borgo si obbligava di manr 
tenere non solo i paramenti necessar j al di lei ser- 
vìgio 9 ma ancora di far fabbricare a proprie spese 
la canonicta e X abitazione del proposto; mosso da 
tutte questa cause il santo arcivescovo eredette spe* 
diente, anzi necessario^ che il capitolo di Olgiate 
Olona fosse, trasferito alla chiesa parrocchiale di 
s. Giovanni Battista di Busto Arsi»o* Cosi per 
r autorità attribuitagli dal saero eoBcibo di Trento, 
quanto anpora dalla Santa Sede trasferì per saaipre 
alla chiesa di & Giovanni Battista del borgo di 
Busto Arsizio la^ prepositurale dignità insieme e 
curata di s. Stefano del luogo di Olgiate Olona, 
con tutti i suoi titoli L' ultimo proposto in Ol- 
giate fu Ippolito Seta di Pisa, che venne a Busto {\\ 
Per avere però dismembrato e segregato dalia 
d^tt^ prepositura non pochi beni stabili in ter^ 
ritorìo di Olgiate Olona per foirmaire.uaa più che 
eongi^ua dote al benefico parrocchiale, eretto di 
nuovo in quella terra, il medesimo santo ard.ve« 
scovo soppresse du^e canonicati vacanti, ed in 
compenso, del detto smembramento unì in per* 
petuo i beni tutti dei canonicati soppressi , al pro^ 
posto per tempo ed alla di lui prebenda prepo-> 

(i) Tutto ciò consta da istromento rogato nella curia arcivetcoTÌle 
folio il giorno 4 <lcl iBc^ <& aprile delTanpo i583* 
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furale. Al medesiino effetto soppresse non meno 
una delle porzioni curate, allora vacante nella 
chiesa di B. Giovanni Battista di Busto Arsizio , 
unendo aUa prebenda del proposto le ragioni , i 
frutti 9 le rendite ed i proventi di detta porzione 
curata, In forza del medesimo istromento di tràsla- 
sóone, le due porzioni curate di s. Gio. Battista, 
l'una deUe quali fu eretta prima dell'anno 1212, 
e l'altri^ nell'anno 14M9 furono unite a due ca^ 
nonieati allora vacanti, in modo che d'aUora in 
poi r una e Y altra delle dette due porzioni curate 
avessero a formare in perpetuo un solo corpo ed 
MH spio beneficio con ciascuno ^ei detti canoni- 
cati, ed avessero perciò in perpetuo il nome e il 
tritolo di canonicato curato e coadjutòrale (i). 

In progresso di tempo con istromento di transa- 
zione 3| maggio 1624 9 stato confermato dal sommo 
pontefice Urbano Vili con Breve 3o maggio 1626, 
le due porzioni curate della chiesa di s. Michele 
di questo borgo , • Y una delle quaU fu eretta nel- 
Tanno i343, e l'altra nell'anno 161 a, furono dal 
cardinale arcivescovo Federico Borromeo unite 
0on altri due canonicati , in ipodo che Y una e 
l'altra porzione curata della chiesa di s. Michele 
avessero anch'asse il npme e il titolo di canoni-r 
cato curato coadjutorale della detta collegiata di 
8. Giovamii Battista , ed i beneficiati avessero an- 
ch' essi a nominarsi in perpetuo canonici curati 
coadjutori nella stessa forma ' prescrìtta agli altrì 
canonicati coadjutorali di detta chiesa collegiata. 
Fu lo stesso cardinale Federico che ridusse colà 
a rigore delle discipline ecclesiastiche T ofjiqiatura 
4ei canonici. 

Per tali unioni il capitolo collegiale di Busto 

(i) Istromento ciuto d^l i583. 
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Arsizio fu ridoilto al numero di undici individui , 
i quali erano : il prapos.to con due canonicali , 
il canonico te<4ogo, i quattro canonici curati coad* 
jutori y e cinque altri canonici semplici , cioè senza 
cura d'anime. 

A q\iesii undici canonicati vennero uniti in di» 
verse epoche altri otto , eretti da private fanùgUe 
pb? oe hanno il patronato. 

U tempio di s. Michele, in cui si esercita, la 
parrocchialità ^ià da quattro secoli, fu eretto 
circa il i34o, dipinto nel i49^» ampliato nel 
1 5 1 2, U ibnte battesimale essendo stato dichiarato 
irregolare 9 come quell(> di s. Giovanni» essendo 
incomodo recar i fanciulli aUe vicine terre per es« 
3ere battezzati » fu eretto nel 1 692 secondo i canoni 

Merita osservazione nel quartiere Sanvico la 
chiesa di s. Maria, rifabbricata nel 1617 in forma 
ottangolare, con nicchie e statua, e belnssime pit- 
ture del Crespi ( I ) , del Gaudenzio , del Tatti 
La tQrre, che serve anche. per l'orologio, si fal> 
bricò nel 1 584 > essendo stata rovinata dal fulmine 
quella che precedentemente esisteva. Era un avanzo 
delle sette anticlìis3Ìnpte torri, che abbiamo acccrn-» 
nate al principio di questo articolo. 

Le Umiliate, qua trasferitesi da Busto piccolo, 
▼i si stabihrono circa la metà del secolo XHI. La 
loro cliiesa fu rifabbricata ed indi consacrata nel 1 604 
dal cardinal F^ederico Borromeo (2). Al loro mo- 

(i) Comunemente $\ crede nativo di questo borgo ed apparieaenlA 
ad una di quelle famiglie Crespi , il celebre pittore Daitiele Crespi. 
Noi abbiamo tessuto H di lui elogio col rammentare soltanto alP arti- 
colo di Caregnano (. pag. 52 ) uno dei di ini freschi ohe colà si am- 
mirano. Mon probabilmente di pestilenza circa U anno 1 63o , in età 
ancor fresca. V. 4ui d^WL R, Accademia tUtUc htUe arti in jHifUano 
delV iiftno iBa4* 

(2) Vogliamo peto dire che questa traslazione non è mentovata dal 
Tiraboschi nella citata opera reterà Humiliatorum monuménia. Nel 
ia4^ vi esisteva già il monastero delle Umiliate, ed anzi da yarj docu- 
menti riferiti dallo stesso Tiraboschi, risulta che in Busto Ar$ii(M> 
T*^ erano già a quell"* epoca più case d^ Umiliate. 
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iial^ro da s. Carla fa unito quello delie Ago- 
fftìiuane y fondato da Orsina Candiani , e dotato 
da una dama sorella di un vescovo' di Lodi 

P i E r E. 

Caira.tb, anticamente donato > sède antica della 
famiglia Albuzia , ed orìonda di Roma, secondo ciò ^ 
che dice Bonaventura Castiglioni. Questo scrittore 
ci dà anche notizia dell' esistenza colà di un'iscri- 
zione , devesi dire se{)olcrale, che ricorda quella 
famiglia: fvbliVs . albvtianvs 

AI.BVTI£ . HEHTISSIMJE 
VI WS . FECIT (l). 

Rinomato era il monastero di s. Maria che qui 
esisteva, eretto nel sito d'un antico castello , du- 
rante il regno di Liutprando, da una signora lon- 
gc^arda per nome Manigonda , o Ranigonda , e 
posto sotto la protezione di Anastasio vescovo di 
Pavia, i di cui successori ne ritennero la giurìsdìzio- 
ne, che si vede nel 943 confermata al vescovo Luite- 
fredo da Ugone e Lottano sovrani d'Italia. Fu que- 
sto monastero favorito d' amplissime immunità dai 
principi e dal Barbarossa ancora, il quale nel 29 
maggio 1 1 76 fu in /Cairate col suo esercito , dis- 
fatto poi dai Milanesi nelle vicinanze di Legnano. 
Nel secolo XV si trovò il cadavere della fonda- 
trice vestito di lunga clamide con cingoU e fibule 
d'oro (3). Guerenzo Gairati^ nativo di qui, ar- 
licchi co' suoi lasciti questo mons^stero nel 11 52. 
È Cairate un luogo ameno e di aria salubre , 
sulla sponda* del fiume Olona, ventidue migUsf^ 

(i) GaUorum Ituuhnun ùntiti, sed, 

(3) Triftt. Calchi , Istorùx patriiv Ubtr IV^ pag. 94. U^rirà in brere 
alla luce uu^ interessante Memoria critico-diplomatica sulP origiue del 
monastero longobardo di Cairate. 

Àntfq, 8 
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/circa al nord di M^ano, e due miglia lungi dal- 
Tantìco Sepno. Si crede che abI]òano avuto luogp 
dei fatti d'armi ìq quel tenitorip tra i Visconti 
ed i Tarriaiii. 

Oltre r Olona sulla sommità della valle sta 
GoRLA detto ' MAGOIOEE per essere più vicina alls^ 
ergente del fiume; Era qui una Qbbedienzieria ce-r 
duta poi dai cappellani della chiesa milanese ai Dev 
cumanL ^ accamparono in questo luogo i Comaschi 
uell' agostp del 1 267 per soccorrere i nobi^ contrp 
il popolo milanese ritiratosi da Castel-Seprio 4 
Nerviano. La vaga chiesa parrocchiale fu eretta 
$ul finire dello scorso secolo. L' antica chiesa di 
s. Vitale dipendeva dall'ambrosiana basilica che vi 
piandava alcuni del suo clero a celebrarvi la festa. 

Dopo un mìglio s'incontra la parrocchiale di 
Gqrla viNQRfi fuqri dell'abitato con atrio a cot 
lonne stato eretto nel 1776. tJn viale mette nel 
paese , in cui merita osservazione il palazzo detto la 
Afi2g7za , A antica abitazione della casa Terzaga, che 
fino dal 1 1 47 era dell' ordine de' capitani. Uberto 
Terzago fu arciprete di Monza, poi nel 1 169 sud* 
diacono del papa , finalmente nostro arcivescovo 
nel 1195. Gianandrea Terzago lasciò la s^a cas^ 
e sostanze agli Oblatì, perchè tre di lóro Vi cer 
lebrassero quotidianamente nel suo oratòrio di 
s. Maurìado, qbbligandoU ancora a fare la dottrina 
cristiana, la scuola pei fanciulU del paese ^ ed a 
predicare nell^ pi^rrocchialé le domeniche di qua-r 
resima. Sulle rovine dell' abitazione del bene^ 
fattore fu poi eretto ^e^o scorso secolo un col- 
legio, in cui, oltre la latinità, s'insegnava anche la 
filosofìa. Fiorisce tuttora col moderno sistema gin- 
nasiale, ed è fornito questo collegio di buoni 
professori. Avvi qui la famigha Burini attinente 
ft| cardiqale Purini buon poeta latino. 
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Sdlk sponde dell^ Olona, dove piega verso Le^ 
guano, trovasi la GASTEtLANZA detta anticamente ^* 
siegnate^ed ove nel secolo XI avevano molti fondi 
" il monastero dì s. Dionigi e le chiese di s. Na* 
zara e di s. Alessandro di Milano. La parrocchiale 
è dedicata a s. Giulio. Nel laia vi era una chiesa 
di 8. Michele , ofBeiata ^la certo prete AzzOne » 
«ontro di cui scrisse una lettera ai 6 ottobre raroi- 
vescovo Filippo Lampugnani. Nel i^')'] fioriva qui 
k fìimiglia Giudici descritta nella matricola degK 
Ordinar). 

Fra le altre terre della pieve merita menzione 
CiSLA((K>9 anticamente Cistellago^ villa con palazzo 
a modo di castello della casa Castelbarco: Era 
Òislago nell' 898 corte del vescovo di Tortona, ven^ 
òxktx} poi dal medesimo al duca Ottone padre del 
papa Gregorio Y. Gli Umiliati, cruanao furono 
«oppressi, avevano qui Tavaitzo direbbesi di uni 
convento. Nello scorso secolo arrecò gravi danni 
questa terra il torrènte Bozente , che riceve le 
acque delle valU di Lurago ecc. Nella parrocchiale 
assai magnifica , d'una sol nave , sì venera il corpo 
di s. Abondanzio. Qui tien casa e jf^ossessi la ra- 
migUa Strambio benemerita dall'arte salutare (i). 

Makkàte, di oui è titolare il vescovo s. Uario» 
che sd)bene estraneo, fu benemerito della Gliiesa 
Milanese. Fu qui l'abitazione di nobili famiglie, 
eome lo è ancora c^uesto paese. Un tragico av« 
venimento, qui accaduto nel 1357 , ^^^^^ ^ ultima 
' spinta al popolo di Milano contro la nobiltà. Gu- 
glielmo Salvo di Porta VerceHina andava credi- 
tore di una grossa somma dal nobile Guglielma 


co A mons. Strambio vescoro di Macerata, morto nel i8a4 ia 
èdore di santità , cugino del vivente doti, fisico StrMnhio , si stanno 
«ra costruendo i processi per provare se le sue cristiane virtù forooft 
in grado eroico. 
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da Landrìano. Questi invitò a ^esta sua villa il 
suo creditore, e dopo la cena con un colpo di 
scure se ne sbrigò. Ritrovato il cadavere sotto un 
mucchio di paglia , fu recato a Milano , dove 
^sendo mostrato in pubblica piazza, v' era chi 
gridava : Così si tratta la povera gente ^ che cerca 
fi suol A tai voci furibondo il popolo distrusse 
la casa del Landriani, e scacciò dalla città i nobili 
OtQiATi; Ol0na fu plebania con proposto e molti 
ic^oniciy da s. Carlo poi trasferiti , come si è 
detto i a Busto Arsizio. Abbiamo pur detto che dae 
erano le chiese per l'ofiìciatura, cioè la jemale, 
che è la presente parrocchiale di s. Stefimo, re* 
c:entemente rifaU)ricata , e l'estiva di s. Lorensc^ 
demolita nel principio del secolo XVII: ed in que- 
sta demolizione si ritrovò presso alla porta una 
iscrizione che dice: 

\ffi ANNO .^ DOMINIO. INGARN. MILLB . CENT. XXYII 
CVMiE . DESTRVVNT . HEC . PORTA . ERIGIT 

La casa parrocchiale mostra ancora gli avanzi delt 
r antica canonica. 

Era qui nel 1277 la famigUa Olgìati Olona, 
descritta nella matricola degli Ordinar). Gran lu** 
stro recava a questa terra la casa Molla y che vi 
^veva un gran palazzo con un deUzioso giardino. 

Fa parte della parrocchia di Olgìate la cascina 
detta delle Corde j frazione del comune di Car 
stellanza. Questa cascina è stazione postale per 
Sesto Cialende. L* oratorio, che vi si trova, sotto 
il titolo di s. Giuseppe , fu eretto al principio 
dello scorso secolo. Cerio signor CriveUi dispose 
a favore di questo due pezzi di terra con istro» 
mento 22 lugho 1707, in rogito Benedetto Lan- 
(Jrìanì notaro apostolico. 

Prospiano. Questa piccola terra unitamente a 
Solbiate ; Gerla maggiore e Gorla minore fu feu^Q 
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con la ragione d' osteria e dazìi della caisa Ter- 
aaga per investitura del r»^ giugno i65ò. Constava 
quel feudo di duecento famigUe, o secondo Ve-' 
pressióne di que' tetnpi^ di duecento focolari. 

Nel viciho SoLBUtE eravi nel iiga un mona^^ 
stero tributario alla Santa Sedè di sei annui de- 
nari ; eravi pur^ uria casa d' Umiliati. Si accampò^ 
qui il popolo di Milano quando fu òostrètto nel 
1357 retrocedere da Castel-Sèprio, 

Dopcy Solbiélló y membro dipendente da SoP 
biate, si arriva a Paònano, nobile, antica csrstello,; 
adetente nelle note contese al partito de' no^ 
yii y e* pélt;iò assediato , itna iAtitìbneÀte , dal po-> 
polo di Milano nel 1:257. ^^ acciampò qui pure 
r esercito milanese ^i 38 di ottobre del i a85 per 
andare all'assedio dì Castiglione. H luogo del tsi*^ 
stello è ora occupato dal palaz2o de* sigg. conti 
Viscónti , dove teniva à riposare V arcivescovo Ga- 
spare Visconti, il quale feee fabbricare la lungd 
tratta (ti muro ^he giù sì stende nelle valli dell' O'* 
Iona. In Fagliano eravi pure un convento d'Umiliati^ 
il quale si crede sia lo stesso che nel f565 etra 
occupato dalle Umiliate. U Tiraboscbi é drotà^ 
nione che fossero le monache di Fagnano quelle 
che y udito il vicino arrivo di s. Carlo , fuggirono 
nelle terre vicine, quantunque poi siansi sótto- 
messe alla sua autorità ( i ). V è osservabile la 
maestosa parrocchiale di- s. Gauden^io9 novèlla*^ 
mente eretta con torre magnifica. Fuori dell^ abi- 
tato sta r antica parrocchia di s. Martino ^ presso 
la quale si vede il campo santo, dove ab imme-^ 
morabili fu sempre data la sepoltura^ ai fedeli di 
Fagnano. 

(1) y. Oltrooehiy col. io5. Tirab. , t. i^, pag. 36o. 
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Questa terra, sede una volta dei Carnuti, se 
tacisi credere ad alcuni scrittori, fu membro dell» 
pieve del Seprìo, rovinato il miale, come sotto 
vedremo r diveime Camago la plebania , e s; Carlòr 
vi pose andie la collegiata, la quale dopo 38- anni 
fa in parte trasferita alla basilica Ambrosiana dal* 
Tarcivescovo cardinal Federico per formare il capi- 
tolo seoondario : la terza parte dei fondi poi & 
applicata alla biblioteca Ambrosiana, ed altra parte 
seni a stabUire la congrua del proposto , del 
coadjutore , ed altri beneficiati titolari in Camago. 
La soppressione deOa collegiata di Carnago av- 
venne propriamente il 6 ottobre 1611 per breve 
dd pontefice Paolp V. La chiesa prepositurale è 
assai vaga sul disegno del Mangone , con ^faìo 
maestoso eretto di recente* Si conserva esposta 
suU* aitar maggiore un antica immagine di Marìi^ 
assai venerata da tutto il vicinato per le grazie che 
ivi si ottengono vsà intercessione della medeàma. 
I<a nobile fiunigUa Camaga vi è originaria. 

AlBUTE GuAaszotns era forte per un castello ro* 
vinato nel 1 07 1 , quando i Milanesi erano venuti al- 
l' assedio di Castiglione. Era qui una collegiata col 
pnmosto ed alcuni canonici , che furono ppi da 
s; Carlo uniti alla collegiata di s. Tommaso id 
Terramara di Milano. 

Caeonko prese il mio nome, se vogliamo ere* 
dere , o dal culto particolare che qui prestavasi a 
Caronte , o dagli antichi Caloni , servi militari , 
ehe qui ebbera stai»a, obbligati a recare le legna 
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necessarie alk imtizìal. I GhirìngheUi , oriondi della 
Germania e qui diramati^ aggiunsero al pae^ il 
soprannóme di Ghiringhello. La famiglia Bianchi , 
orionda di Velale, già da tre secoli vi fiorisce 
e tiene il priino luogo nell' estimato. La parroci 
clmiale di s. Vincenzo , di vago disegno^ del celebre 
Mangone, è fornita di preziose pitture, fra cui 
un quadro di s. Carlo diel Morazmfie. Sotiò fini 
gli intagli del pulpito e ddl' aitar inaggior^, opera 
del Castelli. Nella sagristia, dove era antica^etìté la 
chiesa dì Si Vincenzo, m vedono antiche pitture. La 
patronale antica del Salvatore era dove ora è la 
easa parrocefaiaìe. Avvi tradizione essére qui stato 
un monastero , e forse un avanzo era il consorzio 
delle Orsoline , che qui pochi aititi sono fioriva. 

Travajno, così detto u>rse dalla ^a situazione 
ira vaiti, dipende da Carolino colla chiesa di s. Crì« 
sloforo, in cui si conserva il coi^o di Sv Tigri, e 
ai venera un' immagine di Maria che esisteva fielki 
rovinata vicina chiesa di s. Geronzio. 

Dopo hreve cammino si troVa MoràZZÒiie, antica 
sede dei Senzj Romani, che qui abitarono prima 
di Cristo. Du€ gran lapidi , tuttora esistenti presso 
la campestre chiesa di s. Maria Maddalena, che 
era ne' lontani secoli un tempio di Giove ^ fanno 
menzione di due Senzj fratelli ^ soldati della quarta 
legione, che fu contro gli Sciti. Gredesi che ad 
essi benemeriti dopo la guerra siasi dato il riposo 
in questo delizioso soggiorno. Si vede in cima 
al paese la casa del Moraz2one , pittore celebra- 
tissimo. In questa sì aìnmira sui focolare della 
sala , dipinta da lui egregiamente a fresco , la fur 
cina di Vulcano, ed un quadro iti grande di saa 
Cario che contempla il Salvatore deposto dalla 
croce. Vicino sta il palazzo Viani ^ nel £ cui 
giardino da un monticello fattovi dall' arte, tutta 
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quanta ai domina la Lombardia^ La chiesa dir 
È, Maria Madre, consacrala nel i545, era viskata^ 
dhi vicini popoK come un santoarìo. La cura, 
d'anime s'esercita nella chiesa di s. Ambrogio^ 
eretta sulle ruine di quella di & Pietro, ^demc^itar 
circa l'anno 1587. 

GoBiTAf s INFERIORE giace nelk valle dove scorra 
r Olona. La chiesa maggiore, tempio una yok» 
di Mercurio, come con tutto il fondamento si 
- crede , è dedicata a ». Vittore* S. Carlo la eresse ia 
parrocchia nel 1 58 1 , e donoUe l' aneUo di s. Flo- 
riano vescovo , con molte ossa dei ss. mm. Tebei. 

Di là dall' Olona » su di piano elevato , sorg<» 
Ymako, dove si veneravano nelle età romane 
le dee Vedane, poste per singolari eustoditrici 
del paese, come vorrebbe il Sormam (i). Gli 
abitanti ebbero nel (131 zuffa coi- Comaschi, ve-» 
nuti ad incendiar il vicino Binaga S. Carlo, e»* 
sendo qui in visita, ebbe la notizia d'una vitto* 
. ria navale riportata dagli Spagnuoli, e spedì alla 
^tà r ordine di farne il pubblico solenne ringra- 
ziamento a Dio. 

Taadate, amenìssimo borgo, degno d'essere me- 
trocomia» ornato di pakzzi, co{moso di cliiese, ct»l 
monastero una voka de' Cappnceini ed mi chiostro 
di Benedettine. Mostra ancora sul coUe gU avanzi 
del suo antico castello. L'arcivescovo Ottone aveva 
qui dei fondi, che donò agli Ordinar) , i quali 
nel 1^7 ne investirono il signor Binano Pu-^ 
sterla insieme con una casa e chiesa sitoata in 
un luc^ detto in Capite ViUrn^ probabilmente 
dove sottentraroiio poi i Serviti, che vennero sop- 
pressi. La &miglia Pusterk , che qui abitò ab qn-^ 
iiquo^ era delle più nobili,, e nel i3io GiUglielma 
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Pustaia i intitolato il maggiore di ttitti i nobili! 
di Milano. Secondo alctmi eruditi, discese questar 
famiglia dai Longobardi : ebbe in feudo da Ottone IV 
k città d'Asti. Anselmo V, nostro arcivescovo nel 
1 1 :26 , era di questa famiglia. La parrocchiale sotto, 
il titolo di s. Stierfano è assai vaga. 

Cresciuta la popolazione in questo dilettevole 
borgo 9 dhe dàUa pianura^si estende vagamente 
sopra di un colle, ora la parrocchiale quasi non 
basta a contenerla tutta. Vi fioriva uYi temj[>o e 
fiorisce ancora la famiglia Biumi , come dalF iscri^ 
zione^ che a stento ora leggesi, corrosa dalle in- 
temperie, sul muro dell'orto de' soppressi cappuccini. 

Siti . ET . VXOKI . VNlCiE 
TT . UrrsH . SERA?HIGI . PATl^ES . FtlHMtS 

FIL10KVMQ . FRECES 

YlltCIinS . tyElPARJfi . PAtROClltlO 

AB . COILESTEM . CONVOLET . GLORUtt 

SWRITV^ 

REDITVRI . SÉRTENTVR . CINERES 

DOMÒ . TEMPIO . TVMVIO . EXTRVCTtS 

SINGVLARI . PATRVM . STVDIO 

me . SEDEM . LEGIT . ET . KACTVS . EST 

HATtHiBVg . ÉIMIVS' 

REGIVS . QTASTOR . GONSIL. SEKATOR 

I» . AVLA . CATTOLICA 

SVPREMl . ITAL. GOU. REGEKS 

mE . XXVIII . SEPT. Aimo . MBCXXXXtl. 

Venbgono SUPERIORE avcva nel 1119 un'Obbe- 
dienzieria dei decumani. Il conte Salier, qui morto 
nel 1763, fece fare il pavimento della chiesa e 
l'aitar maggiore, imponendo al popolo la recita 
di certe preci. V'ha d'osservabile la rimodernata 
torre coli' armonioso concerto de' sacri bronzi. 

Vehegono INFERIORE rimane alle falde della 
collina, ove godesi d' 1^1' aria salubre. L'antica 
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parrocchiale è distrutta : la liuova è di buona atr-^ 
/chitettura. Ai. due lati dell'altare maggiore am- 
miransi due tele di pennello maestro; Tuno doè' 
ifl Crocifisso dicesi di Andrea Crespi; ì^ altro, rap" 
presentante quattro santi , vuobi del Farìnali fii ' 
tino. Avvi, qui un buon concerto di campane di 
cente costrutte. Illustri famiglie vi abitano, la Ca- 
itiglioni , la Ramperti , la Conti ecc. La pianura e le 
colline sono sparse di atntosi alberi m castaigne', 
cbe pel loro sapore divengono ricercatissime, e 
pirendotto il ùomé d^l paeise. 

Antico' SÈPRia^ 

( E spiacevole cosa che nessuno dei tanti ingegni 
che onorano la patria nostra, non ci abbia aino 
ad ora data una dotta descriadone degli a'van^ 
del celebi-e Castel-Seprìo. Pa^e che . colla scoria 
di diligenti indagini in luogo, coli' esame di quanto 
è stato detto per incidenza dai nostri scrittori , e 
con pertinaci investigazioni negli archivj , né possa 
emergere un libro dilettevole, e giovevole non 
/ poco ai progressi della storia pat^. Più che i 

limiti del nostro lavoro, T, insufficienza nostra ci 
permette soltanto di esporre alenile poche notìzie 
intorno a Castel-Seprio , dopo aver fatto parola 
delle terre che formano |a pieve di Camago. 
ne di cui confini esistono gli avanzi del medesimo. 
Il luogo dell' antico rinomato Seprio , della di 
cui origine è difficile fissar l' epoca , è ora un bosco 
tutto ripieno di diroccate mura. Probabilmente è 
più antico di Milano. Volgarmente chiamavasì ne' 
secoli scorsi, e chiamasi ancora Castel Severo. 
Vi sono di quelli y dice con soverchia Ixmarietà 
Carlo Girolamo Cavazio della Somaglia, w ;SOno 
di queUi ^ che asseriscono ^ che così chiamatasi 
da Severo imperatore dicendolo di patria milanese , 
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o c^t h stesso imperatore ne riportasse dal ca^ 
stello il nome per essere di quei medesimo luogo 
natilo (i). Ne' secoli lii mezzo era un borgo rag- 
guardevolissimo , o per meglio dire una citlà tfiu- 
aita d' un castello, insuperabile. Fu capo d' un 
esteso contado che /compretìdeva anche le pievi di 
'\ELTesey di Valtravagliay di Brebbia, di Legiuno, di 
Arcisate, di Mezzana^ di Arsa go, di Sòma, di Gallai 
rate, di Olgiate, di Parabiago, di Appiano, di Can» 
nobio, diValcuvia^e quelle di Oggiatè e di Fino net 
Comasco. Si reggeva indi il Seprìo sotto il governo 
de'proprj cj>nti. Perdettero questi la loro autorità , 
^c^ndo i Seprìesi vollero reggersi coi consoli ar 
modo di repubblica. Fu allora che cominciò ad 
affettar 1^ indipendenza da Milano còlla scorta della 
nobiM, di cui abbondava. Anzi fattosi più ar^ 
dito , si collégò coi nobili nella guerra civile del 
11449 assediando Milano per tre anni continui: 
si collegò dippoi coD' imperatore Federico I, detto 
il Barbat^ossa, che tante volte abbiamo e dobbia- 
mo ancora rammentare, il quale fece col Séprio 
una stretta alleanza (2). Nel 1 168 si riunì poi 
ai Milanesi ossia alla lega Lombarda contro lo 
stesso imperatore Federico (3). Molte volte pòi 
fu assediato dal popolo di Milano; lo fu in ispecie 
nel 1:267, perchè diede rifùgio alla nobiltà esule 
coir arcivescovo Leone da Perego; lo fu nel 1276, 
per avere accolta la nobiltà coU' arcivescovo Ot- 
tone. Fatto signore di Milano Ottone Visconti ebbe 
il dispiacere di vedere consegnato il Seprio per 
tradimento nelle mani de' suoi nemici Torriank 
Allora i Milanesi sotto la condotta di Gaspare da 

Garbagnate, che portava lo stendardo di s. Am* 

♦ ■ 

(1) Nuonfa Déscrmione dello Stato di Milano , pag. 34- 
(9) V. il Rovelli, Storia di Conto, paite II, pag. i65. 
: ^) V. Giulmi, parte VI , pag. 35a. ^ 
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brogie, e dell'abate Pustel'la dì 8. Cebo» venaertf 
qua 9 s impadronirou del borgo , il quale dopo tré 
giorni conceduti ai borghigiani per uscirne , fvt 
tutto saccheggiato< Non essendovi poi speranza di 
avere il castello, o diciamo più esattamente la 
róòca y in cui erano chiusi i primati del luogo , si 
ritirò l'esercito dopo TasséiUo inutile di sedici 
giorni Ma l' arcivescovo Ottone pensò di sman- 
tellare up luogo dosi infeisto a Milafno. Concertò 
l'impresa con alcutìi montanari dell' Ossola, quanto 
robusti altrettanto iilgegnosi^ i quali ripartita- 
mente come a caso s'introdussero tte\ castello, e 
quando furono in sufficiente numero^ là notte d^ 
^8 marzo s :286 sorpresero le gtiitrdie , scaccia^ 
rono Guido CastigUom fautore dei Torriani, e 
ad un certo segno accorse Y esercito appostato 
di Ottone, dai quale fri rovinato Castel-^Sepria 
Per ordine di Ottone si inseri negli Statuti db Mi^ 
lano il famoso decreto, os8erva1;o poi con giura- 
mento, di non edificare mai più, né abitare Csh 
stél-Seprìo. U vicario del Seprìo, residente in Gal- 
larate , prima di entrare in possesso di quella di- 

giità prestava un tale giuramento: ed è singo- 
re come i nostri stòrici e cronisti abbiano ri- 
petuto l'uno dopo l'altro questo barbaro decreta 
senza investigare le cause per le quali fu tanto 
compiutamente osservato, ornile bando fu fatto 
per Lecco dopo l'eccìdio dell'anno 1296, ed ia 
obbedienza è ornai divenuto una città, anzi lo è 
di fatto , se non di diritto. Le disposizioni di legge 
ingiuste iion haniio il diritto d'essere lungamente 
osservate. Non rimasero intatte che alcune chiese, 
che furono successivamente abbandonate. Cosi peri 
un luogo insigne, e secondo alcuni autori la priiha 
sede degli Insubri. Epilogò molte di quéste cose 
il celebre P. Ferrari nella seguente inscrizione: 
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tYJtmUVM . VEtEKVM . lìrSVBEVM 

MONYHEIfTYM . NOBILITATE 

ET . OPIBVS . ALTIVS r SE . EFFÈBEM 

ÌIEDIOLAKEK6ES . DEPLORATA . SPE . PAGIS 

DVtf . 8VPEBESSET . EXGIPIO . RYIHAQVE 

JETEBNVM . MVLCTABVKT (l) 

Si Tede ancora in mezzo al bosco un avanzo 
4iella chiesa antichissjma di & Giovanni^ plebana 
di quarantotto chiese, collegiata di diciotto canonici , 
che erano cavalieri del Seprio , e il di cui proposto 
€ra suddiacono e cappellano del papa (3). Fu queste 
chiesa officiate fiilo ai tempi di s. Carlo , il quale 
trasferì poi il proposto e i canonici a Carnago, co» 
me abbiamo detto. Vicino a dette chiesa avvi 
r avanzo d* un tempietto esagono, antichissimo, 
con doppio ordine di porticati a colonne, infe- 
riore e superiore, che si crede fosse un tempio 
dei Gentili , dedicato poscia a s. Paolo , ed indi 
forse il battistero plebano. Non molto distente 
esiste la chiesa di s. Maria, che si chiamava extra 
portam^ in mezzo ai boschi essa pure, è ben 
conservate, e vi si ^celebrano in alcuni giorni 
dell'anno le sacre funzioni dal popolo di Carna-* 
go. Sul pendio della valle si scorgono ahcora 
le celle d*un monastero. Nel fondo della mede* 
sima si alza antica torre con una chiesa di-* 
rute e stallo cliiuso quadrato, ed era il monastero 
di s. Biagio detto Turba ^ trasferito poi a Tra- 
date. Nei pìimi anni del presente secolo derno^ 
lendosi una pors^ione degli avans^i delle mura che 

(i) Volntfic citalo, pag. 3i3. 

(a) Ne rimane cioè il coro. Fu demolita eon riproveToIe iirdire 
da non molti anni dai parrocchiani di Vico Seprio (.piccola parrocchia 
poco lungi, quasi ombra dell'* antico Seprio) in una domenica , per 
•errirsi del materiale alF ingrandimento che si doveva fare dell» loro 
chiesa. Furono lenitati. Si oppose invano il fu pi^posto di Carfiago 
Ifazi^a di dolce ricordiui^a. 
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^geraao GaaUi'-Sepiio , si trovarono dnquc in-' 
acrizioai romaue , che si conservano dai signori 
Parucclieiti di Cornate infariore.^ Quattro sono 
/sepolcrali, e l'altra accenna un voto ad Ercole: 
trovatisi in essi i nomi di yàleria, f^eiuria, Aprith 
ne^ Campano j TertuUo ecc. (i) NeUa casa pre- 
positulraie di Garnago si vede un' ara a Giove ed 
agli Dei infernali prò salute Memorile Prìscag, 
rinvenuta ne' dintorni di Gastei-Seprio» ed accen-' 
nata dal Grutero come scoperta in agro Medio* 
lanensi. Le famiglie Gastiguona e Grivelli sono 
4eUe antiche del contado del Seprìo, 

CASTIGLION^E, 

Lo dicono alcuni Castrum StilliconiSs percbè 
)o vogliono fiibbricato da Stillìcone, capitano dì 
Teodosio imperatore; altri lo vogliono detto Ga-^ 
stìglìone dal castello e leone, insegna gentilizia 
dei signori che lo dominarono, nobilissimi, che 
si diramarono poi 3u questi colli ed in Milano, e 
•tra essi si Contano alcuni dei nostri arcivescovi, 
molti cardinali ed anche dei sommi pontefici. Nello 
studio della storia si distinse Bonaventura Castì- 
gUoni, dei di cui lavori òi servimmo opportuna- 
inente , come dalle citazioni marginali che andiamo 
facendo. Fu proposto di s. Ambrogio. 

Fu qi^esto castello nel 1070 assediato per tre 
mesi dai Milanesi sotto la condotta del gran Cotjta , 
perpliè vi si era rifugiato Y arcivescovo Gottofredo 
Gastiglione , da alcuni supposto Simoniaco. Ma nel 
primo sabbato di quaresima si ritirò Tesercito a soc- 
correre Milano, in cui erasi destato un forte incendio, 
chiamato perciò quell'incendio igms C:istillionceus ( j), 

O) V. Piaggio ai He la^i dclP Amoretti ^ pj»j. i5a. 
(0 V, Tribl. Calchi , pag. i3-. 


Casti^ioìu. I a^ 

Anche lìél i i6i fu assediato, e «arebbe caduto 9m 
non fosse ricorso al Barbarossa. Fu pokdistrutto dai 
Torriani nel 1271, perchè aderente all'arcivescovo 
Ottone. Nel i436 venne riedificato dal cardinale 
J^randa CastigUoni, ma nel i5i3 fu di nuovo dir 
brutto dal duca Massimiliano Sforza. 

La chiesa primaria occupa il luogo dell' antico ^ 
castello y e benché fosse cappella della matrice di 
.Castel-Seprio , fi} sempre riguardata con distin* 
zione, ed ebbe da s. Caldino dei privilegi, tv% 
cui quello che T ufiiciere di questa chiesa non era 
tenuto a fare la settimana nella matrice. La coir 
legiat^ coli' arciprete e(> undici canonici (ora sop- 
pressa ) fu eretta nel 142^ dallo stesso cardinal 
Sranda Castiglione, che qtiivi mori di 90 anni 
Tanno i443. H 1^ deposito si vede: nel presbi- 
terio al lato sinistro. Sorge in questa chieda altresì 
il beUissimo monumento , in cui giacciono le spo- 
ghe di Guido CastigUoni J. C. coUegiato , gOT 
alternatore d'Alessandria e consigUere ducale , dej 
Conti di Venegono Superiore. Nella chiesa dedicata 
al Sacratissimo Corpo di Cristo , il celebrante , se- 
condo r uso antico , tiene la faccia rivolta verso . 
il popolo. Avvi altresì il Battisterio in una sepa- 
|ra1^ cappella : ivi antichissime pitture di pennello 
maestro che ornano le prareti , rappresentano le 
gesta 4^1 grande Precursore di Cristo. 

La nomina dell'arciprete spetta ai signori Ca- 
ptìglioni. Il conte avvocato Francesco Castiglione 
possiede qui" il diritto di alcuni padronati. 


CUGGIONO. 


Questo è un borgo dei più insigni, illustre 
ancora per la villeggiatura di nobilissime famiglie. 
^Furono gli abitanti iatti prigionieiì dai Novarese 
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\ nel 1274, mentre difendevano un ponte fabbri- 

' caio dai Milanesi sul Ticino. Fa allora tratto <}ua 

da Milano il carroccio.» e si accampò qui tutto 
TÌ popolo, e dopo due giorni recossi sul Noy^* 
rese 9 dove poi fu fatta la pace. L'anno susseguente 
ritornati i nobili, coli' assistenza dei Novaresi , die* 
dero fuoco al vicino luogo di Castelletto (i). In 
r questo borgo vi dominava n/el secolo XI la fa- 

migUa Crivelli , cbe infeudata dall' abate di s. Am^ 
brogio delle rive e boschi del Ticino nel 1 1 491 
I»' ingrandi assai in que' contorni. 

La chiesa maggiore di s. Giorgio è assai vaga 
e maestosa. Esiste ancora la chiesa che era par* 
rocclùale innanzi la costruzione dell'attuale. Ur- 
bano Vili vi eresse l' arcipretura , e il general Cle- 
rici vi recò da Roma il corpo di, s* Benedetto, 
e l'erezione della collegiata colla distintiva del 
rocchetto e mozzetta. f^inalmente ad istanza del 
paese resta ora indipendente dall'antica plebania 
di Dajrago. 

Ora la collegiata è soppressa , e meriterebbe il 
borgo, fattosi più popolato e insigne, che fosse 
questa ripristinata ad honorem, cova era prima , 
anche a riguardo del buon numero degU esem- 
plari sacerdoti che ivi oggidì si presta ad esercitare 
con decoro 1^ ecclesiastiche funzioni. Eravi in Cug- 
giono un ospizio dei Padri Domenicani. 

Il palazzo del sig. conte Annoni veime di re- 
cente rifabbricato con grandissima spesa ed ele«< 
ganza dietro il disegno e la direzione dell' archi- 
tetto Zanoja. Vi è annesso un amenissimo parco 
di 400 pertiche. Non vi manca a renderlo più de- 
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I lizioso che una corrente di acqua. 

CO CisieHetto detto di Cuggiono è una piccola parrocchia, che 
e retta mercenariamente , e che ha il campo ftanto coi^uiie coi par^ 
roGchiant di Cuggiono. Ivi si ammira un sontuoso palazzo che spetta 
alia nobìltsiima famiglia Gletici. 
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Cuf^ìw. la^ 

La popolazioue vi è cresciuta di molto; e vi 
risiede un L R. conunissario distrettuale. 

L'illuatre famiglia Piantaiiida vi ha qui un buon 
palazzo ed ampli possedimenti. 

Vi è altresì un benefico luogo pio » detto di 
San Benedetto^ fondato colle sostanze del nativo 
sig. Benedetto Gualdooe , da cui i poveri del borgo 
percepiscono delle limosine; e gf infermi vi go- 
dono la gratuita assistenza del medico, del chi- 
rurgo e della levatrice , e la somministrazione de* 
mecUcinali. Ultimamente da quel zelante arciprete 
Strada vennero costrutte due comode case ptr 
due coadjutori. Vi è .eretta qui la divozione non 
eonc^s^ che all^ città , di visitare W ^ette chie9e. 

DAIRAGO. 

* • 

£i^a que^a terra capo di tutta la Bulgaria » 
<^ontado abitato, si vuol credere con fondamento, 
4ai Bulgari, condotti in Italia da Alboino, il qual 
contado , okre le pievi di Ck>rbetta , Rosate , Lao- 
chiarella, e Casorate, ne comprendeva alcune sul 
Novarese e sul Pavese (i). La chiesa di s. Gene- 
^io^ plebana di altre quarantasei nel secolo XITT, 
era anche collegiata, della quale rimangono alcuni 
eanomci nuncupativi : lo scioglimento avvenne circa 
Tanno i4^4 (^)* U proposto di Dàirago fu ndi 
iaS6 dal papa delegato drca una vertenza del 
conaune di Milano intorno ai beni del clero. £ 
da notarsi come il disegno di quella chiesa è go- 
tico. Pare che debba^i aredere assolutamente eretta 
nei primi secoli dd medio evov Lo stesso dicasi 

(0 V. Muratori, AnSiq, mtdu 4md , toat. I, ptf. i^ 
(a) Atti nelle abbreviature della euria arciveacoTue, m oggi pretio 
ilpubbUco archivio ootarìle, dà giorni a8 mano i55i, e 9 febbrajó iSSo. 
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del campanile in cui sì vedono avanzi di cose 
gentilesche. 

Il pae$e non porta ^cuna traooia di vaghezza; 
ma il territorio di Dairago gode di un cielo aperto^ 
di un'aria salubre ^-^ è assai fertile. Il vino di 
questo territorio è uno de' più pregevoli della 
Lombardia, La i^obile famigUa Archinti ooosta 
d'essere la più antica pos^editrice in Dairagq. 

Abbiamo già fatto cenno sopra dell' antichissiizii 
liostra femigUa patrizia Lampugnani , e cpn pure 
dobbiamo accennare, come da secoli un raH|.o éi 
questa ^miglia possiede in Dairago , e vi ha casa 
di villeggiatura^ in cui è osservabile un bel v(h 
dere altissimo. Questo ramo discende di^ Pietro 
Giorgio Lampugnani marchese di Felino , e oonte 
fii Tiorio nel Parm%iano. I marchesi di Felino 
avevano comune lo stipite col celebre Oldrado 
Lampugnani 9 da cui derivarono tanti uomini dir 
stinti per cariche ecclesiastiche, magistratura ecc. 
Merita speciale menzione L^sma o Lascia Lanq[>ih 
guani , che fu il principale ri^tors^tQre della patria 
4opo r eccidi^,'' del Barl^arossa. 

P I E y B. 

Aecohàtis dipendeva in parte dal monastero 
maggiore, e in parte dai nobili Arccaiati» che qi4 
avevano ampli possessi fino dal 114^ e tuttora li 
possedono: Anche k^ cospicui^ fs^miglia Busca v\ 
possiede casa e fondi. 

Bq&sano diede al trono arcivescovile nel iS^a 
>^imone, che era anche cardinale. 

BusTO-GARQLFq , villeggiatura di nobiUssune case. 
EJra il confine del contado di Milano ai tempi del 
Barbarossa. Vi domina l' illustre famiglia Litts^ 
Modigi)9nl Assai m^eslo^a è la cl^esa parrocchiali^ 


Pkve di Dairago, 1 3 1 

(dedicata a s. Margarita* Era qui un monastero di 
sacre vergini, le quali , per le estorsioni di Fe- 
derico II, furono costrette a ritirarsi a Busto Ar- 
àzio. Vi è pingue la congrua parrocchiale e coa- 
4jat(H*aIe. É rinomato il vino di questo territorio. 

Gastako fu soggetto al rinomato conte di Bian- 
drate , padrone di trentasette castelli sul Novarese. 
È però certo che nel i3io Castano era dei nostri 
arcivescovi. La famiglia popolare Castana» percliè 
aderiva al partito dei nohili , fu da Ottone fatta 
dell' Ordine de* Capitani. ' Ora questa famiglia vi è 
decaduta dall'antico splendore, ed appena vi ri- 
ioane un beneficio ecclesiastico di patronato della 
medesima. 

U sacerdote Marchisio Cantoni fece fabbricare 
l'anno i345 in remedio animce suce et suorum dc' 
CuTictoncìn j le due chiese di s. Maria in Prato e 
ii s. Giovanni EvangeUsta (i). Nella parrocchiale 
^i è espesto un Crocifisso , a cui porta gran ve-» 
aerazione tutto il vicinato. 

Grave sventura avvenne: a questa terra V anno 
i363. La compagnia d'avventurieri inglesi, stipen- 
diata dai Visconti, comandata dal conte Lucio 
laudo, s^òcheggiò,. fra le altre terye, Castano 
acremente nel gennajo di quell'anno (2). È noto co- 
me quegli stipendiati inferocivano contro qqe' paesi 
medesimi per la difesa de' quali erano chiamati. 

Questa terra in antichi documenti si trova an- 
che detta borgo. Vi risplende per brillante villeg- 
giatura il conte D. Giuho Ottolini, illustre per 
diverse ambascerie ai sovrani, 

Inverunq fino dal 1 1 48 dipendeva in parte 
dal capitolo di s. Ambrogio , ed in parte dalla no- 
bile casa Crivelli , che alienò qui i suoi fondi nel 

(0 y. Giulini, Parte prima della Coiuiméeaiofte , pag. 456, 
(3) V. Azai'ius , Chromcon. 
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taxi. Questo laogo è assai popolato e vago per 
civili casini: è rinomata la fiera che vi si tiene 
nella spaziosa piazza il giorno di s. Martino. Il 
terreno vi è ferace per generosi vini. 

Mal VAGLIO. L'anno iSqi l'arcivescovo Gaspare 
Visconti ha eretta la parrocchia di Malvaglio , 
staccando da quella di Robecchetto Indano (i). 
Guado*, eco. La dotò con beni fondi della pre- 
benda di Robecchetto. 

Robecchetto. Esiste in questo territorio un'an- 
tichissima chiesa dedicata al martire s. Vittore, 
ed era già la parrocchiale di Robecchetto cou i 
luoghi di Padregnano (o come si chiama oggidì 
Paragnano) posto alla riva del navigHo che esce 
dal Ticino , non che la parrocchiale di Malvaglio, 
Induno , Guado , ecc. , luoghi staccati come or ora 
abbiamo detto : quel parroco aveva un coadjutore 
residente in Malvaglio. S. C^rlo Borromeo Tanno 
1 58 1 trasportò la parrocchia dalla chiesa di s. ViN 
tore in quella di Robecchetto dedicata alla Purifica- 
zione di M, V,, il ohe risulta da un iscrizione esi- 
stente in quest' ultima chiesa : 

. AB . ECCLESIA . D. "VIGTORIS . M. 
AD . flANG . PVRinCATIONlS . B. M. V- ' 
' tjTVLVS . TRANSLATVS 

PAROCHIALE . 'VOCAT . D. GAROLVS . BORROMEVS 

ANNO . MDLXXXr. 

Avvi a Padregnano un antico oratorio dedicato 
a s. Nicolao , di patronato già dei Rocchettini di 
Milano. In seguito pervenne il patronato ai ca- 
nonici di s. Maria della Passione in Milano stessa: 
quest^ ultimi possedevano molti fondi in Padre- 
gnano ed in Malvaglio, stali venduti a più indi- 
vidui dopo la loro soppressione. Vasti latifondi vi 

(i) Iiiduno è un bd paese tutto appartenente alla nobile famiglù 
^ssij che ha ^ui sontuosa casa , buon giardmo ed un pubblico oratorio. 
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ha la illustre casa Fagnani^ con casa signorile di- 
segnata dal Pellegrini. 

. TuRBiGO aveva un castello , vicino al quale nel 
12^4 formossi un ponte sul Ticino dai Milanesi ^ 
die sorpresi dai Novaresi, fautori dei nobili, fu- 
rono fatti prigionieri. Celebri furono nel secolo 
Vili i signori di Turbigo, fra i quali si nomi- 
nano i due ss. fratelU Ajmo e Vermondo, i di 
cui corpi si conservano nella chiesa del già mo- 
nastero da loro fondato in Meda. I detti signoii 
conferivano anche i feudi, se pur dobbiamo cre- 
dere che feudi vi fossero liei secolo Vili. Il ca- 
nale del naviglio, cominciato dai Milanesi nel 1 179, 
rende assai frequentato Turbigo pel continuo pas- 
saggio dei viaggiatori. Assai opportuno pel paese 
e vicinato era il convento che vi tenevano gli 
'Agostiniani Scalzi. 

NÈRVIANO. 

Borgo antico del contado di Milano , in cui 
» faceva mercato fino dal 11 92. Tentarono le 
truppe del Barbaroséa di saccheggiarvi le cam- 
pagne nel 1160, ma furono tosto respinte dai 
Milanesi. Questi si trovavano qui pure accampati 
nel 13575 sotto la condotta di Martino Torrianò, 
per attaccare i nobili esuli. Cressone Crivelli entro 
in Nerviafto con quaranta cavalli e mille fanti 
nel j3o5 per farsi urt partito contro i Torriani; 
vennero allora alcune truppe da Milano, e di- 
strussero Nerviano. La famiglia Crivelli nobili»* 
sima qui sempre abitò, e il conte Ugolino fu il 
l fondatore del 'monastero degli Olivetani ora sop- 
l presso. Era patrona della chifftò dell' Immacolata 
Goncezióne della B. V. , detta della Collarina j 
popta in quel territorio (*)- La chiesai di a. Ste- 

CO Iitromento 7 ottobre t^S^, in rogito Gttcomo Bimsìv 
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fano era nel 1 288 pkbana di trenta cfiiese y e net 
1 320 era anche collegiata, fu soppressa da s. Carlo^ 
rimanendone un avanzo nel canonico coadjutofe. 
Vi risiede un proposto vicarie foraneo. 

Pi M y B^ 

Leskats^ posto nel centro delta pieve, ha Fa 
villa pio amena d'^Insubrìa, celebre in tu€Co lo Stato 
per la splendida vflleggiatura e deliziosi giardini 
dell' eccellentissima casa Litta. Nel palazzo sontuoso 
alloggiarono principi e monarchi. La regina di Spa* 
gna, ì duchi di Mantova ed altri coronati per* 
sonàggi, allettati dall'amenità del luogo, qui sog- 
giornarono, accolti e trattati con reale magniiiceBza 
da' signori Litta. 

OiiiGCia, anticamente detto OledactuSy era dd 
monastero di s. Ambrogio per dono fatto dall' arci- 
vescovo Angilberto II, e confermato nell'835 dal- 
l'imperatore Lottario. Eretto fu qui per^ò un 
ìpìccol monastero , il quale per la sua rilassatezza 
soppresso, proseguì l'abate di s. Ambrogio sopra 
Orìggio la sua giurisdizione , formando statuti pd 
buon governo, mandandovi il podestà per rego- 
lare gH abitanti , i quali, volendo scuotere il giogo, 
furono dai consoli di Milaiio raffermati sotto l'abate. 
Nel 1 248 era qui podestà jSasparo Visconti , fra- 
tello del grande Ottone. Fino dal 1 1 48 si vedono 
nominate le chiese di s. Siro e di s. Maria , qui 
esistenti , come pure un castello , soggetto esso pure 
al detto monastero ora s9ppresso. Anche gli Umi- 
liati avevano qui una casa nel 1 392. Queste cose 
tutte risultano specialmente come provate da quanto 
dice il Giulini intorno ad Grigio, 

Fogliano, antica abitazione degli Albuzzi romani, 
come si rilevò da alcune iscrizioni qui scoperte. 


viìfejflB di Nérvtano. ' j35 

Aihu qui un faiHO dei Visconti. Ugone Visconti 
che aveva il diritto sulle misure di Milano , mori 
e fo sepolto in questa sua terra nel i256. Pietro 
Visconti venne Jiel i3oa, fervendo la civile di- 
scordia i accompagnato fuori di città , ed ivi si 
ritirò à vivere privatainente, Fu Fogliano, col 
ricino Venzago, soggetto aUe incursioni del Baiy 
barossa nel 1160. I decumani della Metropolitana 
avevano qui nel 11 19 un' Obbedienàeria. 

SAftONNO. 

Borgo antìcliissìmo, secoiidfo alcuni, dedlxceiidd 
la di lui antichità dall' essersi rinvenute di tempo 
in tempo .parecchie iscrizioni romahè iti quel ter- 
reno. È posto ili una salubre , amena e fertile 
pianura. Avrebbe bisogno però che ]aon un tor- 
rente ne lambisse Y abitato , come è infatti , ma 
bensì un fiumicello almenq. Matteo II Visconti^ 
sesto vicario imperiale, signore di Milano, amando 
questo luo^o, lo circondò di mura, come una città* 
Vi fabbrico altresì un castello con una forte rocca 
Tanno i355, e ,così pure un palazzo, dove vi 
morì, non senza opinione di .essere stato avvele- 
nato dai fratelli Baiiiabò e Galeazzo (i). Fu tra- 
sportato il cadavere nella chiesa di s. Eustorgio di 
Milano {2)^ con F intervento di tutto il clero e 
delle confraternite , e fu così strepitosa questa fu- 
nebre funzioue , ch^ già i primi vessiijii erano 
entrati in Milano, ^uaxido ancorajìn Saronno non 
era alzato il cadavere (3). Galeazzo Visconti poi 
Tanno i362 fece smantellare da fondamenti il ca- 
stello, le mura e la rocca di Saronno. Temeva che 

(0 V. Corio, Istoria di Milano . parte terza. 

(2^ Giovio , VÙA tki Xn VisconU. 

(3) RipamonU, JEstoìia patricè ^ decad* lU, lib, a, ed «Uri. 
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{;Ii avventurieri inglesi , ch'erano nello Stato di' MÌ-^ 
ano, non vi si stabilissero (r). 

La chiesa parrocchiale fii eretta nel secolo XYII 
con vago diségno, e nel 1736 fu insignita delia 
prepositura. Nel 18:23 vi fii posto un nuovo or- 
ganO| che importò la spesa di circa Kre ventinniit 
di Milsmo. Nel 1827 soflH questo borgo un te^ 
rìbile incendiò. In questo disastrosissimo aweni* 
mento i nostri pompieri si coprirono di glom. 
Il convento dei Francescani Conventuali esìstette 

?ui fino al 181 o. É da notarsi che vi fu lettore 
ra Lorenzo Ganganelli, che fu poi papa Qe- 
mente XIV. Si attribuisce kt fondazione a a An- 
tonio , mentre passò da Saronno andando a Va* 
rese a stabilirvi colà i Conventuali. Sino'aIFann(^ 
jSyo si mantenne in quella chiesa la caj^lla 
parrocchiale sotto T antico titolo di s. Pietro. 

L'anno i5:25 Francesco II Sforza duca dr Mh 
lano infeudò questo nobile borgo a Giovanni An- 
tonio Biglia 5 che fu governatore d'Asti. L' impe- 
ratore Carlo Vile confermò l'investitura (3). L'il- 
lustre casa Brasca ha ih Saronno ampli possedi' 
menti. Il mercato che ivi si fa ogni mercoledì l 
dei più considerevoli. 

Fuori del borgo si vede il celebre santuario di 
Maria Vergine detta dei Miracoli. La chiesa è di una 
mirabile struttura, fii incominciata l'aimo i49^- 
Il disegno è di Vincenzo dell'Orto detto il SeregnL 
Vi sono pitture insigni del Lu vino, e d'altri ce- 
lebri pittori. È bella la torre , e la facciata poi sor- 
{>rendente. La disegnò l'anno i583 il celebre Pel- 
egrini , e fu eseguita da Lelio Buzzi. L' immagine 
di Maria si venera suU' aitar maggiore, dove f^ 
collocata., dopo solenne trasporto, da s, Carlo nel 

(0 Cono, luogo iQHato.-^-MorìggiÉ, Ist MiL, cap. iS, p. t3(S-tiS. 
C^) BcnaL EUnch, FwéL , pag. 8. 
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ffettembre del 1 58 1 . Viene officiata la chiesa da otto 
jresidentì corali sotto l' inspezioiie di un prefetto. 
Abbiamo alle stampe una descrizione di questo 
santuario 9 che dovrebbe essere migliorata, aumen- 
tata , ecc. Fra le iscrizioni che si leggono in quella 
chiesa vi sono le due seguenti: 

lERONIMVS . FERRAKIVè . TUMT. GARNÀGHI 

PRIMO . CVRATVS . BVRGI . SARONI 

OB . SINGYLAREM . DEYOTIONEM 

HANC . B. V. MARIiE 

MIRACVLORVM . ECCLESIA 

HJEREDEM . YKIYERSALEM . SCRlPSIT 

SYBSTANTIA . RELICTA 

CIRCA . LIBRARYM . YlGIKTI . MILLB 

CYM . ONERE . IMPLICATIONIS 

IRÒ . CELEBRATIONE . MISS* . QVOTID. 

ET . ORNATV . HYIYS . ECCLESIJ£ 

VT • EX . TESTAMENTO . RECEPTO 

A . PHILIPPO . VICECOMITE . MEBIOL. NOTARia 

j 

' PRJDÌE . NONAS . MAH . ANNO . SALYTJS . MDCL. 

OBllT . DIB . XXYl . MARTI! . IN . DOMINO 

JETATIS . SYM . ANNORVM . LXXIU 

DEPYTATI . HYIYS . ECCLESl-fi 

.AD . JBTERNiTAtEM . PK 


BARTOLAMEVS . YIGECOMES 

SFTRENYYS . IN . EQYITATY . SIGNIFER 

PRO . REGE . CATriOLlCO 

CONSTITYTO . HONORIFICO . CENSY . INNYO 

QYOTIDIANYM . SACRYM . AD . HANC . ARASlf 

VrYENS . INSTITYIT 

YT . CONSTAT 

BX . PUBLICIS . TA]^YL15 . A . lULlO . 

VICECOMITE . CONFECTIS 

ANNO . DEDEPTI . ORBIS 

MDCXXXn '. "XIII . ìt>. VAR.T» 
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Nel iSaa fu ricostruita, con disegno del càe* 
ìire marcliese architetto Gagnola, la cappeUa della 
passioue, e vi si erogù una ragguardevole stnnma. 
Vi lavorò k> scullorff PaCetti. 

VARESE. 

I^ohìle antìcllìssimo borgo, detto già Kosisitùn, 
SaretiUmt Vicus f^aronis , f^allesium dall'esito 
delle valli, che qui mettono capo. Era Varese 
iórte per un castello clie gli stava a canto , eretto 
probabilmente dai Romani contro l'impeto delle 
alpine nazioni. Se ne scorgono tuttora ^ afanzi 
in un fuogo assai vicino , detto Relforte. ■ Danno 
gli storiografi a Varese il titolo di capo fra tutti i 
borghi milanesi , e nei diplomi di Giammaria 
Sforza, duca di Milano, è intitolato Municipionan 
caput et princeps. Alcuni anzi non dubitarono di 
.chiamarlo città. La fossa da cui è cinto, le sei 
porte d'ingresso, le coptrade . '6ancheggiate da 
porliei, il mercato d' ogni lunedi, la fiera nel- 
l'ottobre, il teatro nell'autunno, il frequente pas- 
saggio pel Verbano e per la. Svizzera, ecc., fanno 
Varese famoso aj pari d'altre città di Lombardia: 
Pio IV (Medici) voleva onorarlo della sede epi- 
scopale. S. M. L R. Ap., con graziosa risoluzione 
del giorno i4 giugno 1816, si è degnata d'inal- 
zare il comune di Varese al rango di città , e di 
accordare al medesimo una congregazitme munì- 
cij^le (1). 

Si separò Varese a poco a poco da Castel-Se- 
prio , col quale aveva cospirato , e col Barbarossa 
contro Milano, e fattosi amico dei Milanesi, Eom- 
ministrò loro i legnami per la fabbrica del bro- 

(0 T.notificuioMddri. R. Goren» di Mibaa'.dd 6 [uglio 1S16. 


Ietto nuovo, e n'ebbe la ricotnpétisa annua di 
4op lire terzole, e nel 1^58 l'esenzione da qua- 
lunque aggravio. Si attenne questo borgo quasi 
sempre ài partito dei nobili, e gK accolse esuli 
coH' arcivescovo Leone, gli ajutiguerreggiatìti con- 
tro i Comaschi; segui fedelmente, benché mina c« 
ciato dai Torriani, l'arcivescovo Ottone; alloggio 
magitilicamente il .^an Matteo spogliato di sua 
dignità. Fti Varese saccheggiato dai Comaschi nel 
11:21, ed assedialo intititmente dai medesimi nel 
I ^5. Gli arcivescovi ne erano signori , e vi te- 
nevano 3 palazzo nel centro del borgo, vicino 
alla chiesa di s. Giovanni. Passò il borgo con in- 
dipendenza ad eleggersi i consoli sotto l'arcive- 
scovo Perego, il quale sottoposek) all'interdetto, 
e il Papa , a cui ricorsero i Varesini, fece che ed 
avessero i loro consoli e riconoscesseì'o l' arcive- 
scovo pei* loro signore. Fatta minore la grandezza 
arcivescovile, passò poi Varese sotto i duchi di Mi- 
lano ^ ma ritenne sempre il privilegio di non aver 
feudetarìo , finché cretto in principato dall' impe- 
ratrice Maria Teresa, diventò corte di France- 
sco III, duca d^ Modena, il quale qni morì, e fu 
aepolto nella chiesa dei soppressi cappuccini. 

La basihca di s. Vittore era officiata fino dal 
secolo X da numerosa collegiata, che fu ridotta 
alla regolare. residenza colle donazioni dell'arci- 
vescovo Eriberto. Contava la collegiata un pro- 
posto, due cimeliarchi e trentadue canonici, no- 
bili cavalieri del Contado Sepriesc, e chiamati Or- 
dinar] dall'ordine gei'archico. Ora vi é soppressa. 

La detta b^siUca , in origine antichissima , e con- 
sacrata dal vescovo Melegnano , cadde nel i Sq i , 
eccetto il coro, il di cui altare , rinnovato a marmi 
finissimi, fu consacrato da s. Cariò. Fu poi eretta 
la nuova basìlka ^. tre navi sostenute da colonne. 
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con facciata di sodo e vago lavoro. Sono assai 
stimati i fini intagh delle due orchestre e dei 
pùlpiti. V è il tesoro delle sacre reliquie , fra le 
quali dieci corpi di ss. Martiri , avuti da Roma 
dal proposto Dralli; fra questi santi corpi avvi 
quello di s. Valentino prete, protettore del borgo. 
Nelle cappelle vedesi un s. Giorgio del Cerano , ed 
una Maddalena del Morazzone. Avvi la cappella 
dell'Addolorata, onorificenza del popolo varesina 
che vi presta molta divozione , e ne celeln^ la 
festa con pompa solenne. Chi desidera distinta 
notizia sa di ciò , veda l'erudita relazione del 
sig. canonico D. Giulio Pallavicino stampata dal 
Marcili nel 1^53. A cantò della basilica sorge la 
torre tutta di sassi lavorati , di cui non v' ha pari 
nell'Italia, cominciata i\el 1617, e terminata nello 
scorso secolo , con grandiosa gtrglia. Pendono dalla 
torre otto glossi bronci, e riempiono il vicinato d'ar- 
monioso rimbomtbo. Vicino avvi la chiesa di san 
Giovanni , fatta sul gusto longobardo. Trovasi uno 
smisurato avello, che fu foilte battesimale una 
volta anche di tutta la pieve. 

Merita osservazione l'antica chiesa di s. Lo- 
renzo è quella della Cavedra, officiata una volta 
dagli Umiliati, che indi divenne una comenda. 
Qui vicine eraiivi le Umiliate del monastero di 
s. Martino, accresciuto coU'aggregazione d'un mona-^ 
stero che esisteva in Castiglione. Eranvi anche le 
Benedettine di s. Antonino , monastero fondato da 
s. Carlo colla traslazione delle Francescane di Bosta 
e delle Benedettine di Luinate. I Gerolamini , sop 
pressi poco innanzi la fine del secolo passato, di- 
morarono in Varese tre secoli , stabilitisi nella casa 
eretta dall'abate Griffi, fondatore del collegio Griffi 
in Pavia* Anche i Gesuiti vi tennero aperte le- 
scuole di latinità, alle quali dopo la loro soppres* 
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fioiie si aggiunse dal duca di Modena X arìtme*' 
tica e la filosofia. 

Un viale, dolcemente acclive, mette a Biumo- 
Superiore. Coprendo questo il colle di vaghi edifizj, 
offre l'aspetto d'una città montana. Alle falde si 
vedono gii avanzi del convento de' Francescani, 
stato soppresso innanzi la fine dello scorso secolo. 
Era stato eretto nel 1224* Sovrasta al sito del 
convento il vago palazizo Bossi coli' amènissimo 
giardino , per veder il quale soltanto Varese merita 
d' essere visitato. A canto s' alza la chiesa col 
chiostro de* soppressi Carmcliti Scalzi , fabbricato 
nel 1687 colle facoltà della contessa Taverna Ar- 
cimbolda. La cima del colle è occupata dalla par- 
rocchiale , nella quale fino dal 1 248 il capitolo di 
Varese celebrava la festa dell' Incarnazione nella 
domenica previa al Natale. Vuole il Monggia, che 
alcuni Baroni Boemi, qui stabilitisi, dessero il nome 
' a questo paese e alla prosapia Biumi, che certa* 
mente diede gran ^ istro a Varese. Giovannino 
Biumi albergò qui nel suo palazzo per /jualche 
tempo l'imperatore Sigismondo; Giambattista Biumi, 
protofisieo di Pio IV, abbellì Varese di molte fab- 
briche (i); Benedetta Biumi, compagna delle due 


(ji> Voi^liamo J)or qw doe lettere del pontefice pio IV, scritte al 
Biymi mentre era ancor cardinale, delle quj^i conserviamo gli autografi. 

u Magnifico rome fratello. Io non ho se non ad ringratiare la S. V. 
u di la dilìgeDtia et jcura che ha hauuta delP infìrroita ociìorse alla 
il signora Barbara, sperando che se essa andarà nelle tre pievi, che 
« aif ogni occasione che Sua Signoria hauerà bisogno del auiso suo 
a che la dò tì habbi ad mcmcare come mi rendo sicuro, che Vostra 
u Signoria sia per fare, et raccomandandomegli di bon cosi faccio 
u fise. Dì Koma il xil di Dicembre mblvi. 

a Di V. S, come fratello :=: £1 Cardinal de Medici. 

u Sono tutto vostro, et dove posso far servitio a voi ne vostri, 
u sono al commando vostro. 

(A Al magnifico come fratello' Messer Gio. Batt. Bimio fisico di Varese?). 

« MoHo magnifiro come fratello. . Due sue littere ho ricevute date 
il nel mése di giugno , nuali doucua portare quel infel'.cr dei Perabouo 
u che s** affogò nel Pò , la di cui morte mi e molto dispiaciuta. 


/ 


jia Regione III. 

beate fondatrici del monastero del Sacro Monte , 
vi fu la seconda badessa, che mori in concetto 
di santità. # 

Ai piedi del colle si vedeva il soppresso mo- 
nastero delle Agostiniane, che vi stettero più d'nn 
secolo. Indi si entra in Biumo-Inferiore , sede an-* 
tica di nobili famiglie che tuttora vi soggiornano. 
Quindi, declinando a merìggio, dopo breve pas- 
seggio era vi il convento de' Riformati, fondato dal 
beato Cristoforo PicineUi, e perfezionato da s. Ber- 
nardino nel 1468. Nella dùesa si conservava il 
corpo di s. Urbica, e nel coro era vi il sepolcro 
del famoso Paolo di Brescia. 

Si ascende qui insensibilmente a BosTO , vìcìbq 
al quale si vede T antica parrocchiale di s. Mi- 
chele, dorè sta ancora il battistero, e si venera 
la memoria di s. Imero, dipinto in abito da pel- 
legrino con un coltello nel petto, martirizzato con 
s. Gemolo nella Yalganna Y anno i o^j. Le di lui 
ossa, scoperte nel ^572,^ furono confuse con al- 
tre, e s. Carlo ordinò che tutte insieme si ser* 
bassero nell' arca , clie tuttora si vede. Fino dal 
1417 si celebrava qui la festa di questo santo dal 
capitolo di Varese, per lascito di un certo Pie^ 
trolo di Giubiano. Detto santo era della nobile 
Simiglia Picinelli, ohe tuttora abita in Bostò, come 
lo era anche il detto beato Cristoforo, che fu 
compagno di s. Gio. da Capistrano, e morì in 
Milano : si vede il di lui sepolcro nella chiesa 
di s. Angelo. Il nobile e magnifico dott Benedetto 

« Quanto alla cosa de quel Hospitale, se sarò rìrercato nò man- 
^ charo , e per el beneftìtio de Poueri , et per rispetto sqo d"* ogiii 
(( fauore ed aiuto , et a Vostra Signoria di bon core mi raccomando , 
u et prego Nostro Signore che la conservi, et le doni quanto desidera. 

u Di Roma il xmi d^ Augusto i55n. 

u, Di V. S. come fratello E! Cardmal Medici. 

u Al molto magnìfico come fratello messer Gian BatHsta Bynii^ 
M phibico etc. n 
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Pidnelli fu delegato dai Bpstesi a recare da san 
Cario per l'erezione della parrocchia in Bostò, 
che fu eretta realmente in s. Michele, e poi fu 
trasferita nel centro alla chiesa della ss. Trinità. 
Da questa parrocchia fu stralciato nello scorso se- 
colo du]siÀKQ, dove fa eretta )a cura. Vicino a 
Sosto sta il palazzo De-Cristoforis celebre in que- 
sti €olU per r amena sua situazione. Ha anqesso 
l'oratorio di s. Pietro, che fino dal 1061 era 
juspatronato dell'arcivescovo. 

Fuori di Varese all'occidente, su di ameno pog'- 
gio, ^tava il convento de' cappuccini ^ fabbricatovi 
nel 1 688 , nella di cui òhiesa trovavansi due pre- 
Kiosissipiì pallj di miniatura, e nel coro il corpo 
di Francesco III, duca di Modena e principe di 
Varese, che abbiamo più d' una volta rammen^ 
tato. Ora vi ha fabbricata una deliziosa casa Tono- 
ratisèimo «g. Sanvito. Indi seguendo il corso per un 
viale fiancheggiato da colonnette , a cui fa prospetto 
il grandioso palazzo Recf^cati , si anr^ ana caste!* 
lanza di Casbenno, dov0 Wrcivescovèi: liberto aveva 
fondi, e li donò al capitolo di VaVése. La par- 
rocchiale è dedicata a s. Vittore , con torre rimo^» 
dernata ed arricchita colle quattro campane del 
soppresso itionastero di s. Antonino. Dipende da 
questa chiesa Bobbiate, terra de' signori Marti-» 
gnoni, nella quale avyi J' oratorio 4i s^ Grato 
Yesoovo> 

P 1 E y E, 

'Alle falde del monte giace Velate, noto nelle 
ptorie per la nobilissima famiglia Bianchi che vi 
dominò , e che tiene tuttora , per insegna gentilizia , 
un velo spiegato. Da questa famigha sortì Guido 
nostro arcivescovo nel 1046, e la sua sorella Oliva, 
goverioatrice d'Arona* Vicino a Veliate si vede uno 
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«crepcdalo torrione , avanzo di molti altri , i quafi 
tutti pretendesi da alcuni d'essere stato l'anlo degM 
Arriani nel secolo IV. Nella piccola villa di s. Am« 
hrogio vogliono alcuni che cUmorasse il santo ve- 
scovo nella sua andata al sacro monte. Certamente 
vi fìi sempre particolarmente venerato il santo 
pastore, e due secoli fa si vedevano gli avanad 
di un antichissima chiesa a lui dedicata , come lo 
è presentemente la parrocchiale. 

In queste vicinanze avvi Casgiago, situato su di 
ameno colle ; nel suo distretto evvi un antica chiesa 
dedicata a s. Eusebio , vescovo e martire di Ver* 
ceUi, assai frequentata dai divoti popoli circonvicini 

BizzozzERo , sul pendio d'amena valle, è la sede 
antica della nobile famiglia Bizzozzera» descritta 
nella matrìcola degli Ordinar). La chiesa parroc- 
chiale è dedicata a s. Evasio. Nel iSsS questa terra 
iu staccata dalla giurisdizione di Varese, ed in* 
feudata alla casa Visconti Borfomea (i). Era vi un 
antico uso d' «allocare iJiiiSS. Sacramento , in oc- 
casione dello ^ ore, fra^le mani della statua del 
santo titolare, posta, sull'altare, che fu tolto dal 
vicario plebano di Varese. 

Il vicino GuURONE fu smembrato da Bizzozzero 
da un secolo in qua, ed eretto in parrocchia. 

Daverio, vicinissimo a Galliate, venerava, se- 
condo il Morigia , il Dio Mercurio neU'età dei 
Gentil]. I Cantoni, discendenti da C. Antonio, 
collega di Cicerone nel consolato , abitarono , se 
pur vogliamo crederlo , lungo tempo in Daverio. 
La parrocchiale è fuori del paese mezzo miglio , e 
non avendo potuto s. Carlo combinarne l' erezione 
nel paese nel pubblico oratorio, juspatronato de* 
nobili Sessa , fu demolita T antica , situata nel luogo 
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dell'odierno Ossario 9 e fal^ricata la moderna coi 
titolo dei ss. apostoli Pietro e Paolo, con gran- 
dioso atrio sostenuto da colonne. La famiglia Sessa , 
che qui abita , descritta nella matricola degli Or- 
dinari y produsse persone assai qualificate , e diede 
alla Metropolitana il penitenziere maggiore nella 
persona dì monsig. iDon Alessandro, morto nel 
17-83, ed agli OÈyetani un presidente generale 
nella Liombardia don Cosimo, abate di s. Pietro 
in Cremona. Dalla parroccliiale di s. Pietro di- 
pende Crosso, dove è un'antichissima chiesa di 
s. Apollinare, alla quale nel 11 19 era annesso un 
piccol chiostro di sei Benedettine, che vivevano 
sotto' la protezione del proposto plebano di Varese, 
a cui' pagavano nella festa di s. Vittore quattro 
denari, o V equivalente in cera. Su d'un colle vi- 
cino sta Dobbiate con un beli' oratorio di s. Fran- 
cesco di Paola, dove era un ospizio dei Minimi, 
soppresso già da un secolo. 

Sopra d' un promontorio tutto coperto al lungo 
da ben disposti palazzi sta Azzate, luogo prin- 
cipale della Val-Bossa , sede della famiglia Bossi 
da otto secoli, che sino dal decimo era delle 
più nobili della città , dell'Ordine de' Capitani. 
Vanta fra' suoi antenati s. Benigno , nostro ar- 
civescovo, nel cui anniversario godono questi si* 
gnori Bossi l' indulgenza plenaria per concessione 
di Urbano Vili. La parrocchiale, di gotico dise- 
gno, consacrata dal vescovo Crivelli, fu sempre 
ofEoiata da nui^eroso clero , in guisa che il par- 
roco s' intitolò arciprete , abuso tolto dal cardi- 
nale Federico Borromeo. L'oratorio di s. Rocco, 
cui è annessa la f^ia Crucis j cangiata ora in campo 
santo, aveva nel mezzo, al disotto del livello 
del pavimento , il battistero , trasferito poi alla 
parrocchiale , secondo le disposizioni dei canoni. 
jintiq. ^ IO 
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Sulla cìina del colle g. Quirìco ^wi tradisiont 
esistesse un monastera* A canto d' Azzate, so dì 
vaga eminenza» sorge l'antico castello, che vi era 
fino nei primi secoli, cangiato poi in sontuoso pa- 
lazzo d^ abitazione del pOQte Bossi Pipende dalla 
parroochiale d' Azzate Yegono, dove si vede un 
ai^tichissimo oratorio dì s. Giorgio, a cui sovrasta 
da allo colle l'antica chiesa* parrocchiale di Biu^ 
ifEliLQ , situata fuori dell' abitato, e consacrata dal 
suddetto vescovp Crivelli. 

. Quasi borgo d' Azzate è contiguo Biouggiatb« 
posseduto nell'85o da Scaptoaldo, gran signore, che 
abitava in Somirago , e donato poi a Giselberga sua 
morella con certe condizioni. Da Biguggiate dipen^ 
deva la badia di Capo pi Lagq , o Capolaqo , sog- 
g^ta ai nostri arcivescovi fino dal 1 162. La chiesa 
della ss. Trinità fii ri&bbricata dall' arcivescovo Mi- 
Ione, che vi pose ad ofiìciarla nel 1189 quattro 
mollaci Cisterciensi col priore Arnoldo di Calabria. 
Durarono i monaci fino al secolo XYI , in cui h^ 
Badia fu data in commenda coU' obbhgo al com** 
mendatario di mantenervi il. parroco che esercita 
la cura in varie villette dipendenti, fra quali è 
osservabile Cartabia che ha la chiesa di s. Silvestro. 

Sovrasta a Biguggiate la Ga^ada, detta comu« 
nemente Gaggiada, la di cui parrocclnale;, diadicata 
^lla santa Croce , ha un vago altare di marmo* 
Termina qui la Val-Bpssa. É osservabile U palazzo 
Perabò, rinomato per l'amenità delle, vedute lon^ 
tanissime che ofire. Questa famiglia ebbe un Già-* 
^omo Perabò, che nel 1200 era primate e 001^9 
sigliere della repubblica di Varese (i). 

Dopo pochi passi ecco Sghiakkq, sede antica 
di nobili famiglie, fr^ le quali nell'859 e^a celel^^ 

Ct) V, Alludati, Bi^lh, script, /1l«i[ot , t(MB< 3, p«g* \i5^ ' 


\ 


Pk^ di f^arese: ^ 147 

queih d*un certa Lupo ^ vassallo delF ardrescoro, 

é signore di Goiogtio. Fuori di Sckiaimo si redo 

f antica parrocchiale di s. Martino» che fu ma^ 

trìce anche delia Gazzada; anzi fu cpii una o<^e- 

fiata con arcipretura nel 1188, dipendente per& 

dalla plebana di Varese. Nel distretto di Schian*- 

no è celebre un luogo detto il Luco, dove, se^ 

ecmda una volgare opinione, convemyano i Gen* 

tili ai loro sacnfizj da una città situata in queste 

vicinanze. U Luco è una pianura di circa 5oo 

pertiche » <Àrcòttdata da collinette » per modo che 

ne risulta un anfiteatro. Poco lui^ vi' sotto due 

eampi, detto Timo Auriga e l'altro Arena j che 

ci rammentano per lo meno i tempi romani. Ignd« 

riamo se in questo luogo siansi pur rinvenute delle 

anticaglie. Qui appresso si vedono gli avanzi dello 

spedale dettò delle nove fontane, erettovi nel 1 177 

da Fra Alberto da Brìgnano colla chiesa di s. Tom* 

maso di Cantorberì, che fu in quell'anno cano« 

uìzzato. Si sottoscrìsse alla carta di fondazione 

Algisio proposto di Varese , ed Arderico arciprete 

di Schianno , forse perchè sin qua si estendeva la 

parrocchial sua giurisdizione. 

Gàglute era quattro secoli fa più popolato* Si 
scorgono ancora gli avanzi delle contrade nelle 
vigne annesse^ al caseggiato. Doveva anche esser* 
vi un castello: si vedono ancora i fondamenti 
d*iina torre di smisurata larghezza. La rovina del. 
paese si attribuisce ai Francesi, che atterrarono 
anche la chiesa di s. Stefano , situata foori delT a« 
bitato, in un luogo che tuttora tiene il nome di 
Chiesiolo. Furono di Gagliàte signori i nobili Dft* 
verj , ed il loro stemma, che rimonta al di là di 
sette secoli, vedesi scolpito in lapide unitamente 
a quello della comunità, in un' antica casa da 
loro abitata. Jn questa le insegne gentilizie dei Vi* 
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sconti, dei 'Bossi ^e dei Castìg&Diù, con cai erane 
congiunti idi ;:fiàngue^ indicano la two antica ^an» 
dezza: Arévano essi 'il loro orhtono di s. Seba-* 
stiano^ e se. ne scorgono ancora le pitture dell'al- 
tare: so|Hra>:d'un muro in una cantina. Benefica? 
Fonò èssi assai questo paese , avéndori erette ddle 
oappellaote^ie &a . le< altre nd ì5a4 la scdlaatica 
pe&iiciuUi. La chiesa parrocchiale, anticamente 
dedìcpita all'Assunta, & riedificata nel i56o in 

Suadrangolare Ibrma eoa cup<^,' sotto il titolo 
ei ss» fieryasp e Protaso, e consacrala Tu feb- 
hrajo da- lùoiiaigi Gvivelli vescovo di T^gaste. Una 
delle cappelle fii pòi dedicata ali- Immacolata, alk 
quale questi terrieri hanno . particolare divozione: 
ne celebravano la festa prima che Clemente XI 
nel secolo scòrso la estendesse a tutta la Chiesa. 
Anche la famiglia Cardana, che qui finì sul fine 
del secolo XVII , contribuì assai nell' ingrandi- 
mento della chiesa, nella donazione di sacri ar-; 
redi , e liella fondasione di una cappellania quo«* 
lidiana, col pesa dblla scuola, essendo perita la 
scolastica dei Daver^. L'organo vi fu fatto nel 
1753 a spese del sig. Giuseppe Bombognini, che 
lo dotò anche perchè si suonasse in tutti i giorni 
lestivi. Nel 1 786 il 7 gennajo il fuoco appiccatosi 
nella sagrislia inceneri tutti i sacri arredi. La 
pietosa liberalità dell'arcivescovo Filippo Visconti, 
tdìkimamente defunto , rimise il tutto di nuovo in 
guisa , che pascati alcuni mesi fu in grado quella 
chiesa di attestare la più viva riconoscenza con un 
solenne trìduo^ in cui il popolo, obbHata la pas- 
sata disgrazia, porse a Dio fervidi voti per la 
conservazione del suq pietoso pastore. Andie 
monsig. vescovo Spotti , visitatore regionario , con*. 
tribù! molto del proprio, e molto ottenne dal R. 
Governo per rimettere in ottimo stato le coso 
spettanti al divin culto. 


* 
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Ltnifxfs. Téìveraya nelle età ramane, ée togtiaiiio 
Credere, la dea Lunèj tutelare delle campagna. Sf 
vede ancora TaMico monastero, ^le di 'cui mona-' 
che^ furono ^ sf. Carlo trasferite a s; Antonino 
in Varese. L' antica badia di s. Vito ' sta su di 
erto colle, la quale fìi incorporata alla Collegiata 
di Varese , che qtSi veniva a cd«brarvi la festa. 

Dopo {)ochi p^ssi ecco Bàhà^so, che sì vaniar 
d'essere stato la patria di s. Nicò, benché alcum 
altri io facciano oriondo dal vicino Comerio, come 
già abbiamo accennato^ alla pag. 68. Quanto sia 
antica la chièda parrocchiale di A; Mifarttno dì 
Bài'adso si cava dalla fonda^orle dello spedale di 
s. Ambrogio di 'Molina , terra dipendente da Ba^p 
rasso^ dacché lo s|)edale fu posto sotto la pro- 
tezione dell' arcivescovo Aigisio, il quale nel i r8| 
ordinò al superiore ed ai religiosi spedalie^ì, che 
riconoscessero il parroco di Barasso nella fèsta di 
B. Martino con cinque soldi , e il capitolo di Varescf 
nella festa di s. Ambrogio con mi pranzo e parte 
delle candele/ 

Masnago sta sulla strada maestra che di Va-* 
rese conduce al Verbano. Egli è' paese ^ssai ameno 
e ragguardevole per le famiglie nobili che vi abitano 
e pei palazzi che vi sono eretti. Si vede Y oratorio 
dell'Immacolata^ e sulla facciata esteriore qutòta 
iscrizione: TEMnvM . aotiqvissimvm 

INSANA . OENTILITAS . lOVl » 
Et . AMBROSI V5 . MELIORI . CVÌTV 

SS. irrOLITO . Et . gassiano . mw. 

DTGAKVNT. 

Trotosisi a Masnago da non molti anni della buona 
argilla , e degli antichi vasi di essa fatti con bel 
disegno. 

MoROSOLO, così detto dagli antichi Osoli assai 
qui diramatile situato su d'apricocollev dovest 
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scorgono gU aTansi di ampia royiaata torre, lat 
parrocchiale è dedicata a a. Ambrogio, ridotta ad 
una Taga eleganza. Dipendono da questa parrocchia 
lontani casdnaggi che giù si stendono suK^.al lido 
dei lago. I principali sono Mustanate ccdla chiesa 
di s, Caterina , dove nel 1 5o3 Zeno Posteria leg& 
una messa ebdomadaria ; Calcinate-superiore coUa 
chiesa di Maria, a riedificare la quale Giuseppe 
Frascone, dimorante in Avignone, ne) 1679 ob- 
bligò i suoi eredi, a' quali sottentrarono i Fran« 
cescani di Varese, che furono soppressi,; Cai- 
cinate-ii^riore , coli* antichissima chiesa dk & Na- 
uro , dove si porta il parroco ogni quarta dome* 
nica a celebrare la messa parrocchiale. 

Dipendeva da Morosolo aiìche Lissago, eretto 
poi in parrocchia nel secolo XYII sotto il titolo 
di s. Carlo. 

Traghettato qui il Iago, si ascende a Bonio, 
principio della Yal-Bossa , antico nobil feudo deUs 
casa Bossi d' Azzate. Nella parrocchiale di s. Ma* 
ria si mantenne sempre Fuso de' primi secoli di 
non seppellirvi morti, essendo a tal fine stato 
eretto l'oratorio di s. Sigismondo. Il psirroco ri* 
siede a Lomnago , vicino alla con-parrocchìale di 
s. Giorgio , dove spiegasi alternativamente il van-> 
gelo nelle domeniche. Vicino a Lomnago s'alza 
un monticello soprannomato il maggiore, che ha 
la cima tutta ricoperta di ammucchiate pietre , le 

Juali dinotano esser ivi stato v(a castello cinto di 
oppio muro, e fortificato da otto piccole torri, 
delle quali si scorgono tuttora i fondamenti. Con- 
vìen dire che questa fi>sse la principal fortezza 
della Val-Bossa, che qui comincia. Certamente i 
signori Bossi d' Azzate pochi lustri avanti erano 
padroni ancora del terreno, ove trovansi que' ru-* 
aeri. Quel castello fu forse abbattuto dai Mila^ 
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heà fatino 1160, recatisi allora ih qùè' dintorni 
àà atterrare le ròcche dèi Seprìo. 
V Sulla spónda elevata dell' Olona sorge iKf ALirAtÉ ^ 
terra ìm più popolata della Pieve. Ha la chiesa 
parrocchiale di s. Martino a tre navi dì grande? 
antichità. Si Segnalarono questi (errieri aprendo i 
primi là piazza d'iilgresso al Aantuario del Sacra 
Monte. Antiche famiglie assai illustri qui abitai 
rono, fra le quali si distìnse ancora la Pessinai 
che nel 1 087 era vassalla del monastero di s. Vit<^ 
tore in Milatio. Fioriva qui da qtialche secolo l^in^ 
stituto deUe Orsolìne senza clausura sotto Timme^ 
diata direzione del parroco. 

Compie il gjko della pieve GìMfky situata fra! 
tnontì in ima valle» da cui prende il iiome. £ 
celebre pel martìrio e culto di s. Gemolo. Era 
egli nipote d'un Vescovo oltremontaiio, e fu qui 
martirizzato nel 1 047 vicino ad un fonte da alcuni 
ladroni» capo dei quali era tn certo Rossi da 
XJboldo. Fu il di lui corpo sepolto nella cliiesa di 
s. Michele , detta poi di s. Gemolo. Dopo 5o anni 
tre illiistri Milanesi qua si recarono per condurvi 
vita solitaria. Approvò la loro risoluzione l'arci- 
vescovo Arnolfo , e diede loro la facoltà di abbrac-« 
ciare V instìtuto Benedettino secondo la riforma di 
Giugni; anzi egli stesso liei medesimo anno dedicò 
il nascente monastero , eseùtualidolo colla chiesa 
dalla giurisdizione del Plebano d'Arcisate. L'arci- 
vescovo Federico Borromeo visitando ♦quella chiesa 
trovò gli atti di quel martìrio itt un rozzo scarta* 
faccio scritto poco dopo la tnorte del santo. Sono 
stati pubblicati dal conte Giulini (i). Lo stesso 
arcivescovo trovò pure sotto l'antico muro del* 
l'aitar maggiore tre teste con molte oss», e per« 

j 

(1) Opera citaita , parti in , pa|^. 5Se« 
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suaso che Ira «sse vi fosse grap parte del corpa 
di s. Gemolo , fece il tutto racchiudere in unf urn»- 
sotto il muro dalla parte destra del pre^itero, 
ingiungendo al proposto di Varese di cenearne i 
documenti per accrescere il culto al santo martire. 
La Val<-Ganna era soggetta già ai nostri arcive- 
scovi. Nd 1 3 1 o v' ebbero deUe controversie tra 
r arcivescovo Cassone Torrìani ed it* magno Mat- 
teo Visconti, per essersi quest'ultimo usurpati i 
pedaggi di quella vaQe appartenenti alla mensa 
arcivescovile. 

Duco il monastero sopraccennato sino ai tempi 
del cardinale Gip. Angelo Medici (Pio IV) che 
ne era commendatario. Questi cop atto solenne 
aS agosto i&56 rinunciò il priorato di Ganna 
alto spedale maggiore di Milano, eoli' obbligo a 
questo di distribuire amiualmente 200 scudi di 
limosina per collocare in matrimonio delle figlie 
povere abitanti nel circondario di tre miglia da 
Milano^ La chiesa fu unita alla^ plebania di Varese. 

f 

Sagro Monte di Varese. 

Scrissero di questo Sacro Monte il Bizzozsero , il 
Tettamanzi, il Sorinani, ed ultimamente il Ghir- 
landa, i quali qui ammettono nelle età romane una 
fortissima róeca che fìi poi custodita .fino al 1 1 97. 
L'origine della chiesa si attribuisce a s. Ambro- 
gio, quassù recatosi, secondo la tradizione popo- 
lare, a ringraziare Dio per la sconfitta che eh* 
bero gli Arrìani , perturbatori della pubblica tran- 
quillità. Vuoisi che il detto santo , con altri ve- 
scovi, consacrasse l'altare che ora sta sotto la 
moderna tribuna , e vi collocasse , oltre tre spine 
della corona di Cristo, anche la statua di Maria, 
Certamente fu questa una chiesa delle più insigni. 
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offid^tà /sino dal secolo X da utia collegiata con 
nrciprete mitrato, che si assumeva dal capitolo 
plebanò di Varese. Barnabò Visconti , signore di 
Milano, nel 1371 vi dotò nna cappeUania, ed al- 
tra nel i4t3 il duca Filippo Maria Visconti. Que^ 
st' ultimo trovandosi in Varese segtìò il 19 ottO' 
bre dello stesso anno 1 4 1 21 una piena e perpetua 
esenzione d'ogni gratezza reale e personale a 
quella chiesa, ed ai sacerdoti che la officiavano, 
unitamente ad undici povere famiglie colassù sta-" 
bilite. Il duca Francesco I Sforala dal campo presso 
Castiglione^ mentre agognava il possesso di Mi^ 
laiio-, confeiiaò il privilegio di Filippo Maria. Fi"» 
nalmente Ludovico il Moro sotto T undici di ot*^ 
tobre dell'anno 1498 estese a tutti gli abitanti 
del Sacro Monte le ducaU concessioni (i). Fu 
quella arcipretura occupata da illustri personaggi , 
come fra gli altri da Pietro Busserò, canonico 
ordinario della metropohtana , postovi da s. Gal-^ 
dino ; da Bernardo Landriano, protnosso poi nel 
1420. al vescovado di Como, dove è venerato come 
beato. Nel i5o3 l'arciprete Porro cedette i beni 
per l'erezione del monastero, e Leone X nel iSiy 
sostituì all'arcipretura il vicario per la cura d'anime. 
La fondatrice del monastero fu la beata Caterina 
di Palanza, che colla beata GiuUana e tre altre 
compagne fece la solenne professione ai i o d'agosto 
dell' anno i486 sotto la regola di & Agostino. Visse 
prima colà molti anni come romita. Nell'oratorio 
posto al lato meridionale della chiesa, si conser- 
vano i corpi delle beate colle reliquie di moltisimi 
santi, ivi riposte dopo solenne trasporto nel 1673. 
H vescovo di Bobbio nella Pentecoste del 1729 
pontificò in questa chiesa , e pubblicò in forma 
canonica il culto delle due beate. Nel 1739 fu 

(0 Aui Qfgli archivi dello Stato, ecc. ' 
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^ poi eseguita la ÌMylennissima incoronatone .di Marìaf 

dall' arcivescovo cardinale Stampa con pompa mai 
più veduta (i). 

Per facilitare l' accèsso a questa chiesa il P. Agu- 
giarì cappliccino làeh d'erigere sul monte tante' 
cappelle quanti sono i mister) del Rosario 5 e coUè 

\ opportune facoltà eccitò alla grand' opera i popofi 

di Lombardia. Il disegno fatto dal celebre Berna- 
sconi fii dopo novanta anni eseguito con tanta magni^ 
ficenza nelle cappelle e nello stradone, cke\senw 

Ere maestoso va salendo nella larghezza di diciotto 
raccia, da eccitare sorpresa in chi lo vede. Per 

^ non dilungarsi di troppo rimettiamo il lettore agli 

scrìtti che sopra abbiamo rammetitati del Bizzoz*^ 
zero, del Tettamanzi, del Ghirlanda^ ed al San^ 

* ^ tuario del Sacro Monte sopra Varese j del Sormani, 

non che alla Guida al Santuario ecc., stampata in 

I Milano nel 1828. H monastero venne soppresso dsiì 

I « governo cisalpino nel i ^98, e la parrocchia , che 

era prima di patronato del monastero, divenne 

di patronato governativo, e il parroco fu chia-^ 

mato rettore, siccome capo del clero ivi assi-* 

^ stente. Finalmente ad istanza dèlia signora Ma^ 

[ nanna Florinda Staurenghi, che ora vi risiede ab-' 

badessa , fu dal clementissimo nostro covrano FraiH 
Cesco I imperatore ripristinato il monastero con 

f decreto i febbrajo i8ai. Fu imposto l'obbUgc^ 

alle monache di tener pubblica scuola gratuita 
alle povere fanciulle di quel monte, non che di 
curare V educazione di civili fanciulle. La pia am- 
ministrazione del Sacro' Monte vi è molto iiìfervo^ 
rata a procurarne il lustro e la magnificenza. £ 
noto quali magnifiche vedute si offrano dall'alto 
di quel monte. 

> - 

(0 V. Sorniani, Notizia della cmrmmiotu della p. V^ al Sgueref 
Mon», ^ 
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AGLIATE. 

» 

Aniidiissima metrocomia ralle sponde del Lam- 
bro, iimtrice nel secolo XIII di cinquantasette 
chiese. La collegiata, che vi era nella chiesa di 
s. Pietre, dicesi fondata Iteli' 88 1 dall' arcivescovo 
Ansperto. Il battistero , la di cui fabbrica è rife- 
tìbile al secolo X, è uno dei quattro più celebri 
«della diocesi. Alcuni credono vi fosse qui un tempio 
a Nettuno nelle età dei Gentili. Altri fanno Agliate 
patria di s. Dazio nostro arcivescovo nel VI secolo. 
Certamente da qui ebbe origine la &miglia Agliativ 
e nel 1209 i fratelli Gallino, Burgondio, Pietro 
e Rufino Agliati, parziali di Ottone lY imperatole, 
furono fatti conti palatini di Milano , colla faòfoltà 
di. creare i pubblici notaj. Noti sono nelle storie 
nostre i Gonfalonieri di Agliate fino dal secolo XII. 


i* 
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Albiat£ , ove la nobilissima casa Ajroldi ha net 
proprio oratorio il corpo di s. Valerio, donato da 
monsignor Garlo Ajroldi arcivescovo diEdessa, e 
nunzio a Venezia. Nella parrocchiale si vedono i 
sepolcri de' signori Recalcati. Questa terra nel 1777 
era stata data in feudo alla casa Mellerìo. 

Bbsaka, abitata già da nobili famiglie, fra le 
quali spiccò assai la Besana , signora un tempo di 
questo paese, dalla quale sortì Garìberto nostro 
arcivescovo nel 918. I RiJbol£, che qui abitavano 
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fino dal 1^77» forono a^ai impoyerìti dalle rap^ 
presaglie di Gian Giacomo Medici , che devastò i 
colfi brìantei. La parrocchiale di Befana era già 
dedicata a s. Erasmo ^ ed ora ai sA. Pietro e Mar- 
cellino, n monastero di s. Vincenzo di Milano ti 
godeva nel i5io dei fondi livellati poi ai Carati 
È buona la congrua parroéchiale ^ di cui ne ri-* 
sentono attualmente i poveri per l'evangeliche ela]> 
gizioni del parroco D. Gio. Coiti. 

!Briosgo fu nd 1160 devastato dal BarbaroKsA 
nel tempo della messe. Si rifugiarono qui i mon^ 
tanari . m Y al-Tajeggio e Yal^Torta , esputsi dai 
Veneti , come partitanti del duca di Milano Fi- 
lippo Maria Visconti. Fra i signori nobilissimi 
Brioscliiy.da qui orìondi, si distìnse Pasino nel 
1295, capitano di Como, dove nei sobborghi fece 
fabbricare il ponte di s. Abondio, come nota Y iscrh 
zione colà esistente. 

Canomga, così detta daHe rendite che vi aveva 
la collegiata d'Agliate. Ai tempi del gran-cancel» 
liere Taverna , che molto si adoperò nei sjervùn 
di Carlo V , si stabilì qui la casa Taverna , nw 
di cui palazzo ti ha uri eco maraviglioso. li 
conte Taverna fece fare di marmi puliti l'aitar 
maggiore della parrocchiale ,- e vi fece trasferire la 
statua miracolosa di Maria , che prima stava nel- 
r angolo del giardino dì sua casa. Vicino sta la 
celebre villa del Gernetto, posseduta già dai signori 
Rozzoni, dai quali passò nel marchese Molinan, 
e da questo a S. E. il sig. conte Giacomo Mei- 
lerio, che vi formò una deUe primarie delizie 
dell' Insubria. Ivi primeggia un sontuoso oratorio, 
ove sorge in una cella un monumento dello scal- 
pello di Fabris alla defunta sposa, e figlia del- 
l' E. S. , degnissimo d' osservazione. Sottoposti leg- 
gonsi i seguenti versi del eliiarissimo Schiassi: 
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. 0.TTmi(X • DETS . ET ."MIHI » TESTRA . IS • SEDE . RECEPTO 
JIET . DTLGBS . kSTUM • YISEIE • VOS . ITERVH 

Le sale del palazzo sodo adorne d'insigni pitture 
antiche e moderne, 

GiussANO, celebre per la nobile famiglia Gius^ 
sani) a cui appartenne nel 1 176 Alberico per la prò- 
digiosfii sua grandezza chiamato il Gigsmte. Fu capo 
d' una soeiétà Hulitare detta della morte, gli asso- 
dati aUa quale protestavano di morire pria che 
volger ie spalle all' inimico. Era di questo paese Ro- 
berto Patta , che nel i aS^ teneva pubbhca scuola 
di eresìa nel suo vicino castello di Gattedor per 
sovrano ondine dissotterrati i cadaveri degli eretici 
furono inceneriti unitamente al castellò. 

Monte. Abbiamo notizie d'essere stato in questa 
terra nel XIII secolo un catello posseduto dal- 
l' iMustre famiglia Casati , che pure in lontani tempi 
aveva colà, come di presente, estesi possessi (i). 
È nome caro in Brianza. Il re di Spagna Filippo III 
coli diploma del giorno ^3 gennajo 1627 conferì 
in feudo la terra di Monte, erigendola in contado, 
al Maestro di campo cavaliere di Malta , Giovanni 
Battista Pecchj , in benemerenza dei servigi pre^ 
stati nelle Fiandre e nello Stato di Milano (2). Nel 
distretto di questa parrocchia vi è il luogo di Trega- 
sio che aveva nel 1 147 1® due chiese di s. Salvatore 
e di s. Gervaso , soggette al monastero di s. Simpli^- 
ciano che vi dominava. Vi era pure il monastero 
delle Benedettina di Brugora , stato soppresso sul 
finire dello scorso secolo. Fu fondato dalla famìglia 
Casati nel XII secolo, che ne aveva il juspatronato, 

(0 Atto notarile 16 settembre 1270 in rogito Gio. Besana. -r- 
Instromento 18 aprile i4Ì^B in rogito uiulio Corti, ecc. 
Ca) Benalia, De FtudU ^ pag. 4?* 
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Si trova che questo monastero era nel 1193 tri* 
butano di docuci denari alla Sante Sede. 

Rahoits aveva la sua parrocohiale mollo ee* 
lebre nel i6oa, denominata Santa Maria* de' mi« 
racoli In quella chiesa il celebre pittore Appiani 
dipinse tre medaglie a fresco, rappresentanti dei 
&tti scritturali Vi ha pur dipinto il ritratto del 
defunto parroco Femi. L' esimio professore Gm* 
condo AlbertoUi vi fece alcuni ornati. H ni^ile 
Lanzacurta» da quioriondo, caduto nella mani del 
Barbarossa , fu rimandato a Milano cogli occhi sveltL 

Renate nel secolo XY era in gran perte del 
Riboldi di Besana » e prima di loro è nominata 
la famiglia Perega, come quivi possidente e pai^ 
tecipe di var j privilegi ed immunità. Avvi la cluesa 
parrocchiale di vago disegno > e ben fornita di sacri 
arredi t:on un armonioso concerto di sacri bronzL 

BoBiAKO era soggetto otto secoli fa ali* antica 
famiglia Giudici Un certo Pietro Zecchiere di Mi- 
lano nel I o35 aveva dei fondi , ohe lasciò poi al 
monastero di s« Ambrogio in Milano. 

So VICO. Questa terra Tanno iSyG fu flagellata 
dalla pestilenza (1). Neil' XI secolo T illustre (a- 
migUa Mandelli era posaeditrice in Sovico (a)« Iol 
non meno chiara famiglia Sovichi aveva già colà 
dei possessi (3). Giovanni Sovico fu uno dei XU 
Capitani della libertà Tanno i443- Unitamente a 
Carate , Giussano ^ s. Giovanni in Paradia , Molino 
Tagliabò ed Albiate fu Sovico feudo del conte 
Benedetto Balbiani. La chiesa parrocchiale croUòi 
in gnin parte all'improvviso il giorno io luglia 
dello scorso anno 1827, ™^ grazie alle cure 
8. £m. il cardinale nostro arcivescovo , che 


(r) Besta , Btlaaione della peste , pa)^. 3^ 

(3) Istromento 2 a marzo i4i9> in rogito Stefano Pameclu^ 

(5) Istromento 37 giugno 14179 rogato Martim» Osio. 
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iramò anche una circolare ai parrochi il a3 aprile 
del <!i<»Tente 1828 , onde sia eccitato il soccorso 
de' fedelij si deve sperare di presto vedere am- 
plameate riparata sunile sciagura. 

iTaiDOOiQ, detto nelle calte degU ultipsi scorsi 
secoli Ttrdu^io , è posto pre^o U fiume Lambro 
in non troppo felice posiadpne topografica. La 
chiesa • parrocchiale è dedicata a s, Antonino. Molti 
beni possedevano già in qutei^ta terra i Becalcati 
di Milano. La famiglia Cignardi ne' tempi trascorsi 
ragguardevole in ispeoie per cariche civili, pos-» 
sedeva pure in Ttiuggio alcuni benj? 

Veuàno fu devs^stato c^lle truppe del Barbai 
rossa , che (iiedero il guasto alle biade. U castello 
che vi era nove secoli fa, fu distrutto dai Milanesi 
nel i2aa^ I Cappuccini avevano un convento stato 
da non molto' soppresso. L'illustre ^miglia Trotti' 
vi tiene fondi e palazzo con iimei^o gìardi^o. 

BOLLATE, 

T^Pra un tempo delle più popolate dell' antico 
Contado di Milano. La chiesa di s. Martino era col* 
Jegiata e plebana di ventisei chiese fino dal secolo 
XIII, nel quale £|bitava qui la nobile famiglia Gras^ 
selli (i). Ebbe qui i natali Ambrogio , celebre nella 
guerra contro del Barbarossa , che morì annegato 
Isella fossa di Porta Yercellìna per difesa della citta. 

Pieve. 

# 

Akesi; diede il nome alla nobilissima famigha 
Arese rinoìnata nelle storie patrie, della quale fq 
Ricardo nel 1 3o i primo giudice della nuova A^ 
denza di s. Ambrogio. 

^i)^V. Gialiai, opera cU»U, parte VIU , pag. 407, fyf^ t 568. 
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In quella chiesa parrocchiale dedicata di santi 
Pietro e Paolo Tanno i643 il sacerdote Stefano 
Azimonti vi eresse una cappellania sotto il \ìt(Ao 
di s. Stefano (i)w ^ 

Fa parte della parrocchia di Arese il luogo di 
Vallerà , ove v' ha Y oratorio di s. Bernardo. È 
posseduto da una delle femiglie Marietti di Milano. 

Gastellazzo. Piccola parrocchia, il di cui abitato 
oonsidte nel celebre palazzo di questo nome , e 
luoghi annessi. Ha il medesimo un delÌ2Ì090 giar* 
dino. Appartiene alla labilissima casa Busca , de« 
corata del illarchesato di Busca vicino ad Asti nel 
II 55, che fu quasi signora di Milano nel 1253, ed 
indi illustrata per la porpora conferita nel secche 
passato a monsignor Busca governatore di Roiaa. 
U palazzo è arricchito d'uu museo di statue, e vi 
primeggia quella di Pompeo, dinanzi alla quale 
fu trucidato Cesare, e trasportata qui dal Cam" 
pidoglio, come dalla^ iscrizione che vi si legge sul 
piedestallo. Oltre il giardino un parco trovasi cha 
abbonda di cervi. 

• Garbagnate, soprannomato Marcido^ soggetto nel 
1 1 07 alla celebre famiglia Baggi , dalla quale pro- 
babilmente passò ai canonici dell' Ambrosiana, che 
nel .1 23o vi eleggevano il podestà. Abitava qui un 
ramo dei Visconti soprannominati perciò di Garba- 
gnate. Da qui pure sortirono i Garbagnati , fra cui 
è noto Gaspare, che inalberò lo stendardo di s. Am-« 
brogio per 1^ distruzione del Seprio, come ab- 
biamo veduto. 

Senago aveva nel 1 1 1 9 un Obbedienzieria d^ 
decumani. Qui gli arcivescovi per tempora di Mi- 
lano hanno per la villeggiatura comodo palazzo e 
Ibntuoso giardino lasciato loro da non molti anni 

(i) Tesitaffleato 21 ottobre 164? , a rogito Visconti, 
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:da D4 Gaetano Mardnclii. Qtu Tcdèsi pare un aiti/fh 
.Giiissinio palaxzo Bomomeo, ore dìnìorà il oarcÙ- 
naie Federico arcivescovo. La viciiia ighiesa di 
«L Aatonio di Segnaiio con tutto quel territòrio 
nel 1 1 45 era del > monastero ' di s. Simpliciano. 
Vialba forte nel 916 per uqi castello, all'erezione 
del quale contribuì anche il monastero di s.Am- ^ 
Jirogio di Milano, che nel 1070 acquistò nuovi 
fondi da ^Wtfredo signore, aggravati dell^ obbligo 
di dìstrSiuire ai Jporeri una limosina in pane. 

BftUZZANO. 


t » 


La chiesa maggiore era plebana di ventisette chié^ 
ae fino dal loii, e collegiata ancora nel loSQ, i 
monaci di s. Simpliciano nel 1 1 y6 vi avevano una 
chiesa dedicata al santo Salvatore. L'oratorio di 
santa Maria fu fondato nel i'3o4 da Lanterio Piallo, 
come rilevasi daUa seguente iscrizione colà esistente; 

KGGctin . mona • i>k • ubssis . xautìi • fscit • primìik 
|.Arin«M • ram • snn • ivhoam • hakc . ikcgumiax • frate» 
^AKTERiv^ • ruiiurf • 19 • piBsnEtniL • Demon • puoioìiti • hb 
BRVzzAi^o . ja .jnuT^i^ .. «pMMtoiii • w • «mi^o .^ • nimiB 

ANTONI . DB • CORBBTTA .. AX> f pqUVOREM • ^ MU^B • Yì^WSOà 
DB • CAPFEB • THIDBMURVM • DB • QVA • BCCLESU • DICTYS 
DOKIHVS • FRATBR « LAXTERIVS • BS:^ • PÀTRONVS. 

U patronato dell' accennato órUtorip passò dal discen- 
denti di Lanterio ai signori PaduUi che vi tenevano 
fondi. Ora la casa e i fondi sono passati iti proprietà 
del conte Cario RJelzi, che lungi dai rumori dell^ 
città, si adopera qui, sotto la direzione del valente 
medico-chirurgo ag. Casaiiova di Paierho, ajcùrare 
i malori dei pòveri'.contadini, non che a migliorare 
^ agricoltura. Fu nativo di Briì^zano il Jrariera^ 
che con un colpo d'asta rovescio da cavallo U rè 
Enzo, e lo fece prigioniero, «e mise' in fuga il di 
lui esercito nelle vickianze di Gorgonzola. È degno 
Antiq. 1 1 
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.qni d'OttMTaBioiie al debòoso puno dd nòbile 
£. vGaetaiiD Taven». Bieiifta .pure d'«6«ere <ve^to 
tnel Campo :SaaQto il heLdì|niilzKddÌTÌveiiteprdfesdQM 
.fiala. Anche nella lohiaBa prepoótiiraie due tbiionEC 
.taiidle eaittono del Nirrolani e 'del (Gruerauieu 

Pieve: 

AsfOBif eotte antica .fino dal iroa6 del ftmm^ 
estero di s. .Simplioiano di Milano , tcke <«i anreva 
due chiese, una di ìs. Brotaso detta .W Marnux», 
Faltra di s. Clemente. Nel ii 5a era qui una chiesa 
di s. Martino con uno spedale annesso situato sulla 
strada Comasina, e vi si faceva la festa di s. Apol-^ 
iinare. (Nel territorio di Affini. n mmma mnm :àk Jgm- 
jpainten^pOf molte inflesailiili antioa|^ ona «mna 
.cura jraecolte red ìUuitrate dal degmsaimo parroco 
Astesani £ desiderabUe dtee .venga .alla luce il la* 
voro storico. da asso fatto sulla piove > di ficnzamio. 

Basaso. «L'anno t5j i queste ten» voune arsa tod 
almeno devastata d^li SvisEaerì, come 4doune 4dkn 
dei dintwni, imentaoe quai nemici dei F4«ice8i dke 
«Uoivetlnminavaiio do filato di Ifìlano^ ritornavano 
'is^'^Elve^a compiuta una loro scorreria (i). 

'CoEXAiio è jpòato in mézzo ad lìbértosè 4cam- 
pàgne cinque .miglia ,circa Inngi da Mlla^o« T«o- 
petto» ricco milite, vi possedeva nel 745 4ei heni , 
come risulta dal idi lui tesjtamento inedito mtems- 
isantissimo, che conservasi omH archivj deilo StafaK 
t>)n investitura 1 1 ^rite 1674 fu dato in &udo 
t^ormanp con l^Ospedaletto «J conte Paolo Se- 
S0Z2?. Verso la metà dello soprso secolo ai troica*- 
rpno jn un foncfo d u»^. deU^ nobili famiglie Cw- 
cano di Infilano,. attica all'abita^to ed aUa<shie8a 

SarrocQbi^^, molte ant¥:he urnp ,di serizzo, aIcum 
el^ fp^li si .Vi^dono ancora ^èlle mirine .caae. 
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Taluna è /singolarmente rozza. In attta di queste 
«i era conservata tra le ossa una grande artaatura. 
Eranvi pure alcune antiche monete, che andarono 
smarrita Poco lungi si riconobbero anche negli 
ultimi anni dei ruderi,, che potrebbero &r dubkare 
dell' esistenza un tempo di un maggiore abitato. J^t 
tradizione volgare dice d'essere gli avanzi, di uà 
monastero. 

Sono state istituite in questa terra in tempi varj 
dei pii legati. La chiesa è dedicata a s. Salvatora 
Appartiene jsl questa parrocchia l'oratorio di san 
Cristoforo nell^t cascina detta T Ospedakifo^ 

CrescenziìOO, sulla sponda del naviglio, per la 
vaghezza degli ecUficj e ^uoi giardini assai amena 
La canonica regolare di g. Agostino vi ^ra eretta 
v'erse il ii4o (i), arricchita dai cavalieri milai' 
nesi (2), privilegiata nel 1 1 54 dall* arcivescovo O- 
berto. Divenne presto questa canonica capo d'uft 
Ordine particolare, avente ^otto diisè altre cano^ 
nìche. Vi fu eretto vicino uno spedale nel laSo 
per ordine d'un viaitatore apost(dMX)i. Diede ^questa 
i maestri alla canonica di JBemate eretta da Ur- 
bano m nel 1 1 86. Furono qui canonici il B. Tom- 
maso fatto cardinale da Innocenzo .H^ e il Bu Al- 
bino fatto cardinale e vesooTO di Aibano da Lu- 
cio ni. Pernottò qui Innocenzo IV n«l ii5i. Sop- 
pressa poi nel 1783, uno dei canonici vi eserci- 
tava la cura delle anime (3). 

. (O La congregazione di CreseesEa^o portava gli abiti bianchi colb 
eotta jbianca. I aionad ambr. ( AMiehUà Mn^ohanUto-milanesi , t. 3 , 

5. 389 ') opinano che il color bianco 4> bianchiccio fosae il comune 
ei chierici nei tempi di tnezto. 

(3) Fra questi Ottone Manzo , eittadino milaneae , dispose nel 
1 1 43 d^ alcune sostanze a Tantaggio della medesima. ^^ 

(3) La canonica di santa Maria Rossa di Grescenzago , non che ^ 
avelia di santa Maria Bianca di Casoretto , e Snahnentc quella di aas 
Oìorgio di Bfmate, dietro i concerti pren tra il pontefice ClemenU 
XI V e Timperatrice Maria Teresa, furono soppresse dal cardinale Poz- 
lobondli ardrescoto di Milano il giorno 17 gingno 17^ n eunto • 
•oadfutore erano di jusnatronato dell^ |J>. commendatario. Ora appar* 
tiene la nomina all^ I. R. òoverno. 
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GaEQO fu ^abitazione di certi signori detti Greci, 
che nel 1 1 47 erano vassalli del monastero di s. Simr 
x^iano di Milano, tante Tolte rammentato. 

NiGUARDA alloggiò s. GcrmanQ vescovo di Au-* 
xerre, ed in quell'incontro guarì miracolosamente un 
nobile detto Leporìo, lì quale perciò fece ergere 
una chiesa al detto santo, che indi venne riedifr 
cata ed arricchita dal celebre Liprando prete of- 
ficiale di s. Paolo in Compito di Milano, sotto 
l'arcivescovo Grossolano. Il cardinale conte Casati 
dèi titolo di 6. Marcellii^o , ed arcidiacono del 
Duomo, mortq nel 1288, lasciò i fondi ohe qui 
godevfi agli Ordinar) coli' obbligo di un annuale. 
La femigUa Niguard» ebbe qui orìgine, ed appar- 
teneva a questa la prima moglie di Filippo firatello 
del rinomato' Martino Tornano. 

É forse riprovevole l'iscrizione fatta dal padm 
^uido Ferrari per il cimiterio di Niguarda, cch 
strettosi per online dell'imperatóre Giuseppe lì:. 

IÒSEPHI . n . AVO . ivssv 
SSPVLCRETVM . SV^ . DIO 
/ %X%%k . £Q€I»£$IAM . Et . PROGVL . PACq 
^ NIGVARDENSES 

^fS . DECRBTOQVE . PVBLICO 

VACIVNDYBf . CVRAVERVNT 

'' A , MDCCLIXXVII 

HBIC 

IKCOLJE . AGGOtA . ADVENJB 

CONTvijfVLATIS 
|l£QVI£T£M . ADPRECAMINO]^ . 
IN FRONTE ? . ;. . 
|N AGRO F . .. . (l) 

In Niguarda soleva villeggisire 1q storico Bei> 
liardino Cojdo , ed ivi scrisse la storia di Milano^ 
come dice lt|i medesimo nella partp IH. hsi giu- 
risdizione del parroco di Niguarda stenidevasi già 

^1) Op^wn^ U V|, pjig, ^33. 
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Icilio à Pi(ATÒG£NT£NÀROy di Cui andiamo a parlare^ 
ed era un ' membro di Niguàrda, ma il passaggio 
del torrente Seveso che dovevasi praticare , onde 
recarsi alla parròcdiia ^ riuscendo spesse volte ih/ 
comodissimo per le escrescenze di quelle acque» 
gli abitanti di Pratocentenaro supplicarono Tar-" 
civescovo che volesse erigere la parrocchia nella 
loro tètra. L'anno 1618 vennero esauditi, me-, 
diante però l'oJt^bligo di festeggiare il giorno di 
Si Dionigi 3^ titolare , dell' oratorio che veniva eretto 
ili parròcchia , e di (tóritribuire al primo e succes*^ 
fiivi parrochi annue Ure quattrocento, e che quei 
parfoclii poi ini segifo di •ricforioschnento verso la 
chiesa matrice dovessero offerire ogni anno nel 
giorno di s. Martino, patrono di Niguarda i nn ce- 
reo ( I ). -H nome di Pratocentenàro deriva dai Cen- 
tenari i i q^ali lieUè età longol^rde ed anche per 
qualciie tempo dopo regolavano le Centene , cioè 
quei distretti cli«' èrano abitati da cento famigUé. 
Ne'll' tìndeòiriìo secolo fi era possessore cèrto Lan- 
franco deUa PUa ^ dacché consta da iscrizioité che 
questo Lanfranco colla di lui moglie Fr£(sia lascia-^ 
rono il 21 settembre 1Ó91 a &vore déUo spedale 
di &. Simpliciano di Milano' otto jugeri di terra 
in PratoceAtenaro ^ con altri fondi in Riguarda y 
Cinisello e Balsamo/ v. ^ 

Precòtto, antìeatnènfe Pulcóctian^ dipendeva 
onninamente nel fi 49 dagli Ordinar) del Duoma 
di Milano, còme, consta dalla bolla di Eugenio' 
papa à loro scritta per ridurli alla vita eonmne. 

Nel distretto di Turò v' è la BeHingèra ^ itbitata 
antieamente dai Belliiigèrì, disceÀdeitti dal òelebre' 
Rozzone fondatoi^e della chiesa di s.\ Sepolcro in 
Sfilano. Fu dai BeUìngeri ceduta' al^principe di Va-^ 

(i) tstròmento di erezioìie 14 aprile idrS', rogato da Giàcoiiid^ 
Antonia Certiti nolaro arèiv^scoTiw.- ' 
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demonte, goreraatore di Milano , a tilolo cfi dn 
porto i jpoi alienata al Seminario, a cui serviva di 
necessario sollievo negli estivi giorni di vacanza. 
Nel distretto della parrocchia di Turro eravi pure 
3 monastero di Casoretto, soppresso come dicem- 
mo nel 177^. Vi fu collocato un coadjntore, pereiiè 
assistesse quella parte di popolo phe abitava i ca- 
scinali vicini a Casoretto, ed appartenenti alla par- 
rocchia di a. Babila in Milano y che allora 3ten- 
deasi sino a questi confini. Ora il coadjutorv i 
dipendente dal parroco di Turro. 

C A N T ir. 

Borgo egU è questo, detto anche Canturìet dei 
più antichi e celebri della nostra diocesi. Ebbe 
varie zuffe coi vicini Comaschi, nelle quali ri- 
mase perfettamente vittorioso Tanno ti:25. Fu 
Gantù aderente al partito della nobiltà nella 
guerra civile del secolo XUI, e diede ricove- 
it) all'arcivescovo, ai Capitani ed ai Valvass(^' 
nel 1333, ed anche pochi anni dopo. Anzi il 
legato stesso delt papa , l' abate di Chiaravalle 1 
ed i sindaci del popolo di Milano qua venuero 
da Comò al i3 luglio I2t68jper trattar la pace coi 
nobili, benché inutilmente. Dodo- che Y arcivescovo 
Ottone divenne signore dì Muano proseguì Gan^à 
ad essere^ fedele alla nobiltà , e Io stessa vescovo 
di Como itella vigilia del Natale del 1284 eutr^ 
con truppe in Contù per presidiarlo contro i Tor- 
rìaoi fautori del partito popolare. Quindi Gantù 
fu assai privilegiato, e nel' i^SS liberato da qua*^ 
lunque carico mediante il tenue sborso di lire 200, 
Da nM)lto tempo ha perduto questi privilegi. Bi^ 
marra sempre la triste memoria delle troppo lun- 
ghe cittadine contese, che tanto danno recarono 
alla patria* 
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La chiesa maggiore di s. Paolo fu onorata da 
s. Carlo colla plebanìa e collegiata insigne, che 
prima esisteva nel vicino Galliano. Ivi si vede an- 
. cera r antichissimo battistero della soppressa chiesa . 

di s. Vincenzo ) di cui abbiamo ne^ Opuscoli erur 
. diti laUni e italiani del padre Allegranza una sen^ 
satìssima descrizione (i). Vi fu custode ossia pro- 
posto nel 1007 Erìberto d Intimiano, che diventò 
iK>stro arcivescovo nel ioi8, Veneravasi in detta 
cUesa il corpo di s. Adeodato confessore, di cui 
si vede T inscrizione sepolcrale del 525: si cele- 
brava la festa della translazione , che ebbe luogo 
nel suddetto anno 1 007. Presso il sepolcro di detto 
santo si trovarono pure i corpi di Ecclesio e Man- 
fredo preti, e Savino diacono di buona memòria; 
tutti poi i detti corpi santi dopo il i63i furono 
, collocali nella chiesa di s. Paolo. Si^ia fine dello 
"scorso secolo nel demolire l'altare dell' anticliissima 
chiesa di Galliano si rinvennero molte reli(juie di 
santi martiri dei primitivi secoli (a), e tra le altre 
dei pannolini inzuppati del sangue di s. Vincetizo, 
che/ furono trasportati con le suddette reliquie 
nella chiesa prepositurale , dove ottengono pub- 
bUca venerazione. 

Giova anche riferire che fioriva in Galliano la 
famigUa Ravacotta, della quale era il maestro Lan- 
dolfo medico insigne nel 1289, creato da Rodolfo 
re de* Romani suo cappellano, e decorato dell'in- 
signe ^repositura di Wertheim. 

L'insigne monastero di s. Maria in Cantù fu fon- 
dato nel 1 093 dal B. Alberto (quello stesso che fondò 
il celeberrimo monastero di rontida), dandogU la 
regola di Giugni, donde questo monastero fino ai 
nostri giorni riconobbe per suo superiore l'abate 
di Giugni, dal quale venne delegato il vicario gè- 

(0 Pag. «93. V 

<3) Vedi Jiìariu, Papiii diplomatici , pag. 210 e 38 1. 
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ncrale della curia arcivescovile di Milano per \ó^ 
portuiio regime. I Francescani soppres^ sul finire 
dello scorso secolo qui esistevano fino dal 1288/ 
Due altre parrocchie fiirono erette a comodo del 
borgo, t:ioè s. Michele e s. Teodoro. L'oratorio 
di s. Cristoforo vanta molti secoli d' antichità. Eira 
questo borgo fetido della principesca famiglia Pie^ 
trasanta fino dal secolo XV , delle di cui memorie 
sono piene le nostre storie: nell'atrio della basi-^ 
lica ambrosiana si vede un sepolcro costrutto da 
dieci secoli , nel quale fu tumulafto un Pietrasanta^ 
Nei fondi qui annessi si trovò nel passato secolo 
una lapide che porta T iscrizione: Jos^i Seìvaiori» 

P i JS f^ E. 

• 
.Alzata, sede antica di nobili famìglie andhe 
prima dell'era volgare. Virginio Rufib, tre volte 
console romano, qui fu sepolto. Dopo lui divenne 
villa della suocera di Phnio II. Fu da qui orionda 
la nobile famiglia Alciati, della quale era Donna 
Lucrezia, che morì nel i54o monaca del Sacro 
Monte sopra Varese, e lasciò aj monastero tutte 
le sue sostanze di Cantù. Si vede nel paese 1* an- 
tichissima torre/ nella quale sono scolpite varie 
statuette di gusto romano^ che probabilmente rap- 
prese^itano gli antichi Idoli che qui si veneravano. 
La chiesa parrocchiale di s. Pietro, rifabbricata in vago 
disegno, sta fuori dell'abitato secondo l'uso antico. 
Un'iscrizione incisa in un sasso, che ha la 
forma di piccola" ara, rammentata dall' Alciati (i), 
e che ancora conservasi , ci fa sapere d' essere 
stata qui venerata Minerva. Dice: 

MINEHVJE 

L. IV VENTI VS 

PVSSIENYS 

V. S. L. M. 

(i) Nel citato di lui 'Antiquario» 
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l^a questa iscrizione nel lata di fronte del sasso,- 
e negli altri tre lati sono stati effigiati da nio-* 
demo scalpello alcnni santi. 

Carimate sette secoli ia aveva un forte castello , 
che fu poi distrutto iielle guerre del secolo XIII. 
I decumani vi avevano nn' Obbedietìzieria nel 1^19. 
I signori . Carimati vi abitavano fino dal secolo X, 
ed erano nobili dell' ordine de* Capitani e vassalli 
degli Ordinar). Fra essi si distinse Adalberto ve- 
scovo di Bergamo aborto nel 928. 

CtJCcuoo. Nacque qui da Bezo e Beza, nobiti 
genitori della famiglia Alciati, il celebre s. Arialdo 
martire. Preso l'abito cbiericale, e fatto diacono » 
nel io56, cominciò in Varese, dove abitava, la sua 
predicazione contro la pubblica incontinenza del 
clero: andato a Roma, prese innovo coraggio dal 
papa Stefano, e dopo dieci anni caduto nelle mani 
de sQoi nemici fu I)arbaramente trucidato sulle rive 
del y^erb^no l'anno ro66. Fu il di lui cadavere recato 
prece ssionalmente a Milano, e sepolto presso s. Celso, 
e neL 1099 dall'arcivescovo Anselmo IV transf<$- 
rito solennemente a s^ Diolìrgi,^a dove dopo cinque 
secoU colle reliquie di altri santi fu recato alla 
metropolitana nel i538.. Si deve notare che al- 
cuni ecclesiastici della campagna nel i©58, mossi 
dall' odio contro del santo, vennero di notte a Cuc- 
ciago, e rovinarono mia chiesa da lui fabbricata 
fuori della terra: non avendo potuto ritritare 
le campagne di Itii , tagliarono le viti ed i copiosi 
fruttiferi castagni di quel territorio. 

La c£desa (fi s. Gervaso fu eretta in cura d'a- 
nime nel i582, ed è prepositura istituita da non 
molti anni. 

Pigino^ anticamente Fegiunty aveva un monastero 
colla cbiesa di s. Giuliano nel 1288. La faniiglla 
Figina, nobilissima dell'ordine de' Capitani, qui abi? 
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tava^ e recatasi a Milano ésercitavàf il sao capi" 
tanato in Porta Nuova* Pietro Pigino fabbricò in 
città il coperto de' Figini in occasione delle nozze 
celebrate F anno 1 36o tra Giovanni Galeazzo e la 
sorella del re di Francia!. 

iNtiHiANO fii la patria dlErìberto , figlio di Ga- 
rìardo signore di questo paese e del castello che 
vi era. Diventò Eriberto^ come già sopra abbiamo 
accennato, proposto di s. Vincenzo di Galliano, 
ed insieme orctinario de) Duomo nel 1007: nel 
1018 fu fatto arcivescovo, e lo fu sino al io45. 
Si vede ancora il di lui sepolcro vicino ài batti- 
stero della Metropolitana, dove fu trasferito uel 
o& marzo i ^83 dalla demolita chiesa di s. Dionigi. 
I discendenti dei fratelli di questo arcivescovo fattisi 
padroni della Pieve d'Arsago sul Creraoùese, la- 
sciato il nome d' Intimiano, presero poi quello di 
Capitani d'Arsago. 

MoNSOLARO, noto in questa Pieve per V amenità 
di sua situazione , onde in un colpo d' occhio si 
domina gran parte della Lombardia. I sigg. Vh 
smara vi tenevano una sontiiosa vi,lleggiatura , do\^^ 
per la felicità del elima, per la vaghezza. del sito,, 
per la generosità de' padroni si videro distinti pe^ 
sonaggi , tra' quali il ministro FirmianL 

MoNTORFANO, così dctto quasi monte isolato dagli 
altri. La chiesa parrocchiale dedicata a s. Giofantt 
^nel 1 044 dipendeva dalla cattedrale di Como, e 
due canonici venivano a celebrarvi la festa d^ 
santo. Nel 1 296 i Milanesi cedettero ai Comaschi 
la terra di Caccino, ed ebbero in loro potere 
Montorfano. Era qui un forte castello, che lend 
di ricovero alle truppe del Barbaroasa messe' in 
fuga dall'esercito milanese nella battaglia che 
ebbe luogo nelle . vicinanze d' Indino. I Milanesi 
tenevano ben. preÀdiato nel 1376 questo casteBo, 
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cIm caduto in potere dei Torrianì , fu assediato- 
dai Milanesi, ed indi distrutto nel la^S. Gnidò 
Tornano lo rifabbricò nel 1 809 , e dne anni dopo 
i due dì lui figliuoli fuggendo dall'armi d'Enrico 
imperatore si salvarono chiudendosi in questo 
castello. 

VicHizzoLO soggiacque al furore de' Comaschi, 
che tì saccheggiarono tutto il territorio nel se- 
colo XIII. Nella chiesa parrocchiale si conserva 
ana chiave , nella quale si dìfce che è rinchiusa qual-^ 
che parte di litnatura dì quelle catene, che ten- 
nero avvinto a. Pietro nelle carceri d* Erode. Tale 
ti è r opinione dei popoU, i quali anche da lontiino 
vi concorrono per essere benedetti^ principalmente 
in occasione di morsicature. 

C A R A T E. 

Dicono alcutìi d'essere stato Carate luogo di 
deli^iie della regina Teodolinda^, e che questa re* 
gina pìissima abt^a gettata la prima pietra del- 
r elevata torre, che óra serve per le campane. 
YoglioBO altri che il castello di Carate sia stato 
distrutto da Baii>arosaa. Un secolo dopo la venuta 
in Italia di qtiell' imperatore , si trova che Ca** 
vate era cinto di muri bastèvoli ad una forte 
difesa. Furono dai Torriani mandati qua Tanno 
la ^5 molti soldati per fortificarsi contro il par* 
tito dei nobili I ma que' soldati daitisi in preda^ 
air o£Ìo é sorprèsi da 36o partitanti dei nobili , 
ftiTono talmente atterriti, che si gettarono di'» 
sperati perfino* dàlie mura. Vennero i Comaschi 
nel 1 aSS per diafruggere Carate , ma furono 
respinti dai Milanesi La parrcK^chiale primitiva 
di Carate fu la chiesa dì s. Simpliciano : quella 
poi dr s. Ambrogio fiì nel J765 fatta prepositùra 
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e coUegiaU coli' opera de' signori Gonfalonieri , cK'é 
avevano il privilegio di acconfipagnare il nuoVa 
nostro arcivescovo nel suo primo ingresso. Gli Umi- 
liati del terzo ordine avevano in questo borgo un 
convento nel 1227.' . 

DESÌO 

Antico borgo,' che prende il nome dalla di^ 
stanza dalla città secondo l'uso romano. La le-^ 
zione nel mattutino di s. Giovanm Bono, nostro 
arcivescovo^ dice eh' egli fabbricò iti Desia la chiesa 
di s. Materno' con accanto le case canonica^. Questa 
chiesa era plebana di quarantadue chiese nel i :i88, 
e vi fu canoilico il grande Ottone Visconti. Si vede 
in questa dtiiesa il sepolcro di Giammaria Lampu- 
guano , che lasciò tutto ai povefi del borgo , visse in 
povertà per sette anni, e mori santamente nel 1 563. 
j^el farsi la vòlta di questa altissima òhiesa casco un 
certo Tunica dall'alto, e invt)cato il nome di Maria,> 
rimase illeso. Ciò avvenne nel, 16&1. Era ^i iit 
un luogo detto 6arad<m uno spedale dedicato a 
8. Giorgio, donato poi dall' arcìvedooto Leone nel 
\ 246 alle ora' soppresse monache dr s.^ Apollinare 
di Milano. 1/ arcivescovo Ottone , entratp in Desia 
nella notte del di 30 gennajo 1377, riportò sui 
nemici Torriani una compita vittoria. Il giorno- 
seguente montò a cavallo in abito pontificale facen-* 
dosi portar avanti la croce ed il bastone pasto** 
rale, ed accompagnato da' nobìh, accolto fuori delle 

ECMTte di Milano dal clero e dal |(opolò , entrò neUa 
asiUca ambrosiana, e prese il possesso della sua 
sede: dal pubblico consiglio fu rioonos<ìiuta 
palazzo per signore di Milano*. 
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Molti sono i paesi di questa Pieve che diedero 
ii nome a famiglie illustri, come Bo Visio alla Bo- 
visia, assai nobile , della quale fu Anselmo proposto 
di s. Lorenzo, e che fu eletto nostro arcivescovo nel 
logi, benché non fosse Ordinario. Bovisio è posto 
sulla sponda destra del Seveso, luogo d' aria sa- 
luberrima ^ ed ove il terreno incomincia ad elevarsi 
sensilrilmente. La Casa Borromea ha quivi molti pos- 
sessi. — CusANQ alla Cusana , celebre nelle storie 
del secolo X, e che si fissò poi in Desio , dove ebbe 
una villeggiatura celebre per la rarità del suo giar- 
dino. -y-T- DuQKAHO alla Dugnana, di cui era Manfredo 
console di Milano nel 1 1 Sq ai tempi del Barbarossa, 

Balsamo era in parte dell' arcivescovo Ansperto , 
di cui andiamo a parlare, in parte di Lanfranco' 
disila Pila , che lasciò , eome sopra abbiamo detto , 
nel 1091 i suoi fondi ad uno spedale che era 
vicino a s. Simpliciano. La famìglia Balsama nel 
secolo XI da qui recossi alla città, e di cesi abbia 
fa%to febbrìcare una chiesa a ^. Bartolommeq ìq 
P. Ticèaése. 

BiASSONO era borgo insigne cinto dì murrf, con 
porte all'uso di città. Vi nacque da Albuzio e da' 
Garigruda, signori del paefee, Ansperto che fti poi 
ntjfetrp arcivescova Nell^868 questo arcivescovo 
lasdò alcuni de' suoi fondi che qui aveva ^Ha chiesi 
dai' lui eretta di s. Satiro, coli- annesso spedale in 
Milano, perchè fosse officiata da otto monaci dt 
«. AriiÌ3rogio. Eresse pure in Biassono un edifiziò 
da lui destinato in opere pie, che fu poi chiamato 
spedale. Si hanno memorie che qui erario nel 
secolo IX le chiese di s^ Fedele, di s. Vito, di 
p. Pancrazio. Nel distrétto v' è un cascinaggio detto 
il Mop^stero^ nel quale abitarono le Umiliate, che 
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irasferìte poi in Milano a s. Caterina ih Brera, 
ritennero molto tempo il titolo di Signore di Bìa»- 
6ono. 

CiKiSELLO. Lanfranco della Pila nel 1091 lasciò 
i fondi qui da lui posseduti, cpme ha fatto di quelli 
che aveva a Balsamo, allo spedale di s. Simpliciano. 
Nel II 19 era vi mi' Obbedienàeria dei Documaol 
La chiesa parrocchiale &tta a «pesa d'un parroco 
merita, osservazione , come pure la viUa Silva* Nel 
1 58o era stato infeudato ai signori ^marchesi Meu': 
rìquez (i). 

LissoNE terra popolata , e anticamente intitolata 
borgo , sede di antiche famiglie,, ha d' osservabile 
la chiesa parrocchiale benefipata assai dai sigg. Ali" 
prandi. 

Nova , cosi nominata dalla distanza dalla città 
secondo T uso romano* Vi tiene villeggiatura la casa 
Brivia, descrìtta nella matrìcola degU Ordinar] « 
ed anche la Dugnani. 

Palazzolo. Sorge in vicinanza al fiume Sev680, 
ed alia strada postale Comasina^ lungi da Milano 
•ette miglia. Si gode di un' aria salubre e tem-" 

Serata, per il che molti compossessori, che hanno 
elle case civili , sogliono villeggiarvi Si crede che 
esistesse sino da lontanis^mi tempi; e questa opì* 
nione trae fondamento dal rinvenirsi di Éreque»*^ 
nelle vicine campagne dei ruderi, come dei ca* 

Sitelli di colonna , degli avanzi di mura che direb- 
onsi di un forte. Doveva almeno esistere nei 
medio*evo, e dev'essere il Palazzolò, in hW 
Palatiolum » accennato dal nostra oculatissimo 
cronista conte Giprgio Giuhni (2). 

In un istromento del i549, esistente nell'archivio 
di quella chiesa , trovasi nominato il Campò grande 

(i) Benal. > EleiicK Éetidor^ , pag. 38. 

(3) t>p<ftieiuu /parte l, i)ag.'38$} parte II, pag*», »••«»• 
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di s. Ambrogio, ed in queato campo .medesimo 
rinvengonsia qualche profondità delle antiche mura. 
E strano che nell'aprile del 1799, essendosi re- 
cate a Pdlazzolo delle truppe imperiali, abbiano 
chiesto del campo di sant'Ambrogio j ed in esso 
a]:)biaiio stazionato .quelle truppe per due giorni ^ 
potendo anche convenientemente collocarsi, pareva 
a que* villici, altrove in quella terra e territorio* 
Noi non sappiamo se e quando vi sia stato còlè 
un accampamento, ma ben pare che lo credesse, 
chi coms^ndava quelle truppe, e volle aver stazione 
nel Campo di s. Ambrogio. 

Essendo la chiesa parrocchiale antichissima sotto 
il titolo di s. Martmo vescovo e confessore, non 
più capace per tutto il popolo, e d'altronde ca- 
dente, fu fabbricata l'anno i^j^i in mezzo alla 
terra Y attuale a tre navi con colonne di miarolo,* 
Merita osservazione questa chiesa pel singolare di«^ 
Mgno, Il marchese Giovanni Paolo Molo forni 
quafid per intiero i mezzi, onde fosse costruita. 
Un' iscrizione in marmo , esistente nella chiesa 
fltesMj tramanda ai posteri la memoria dell'erezione, 

— 0. o. M* 

TSMPLVM • HOC 

VETERB . WEVTO . I,0NGE . PRAESTANTIVS 

JOHANNES '. PàYLVS . tfOLVS . A . SECRBtIS 

SAGKA^ . CATHOLICAE > KAJEStATIS 

XXTRVENDVM - GVRAVIT 

. PRIMVM . LAPIDEM 

SOLEMNI • WTV . FRBQ VENTI . POPVLO 

PAVrVS . rET . JOSEPH i MOW 

OPTmO . CONDITORI: , FILIl 

POSVERB 

- IV. K. MAJi AN. -SALVTIS . HVM. MDGCXLl. 

lia parrocchia di Palazzolo il 2 ottobre 1808 
fu eretta dal cardinale Caprara arcivescovo di 
Milano in prepositura. 
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Sereono antico popolato borgo sino dal secolo 
Vili; si trovò qui col suo esercito Ottone arci- 
vescovo , ed avvisato secretam^nte mosse verso 
Dsesìo nella notte del dì 20 gennajo 1277, dove 
trionfò dei Torriani. V* ha d' osservabile la nuova 
sontuosa chiesa di s, Giuseppe eretta con gran- 
dioso disegno , dove sotto Y unità del pastore è 
concentrata la parrocchiaUtà pria distribuita nella 
chiesa di s. Vittore ed in quella di s, Ambrogio. 
^^ V'era in questo borgo un monastero di Agosti- 

niane dedicato a Mari^ Vergine, che esisteva anche 
nel 1475, ridotto però a sole cinque monache. 
Un ramo della nobile famiglia Medici, pel domicilio 
qui avuto , assunse il soprannome di SeregnL 

Varedo, ossia f^arè^ dipendeva in gran parte 
nel 1 14S dal Monastero Maggiore. Si accampo 
qui nel 1 285 il popolo di Milano col suo Capi- 
tano, ed unitosi oolfe truppe appostate a Limbiate, 
s avviò verso Castel-Seprio contro i Torriani. 

Vedano. Si vuole che abbia preso il nome dalle 
Dee Vediane , venerate dai Romani nei luoghi 
principalmente di vago prospetto, come lo è que- 
sto situato su d' ameno colle , da dove si vede 
la Brianza , ed alcune vallate del Bergamasco. 
L' arcivescovo Ansperto di Biassonq aveva qui 
molti fondi, da lui poscia lasciati al suo nipote 
Ariprando, diacono nelFS-jg. La figlia di una no- 
bile signora di questo paese, nata nel 1 247» (ondì^ 
qui un monastero a JVIaria Vergine. Questo mO' 
nastero deve essere stato trasferito a Milano, ed 
unito a quello di s. Agogno in P. Nuova, che 
ritenne per molto tempo il titolo di s. Afom di 
predano. 
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MARIANO. 

Antichissimo borgo, che ebbe principio, secóndo 
alcuni , dagli antichi Mar) romani , d' onde poi 
vorrebbesi la' nobile Mariana stirpe, che fu signora 
del borgo per molto tempo. H padre Ferrari ha 
detto elegantemente: 

HINO , TEAHSITT . KSl 

EXEKGITYr . MARUKO 

PROPÈKÀKTI . AD . GIMBKOS (l). 

Fu questo borgo saccheggiato dai Comaschi ne} 
iiaS. Nel giorno di s. Lorenzo del ii 60 qui si 
posò il convoglio delle vettovaglie del Barbarossa , 
accampato qui vicino, il quale convoglio fu poi 
predato dai nostri nelle vicinanze di Cantù. Si ac- 
campò qui nel laaa tutto il popolo di Milano col 
podestà, coli' idea di attaccare la nobiltà coli' arci- 
vescovo in Cantù , co' quali poi si trattò la pace. 
Fu Mariano aderente al partito dei Visconti, e 
sembra verisimile ciò che dice il Fiamma , che i 
Visconti di Sarono godessero il Capitanato di questa 
pieve nel 1277- Un Visconte vi fu proposto nel 
secolo Xin , e nel i Sog in questo borgo fu 
esposta la scomunica arcivescovile contro i Tor- 
riani, che furono sempre contrarj, come è noto, ai 
Visconti. La chiesa maggiore di s. Ste&nò era cano- 
nica sino dal 1 068 col suo clèro diviso in ordine 
gerarchico, ed era pld>aria di ventiquattro chiese. 
Una disposizióne testamentaria fatta a favore- di 
questa collegiata dal prete Alberto e da Mareliano 
suo fratèllo, fa vedere che si celebravano qui nel 
secolo XI con grande esattezza le litanie triduane, 
e che le misure del grano etano così moltiplicate ^ 

CO Voi. n , Operum , pag. 33ou 
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che non solo questo borgo, ma la chiesa stessa A 
6. Stefano aveva la sua misura particolare. I canonici 
ora soppressi avevano per divisa il rocchetto con moz* 
Ketta, !Èra Mariano assai copioso di case religiose. 
ÌDa carta del 1^39» che si conservava nell'archivio 
capitolare , rìsxilta c^ie qui gli Umiliati dd secondo 
ordine avevano una casa in un sito detto Prato 
d'Andamo ed uà aitile^ dett^ de' Godentii ed una le 
Umiliate detta di Boirgpnpiovo. Le racchiuse sta- 
vano presso a & Stefana Vi erano due altre con- 
gregftzio;ai» che non si può determinare quali fos- 
aero e in qual sito- del borgo abitassero. Era nobili- 
tato già questo borgo dal tribunale di giustizia che 
vi risiedeva per regolare gran parte della Brianza. 
U mercato d ogni settimana fu ottenuto nel 1 543 
da Cariò V imperatore. Questo privilegio era stato 
accodato precedentemente djl duca di . Milano 
Francesco I Sforza: ne era intromesso Tuso per 
luttuose vicende di tempL Neil' anno 1814 3 
isig. Carlo Ronzoni milanfese legò delle annue doti 
per. le povere figlie di Mariano. 
» • « 

Aeosio con Bigoncio era corte del tutto soggetti 
al Monastero Maggiore in Milano. Si conservano 
AOQora gli statati fatti dalla badessa donna Vittoria 
.nel 12x5 per questi terrieri, e loro promulgati 
.dal fratello di detta badessa , com^e suo vicario in 
questa corte. Nella carta di detti statuti sono no- 
minate due chiese^ ^una.di s. Nazarp, che ora serve 
di parrocchiale» e vi esisteva fino dal 1 148, X alto 
di s. Pietro : eravi pure un forte castello che stava 
alla difesa di Bigoncio (1). Sin verso la fine del se* 

(i) Vedi Porieeiri , NagarUmaf eap, XXIII. 
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colo passata continuò la badessa del Monastero 
Maggiore a nominarvi il parroco, a cui dava purq la 
canonica istituzione coU' imposizion del berretto» 
stando la badessa alla porta del monastero tenentiio 
il hastoti pastorale. 

CiKUGo, antica sede della nobile famiglia Ca^ 
ruga , che vi esisteva nell' 89X Questo paese era 
propenso all' arcivescovo nelle note discordie del 
1222. Quindi il pretore di Milano lo fece mettere 
in ba^do , eccitando tutti a rovinarlo , come di 
fatti fu rovinato poco dopo dai plebei (i). 

Crehkago. Le rappresaglie, o diciamo meglio 
ruberie, di Gian Giacomo Medici, fatte nell'alto mi- 
lanese non risparmiarono questa terra. In Crémna'- 
go vi è una villa grandiosa de' nobili signori Perego. 
InvehicO) noto in questi contomi per Y ame- 
; nità di siia situazione e per la» splendida villeg*' 
[ giatura di casa Crivelli. La parrocchiale di s. Am*» 
brogio esisteva nel 1 29 1 , e y' era parroco un 
certo Alpino , che avendo incoi^se le censure 
per aver tenuto due beneficj in cura d'anime, 
Venne assolto dal vicario generale dell'arcivescovo, 
avendo risoluto di ritenere la sola parrocchia di 
s. Ambrogio d' Inverigo. Appartiene agli architetti 
il parlare della villa Gagnola ad Inverigo. Meri- 
tano particolare attenzione - il baloardo dei giganti^ 
che serve d' ingresso dalla parte dei giardini , ii 
salone rotondo collocato nel centro della fabbrica, 
la capok, che presenta un amenissimo belvedere , 
a cui si accende per una assai comoda scala, U 
facciata principale per il numero « la dimensione 
delle colonne, per la magnificenza delle scaU- 
Hate^ ecc. ecc. L*istesso padrone marchese Ga- 
gnola n* è r architetto. 


<i) Vedi Gorio, Istoria di Milano^ parte II. 
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MONZA. 

XJn intiero volume non basterebbe ad epilogar» 
l pregi di Monza. Veggansi gli autori che di Monza 
hanno scritto, come il Morìggia , lo Zucchi, e 
principalmente le Memorie della Chiesa Monzese 
e le Memorie storiche di Monza e sua Corte , del 
canonico Frisi. Basti qui l'accennare che questa 
antica città fu assai favorita dai re Longobardi, e 
segnatamente dalla regina Teodolinda, che si vuole 
qui sepolta nel Duomo col suo figlio Adaloaldo. 
Berengario I qui si trattenne nel 919, edilBarba» 
rossa vi aveva U palazzo verso le mura di P. Nuova. 
Nella lega del 1 185 cedette il dominio di Monza ai 
Milanesi, riservandosi le appellazioni e, la paratica 
pel suo figlio e successori in occasione dell incoro» 
nazione. Questa incoronazione si dice fosse stabi- 
lita dalla regina Teodolinda, dopo che ebbem 
dono da s, Gregorio papa la' corona detta Ferrea, 
perchè interiormente circondata da una laminetta 
di ferro, composta da un chiodo che servì nella 
crocifissione dì Cristo. Il culto che si presta m 
Monza a questa corona non può non essere re- 
ligioso , contenendosi nella croce , a cui è affissa» 
preziose reliquie. Negano alcuni ch^ i re longobardi 
venissero incoronati dopo la loro elezione, e che 
molto meno poi lo fossero in Monza. H primo che 
pretendesi incoronato in Mon;^ fu l'imperatore Be» 
rengario nel secolo X : dopo lui Ottone I lo '^ 
in Milano. Successivamente T incoronazione vuoto 
eseguita o ip Monza od in Milano , poi in ambedue 
le città , quasi aempre dall' arcivescovo, alp^^ 
volte anche dall' arciprete di Monza. Quando er^ 
destinata quest' ultima città , aveva luogo nella 
phiesa di s, Michele , che ancor conservasi» N^l * 
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di s. Ketro del 1 1 38 vi fti incoi^ònato Còrradc? 
di Svcvia. L' iraperator Carlo V fu incoronato in 
Bologna con la corona Ferrea. Vi fu recata da 
deputati monzesi. ^ 

Nel ia5o aveva Monza il suo CQìisiglio con po- 
destà e Cùria dipendente da Milano. Varie furono 
le vicende di Monza, secondo che fu favorevole, 
contraria ai Milanesi. Fu assediata iiiutìlmenté 
liei 1269 dal famoso Ezelino con 8000 cavalH. 
Il palazzo pubblico fii eretto nel 1 298 da« un Vi- 
sconti podestà. Il mercato vi si teneva fino dal 
1192. Fioriva qui la fabbrica dei panni nel 1216.. 
La signoria di Monza fu da Carlo V data ad An- 
tonio de Leiva governatore di Milano, nella di 
cui discendenza durò sino al 1646, in cui i con- 
sorti Lei^a, principi d'Ascoli, la cedettero pel prez- 

:zo di tr«nta mila ducati ai signori conti Burini. 

[ Ita l>a:silica insigne di s. Giambattista fu fondata' 
ed arricchita daUa stessa Teodolinda^ e consa-^ 
era ta da Costanzo arcivescovo di Milano ( 1 ). Il tesoro 
della sagrestia fu dono della detta regina in parte ^ 
in parte d' altri sovrani. Il pallio prezioso fu dona 

. di Berengario!, il famoso evangelistario fu dato 
dall'arcivescovo Eriberto. Un calice di 170 oncie 
d'oro, e tutto ornato di gemme, fu nel 1244 ^^ 
prestato ai Milanesi nella guerra contro Fede-* 
rico n. Tutto il tesoro impegnato dai Torriani 
nelle guerre del secolo XIII fu poi riscattato e 
restituita nel iSig da Matteo Visconti. Questo te-^ 
soro ed i rari scritti della chiesa di Monza non 

(i) Abbiamo una Descrizione di quésta basilica stampala ih Monza 
r anno i8ao, ma giustamente se ne desidera una più aihpla, con vistef 
più franche, chiamate anche in soccorso le arti del disegno. Tutto 
possiamo ripromettersi dai feraci ingegni, dagli esimj cultori délle^ 
«rti beÙc che onorano la patria nostra. Vintemo della basilica è lunga 
132 braccia milanesi e largo a5, oltre lo sporto degl^ altari, che soda» 
tre per lato. 
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potevano sfuggire al vandalismo del 1796. Furono 
restituiti que' preziosi oggetti da un regio cominis- 
saido con atto solenne il giorno 2 marzo 1816. Fu 
questa chiesa officiata da trentadue canonici, e fin dal- 
1 853 il di lei capo si trova intitolato reverendissima 
custode» e successivamente arciprete, alle volte ar- 
cidiacono , qualdie volta proposto. Diede a qaesta 
collegiata Berengario I le tre corti di GremeUa, di 
B;ilgiaGO, e di Calpuno; il duca Ugone quella dì 
Locate ;. r arcivescovo Eriberto quella di Casate; il 
Barbarossa non poche terre della Brìanza. Molte 
chiese della diocesi, una in Valtellina , Tanticaple- 
bania di Cologno, oltre le trentotto chiese della corte 
di Monza, dipendevano da questa collegiata. L arci- 
prete aveva T.uso dei pontificali nel secolo XII Ir 
e ritenne il . privilegio di dare gli Ordini Minori 
a' suoi chierici anche dopo la riforma fatta nà 
1 1 49 dal cardinal Guidone , che tolse tale facoltà 
a tutti gli altri proposti. Da questa arcipretura 
passò all'arcivescovato di Milano Oberto Terza^o» 
ed al patriarcato d'Aquileja Raimondo Torriana 
S. Carlo rimise lo smarrito decoro di questa^ol* 
legiata , avendo ottenuta la cappa all' arciprete e 
Talmuzia ai canonici; anzi per le previe istanze 
fatte da s, Carlo a Sisto V, questo pontefice nel 
1 585 rimise all' arciprete la mitra ed il pastorale» 
Clemente XI nel 171:^ diede l'uso del baldaccbin.o> 
Finalmente Benedetto XIV nel 1^63 decorò tutt'i 
diciotto canonici colla cappa violacea all' uso delle 
cattedrali. Neil' altare dello scurolo si vede la sou* 
tuosa urna, dove nel 1774» dopo un splennc tra- 
sporto, si collocarono le insigni reliquie del gran 
Precursore , avanti le quali ogni lunedì usa questa 
capitolo cantare solennemente la messa. 

La chiesa di là. Agata esisteva neU' 853, ^ 
gU Umiliati la godevano nel 1237, e fabbri- 
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càfono essi s. Maria dì Corrobiolo nel ta32> 
e nel laSo s. Giacomo ^ dove^ avevano la ca- 
nonica dì otto sacerdoti, che servi per le Or- 
soline; S. Ketro martire fu eretto nel i a88 per 
i Domenicani Erano in Monza molti monaste* 
ri, come Barnabiti, sottentrati nel convento de-^ 
gli Umiliati, i Cappuccini, i Minori Osservanti , 
due chiostri di Agostiniani. I Barnabiti vi furono 
restituiti in questi ultimi anni. La chiesa e convento 
dei Francescani serve ora per lo spedale. Era rino- 
mato già il regio imperiai collegio de' Convittori, 
regolato da' Gesuiti secolarizzati. Ora fii riaperto 
questo collegio, da alcuni anni chiuso per man- 
canza di mez2Ì, ed è diretto dal benemerito abate 
Longoni. Fra gli altri celebri Italiani che vi fu- 
rono educati, nomineremo il Tirabòschi. Nel sob- 
Bòrgo di s. Biagio era nel ii4i uno spedale tribu- 
tario a.lla Santa Sede di sei dinari, regolato da al- 
cune femmine nel ii57, ed aggregato finalmente 
alle monache di s. Apollinare di Milano. La chiesa, 
divenuta parrocchiale, fu rifabbricata in vago dise- 
gno ; fu arricchita di preziosi paramenti donati da 
S. A. R. r arciduca Ferdinando , governatore dèlta^ 
Lombardia , per essere nel distretto di questa par-, 
rocchia situata la sontuosa sua real villa , celebf^e^ 
nella Lombardia per la magnificenzsT delle fabbriche 
6 dei giardini, ciò che rinnovò a Monza l'antico 
lustro quando era luogo, come si pretende, delle de- 
lizie dei re longobardi. L'architetto di quella reale 
villa fu il celebre Pier-Marini. L' attuale parroco D. 
Gerolamo Piccaluga ha trovato un modo ingegnoso 
di ampliare di molto la sua cliiesa. Fece altresì 
una strada sotterranea che dalla sua casa mette alla 
stessa chiesa. Avvi qui in poca distanza un Oratorio 
. di spettanza del sig, consigliere D. Gaetano Rol- 
lando Rampini, èhe vi fa celebrare divote feste 
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fra r anno, quella principalmente di d. Gaefana 
Mons. Strambi , yescovo di Macerata , vi piantìv 
la divozione della f^ia Crucis. Con sovrana riso- 
luzione del giorno % aprile 1816 fu inalzata Monu 
al rango di città; e le fu accordata una congre* 
gazione municipale sotto la direzione del commì»- 
sario distrettuale (i)« Ignori della porta d'Agrate 
sta la parrocchia di s. Gerardo , il ^pai sasto 
fondò in quel silo uno spedale nel 1174* Mori il 
santo ai s^i di giugno 1207, e il dì lui corpo sta 
riposto in sontuosa tribuna sopra il coro. Mcdto 
esso è venerato non solo da questa sua patria, 
ma anche da lontani popoli. Oggiate Comasco^ 
nifetto da morbo contagioso » recossi al sepolcro 
del santo quaranta giorni dopo la di lui morte, é 
ottenne la brainata liberazione. 

Merita particolar menzione la viUeggiatura dei 
MiirabellOy ove soggiornava il cardinale Qurini, 
noto alla repubblica letteraria per k sua eradi* 
zione, aUa chiesa per le laboriose sue legaidooir 
alle muse per le sue poesìe. Abbellì e^ assai 
questo suo domicilio con eleganti fabbriche, tra 
le quaU il Miràbellìno , che colla sua vaghezza 
sembrava invitare Apolline ad intrattenersi coi 
porporato poeta. Questi lùoglù sono ora rinchiusi 
nel reale parco di Monza. £ questo vastissimo} ^ 
di una amenità in alcuni siti singolarissima. , 

BtUGHERio vanta nella sua parrocchiale le re* 
liquie dei santi Magi , prezioso ' avaitzo dei lora 
corpi trasportati dai Milano a Colonia. Tali re- 
liquie furono donate dalle monache, che dal 
vicino Carugate nel i3&:2 trasferite a Milano, si 
recarono finalmente nel i539 ^ ®- Caterina alla 

(0 V. Notìficazione goTcmaliTa ti «prU» iSi6w 
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Chiusa. Nel* distretto si vede Baraggia , piccol villa, 
iiì cui fino ynell' 853 era la chiesa dei as. Cosma 
e Damiano , che. venne in potere dei monaci am- 
brosiani , i quali vi fabbricarono un piccolo mona- 
stero , e vi avevano pieno dominio , eleggendovi 
anche il podestà: Vuoisi che in queste vicinanze 
vi abitasse santa M arcellina sorella di s. Ambrogio 
ritirata cpn altre vergini sue compagne* 

Cascina De'Bovati con quella de'Caprotti for* 
ma una parrocchia, la di cui chiesa di s. Rocca 
conserta il corpo di s. Fruttuoso inartire , recatovi 
dal caidinale Burini, che lo aveva avuto in dona 
da Clemente XIV- Esso porporato nel 1779 ai 
16 d'agojBto vi celebrò pontificalmente, e fece iL 
solenne trasporto del detto santo corpo coli! assi-* 
stenza di molti canonici di Monza , e di tutti i 
parrochi del vicinato. La casa Calchi vi ha uh 
pala^su^o, dove si reciavano già a villeggiare i go- 
vernatori di Milano. 

La Santa ha il suo nome dalla chiesa che vi 
era dedicata a s. Anastasia fino ai tempi dì s. 
Galdi&o, la quale, smembrata poi dalla plebana 
di Monza, fu fatta parrocchia. 
. Tutti i parrochi della già corte di Monza ser- 
bano tuttora r.uso di recarsi alla messa pontifi- 
cale di s. Giovanni , ed offerire all' arciprete un 
cereo in segno dell'antica dipendenza. 

Se$to, così detto dall'uso romano , perchè lon- , 
tano sei miglia dalla città sulla strada maestra. 
Fu poi soprannominato s. Giovanni dalla giurisdi^^ 
zione àmpia , che. vi ;iveva la plebana di s. Gio- 
vanni di Monza, che mandava qui i suoi preti 
ad officiare fino dal 11 19 le chiese di s. Eusebio, 
di s. Michele, di s. Salvatore, di s. Alessandro, e 
riscuoteva le decime nella terra. Questa è la sola 
parrocchia soggetta a Monza di rito ambrosiana. 
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forse a motivo della coUegiala» che qui fu poi eiMtar^ 
e che vi esisteva nel ia8^. Dominava qui ìa fami* 
gKa Sesta, dell'Ordine de' Capitani^ che si divìse 
poi in var| ramié 

SE VE SO. 

Dal fiume Seveso, che Io bagna ^ pnnde il 
nome auesto paese assai antico , la di cii chiesa 
di s. G»laso era collegiata nel ia88, e ple>ana di 
trentaquattro chiese. Vi fu proposto un Oitlinario 
del Duomo* Il plebano nel 1 1 38 per sentenza! di Ri- 
baldo arcivescovo perdette il diritto di eliggere 
il cappellano della chiesa di s. ^aria di Meda. 
Nel 1 1 49 era Seveso terra soggetta agli Oriiiiarj 
del Duomo. 

Pi E r js. 

Baelassina, borgo anticlmsimo^ posto alla metà 
della strada da Milano a Como» è noto incU 

fer r uccisione di s. Pietro martire , detto frale 
ietro di Verona. Due sicarj assaliremo il santo 
nel vicino luogo di Jarva, ora detto Farga, che 
da Como faceva ritomo a Milano , e gli conficca- 
rono nelle spalle un acuto coltello, e con una lunga 
falce gli aprirono il cranio , e lo stesero morto 
a terra nel giorno 6 d'aprile dell'anno laSa (i)- 
Nel luogo di Farga , che è ppchi passi lun^ dal 
bórgo, esisteva fino dal 1178 la chiesa di s, Sal- 
vatore , soggetta con altre de' paesi vicini al mo^ 
nasterO di s. Simpliciano di Milano. Dopo il fatto di 
s. Pietro martire in quello stesso luogo alcune p^ 

Sersone fondarono uno spedale, a cui fu poi sostituita 
magnifico convento e grandioso tempio dai Dome* 
t nicanì dedicato al santo martire Pietro » ove collse^ 

^ (0 V. Gorio, Istoria <K Milano^ parte ih 
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Tavasi la falce , che fu stromento della di lui morte. 
Soppressi negli ultimi tempi i Domenicani » quel 
convento è stato convertito poi Tanno 1818 in 
un bellissimo ed ampio seminario arcivescovile, 
capace per più di duecento alunni. 

Nel 1 286 il giorno 7 di marzo si tenne in Bar» 
lassina un congresso per istabilire la pace tra t 
Milanesi ed i Comaschi. Si scorgono colà gli avanzi 
di alcune torri antiche , che servirono per le taÀte 
guerre ohe ebbero luogo negli scorsi secoli. 

Nei confini di quel territorio esisteva una chiesa 
dedicata alla B. V. della Cattedra, con annesso un « 
ospizio soggetto agli Umiliati : vi sono ancora de- . 
gli avanzi: prima della rovina di quella chiesa, 
la sacra immagine di Marìa, e quelle di altri santi^ 
essendo a fresco , e riputate del celebre Luino , 
furono trasportale nella chiesa maggiore di Bar- 
lassina , dedicata a s. Giulio, dove tuttora si con«> 
servano e si venerano. 

BiBAGO fu r origine della nobile femiglia Biraga» 
della quale era la moglie del celebre Martino Tor- 
nano. I Decumani vi avevano nel 1 1 1 9 un' Obbe- 
dìenzierìà. É osservabile il palazzo Casnedì cot 
r ameno suo giardino. 

Ceriamo nel 1277 aveva un convento d'Umi- 
liliti del terz"* Ordine. Vi abita ancora un ramo 
dell'antica famiglia Cazzoli, descritta per la sua 
nobiltà nella matricola degli Ordinar) , la qual fa- 
miglia fino dal 1198 era dell'Ordine dei Capitani, 
e fìi molto adoperata dall' arcivescovo Ottone per 
togliere il Castel-Seprìo a Guido Castiglione. 

Cesano Maderno, già forte castello, che nel 1081 
era soggetto al monastero d'Arona, ed i>n secolo 
dopo fu confermato tale tlominio contro il desiderìo^^ 
degli abitanti, che volevano scuoterne il giogo. 
Ansfii n^l 1229 Domenico Dell'Acqua, volendoci 
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usurpare i diritti del detto monastero, fin dai codf^ 
soli di Milano condannato a rifare il castello, il 
fossato e le mura, e riconoscere la padronanza 
della badessa del monastero. Anche oggi questa 

Eaese é assai ragguardevole , e rassomiglia ad un 
orgo, ed è nobilitato assai dall' eccdlentissima 
casa Borromea, che vi tiene sontuoso palazzo ^ 
]K)n che dalla nobilissima famiglia Aresi. 

COLLIATE O COGUJITK COU S. DALMAZIO ha la SU» 

parrocchia dedicata a s. Dalmazio, anticamenter 
officiata da un monastero di Vergini. Le cliiese di 
s. Alessandro collo spedale annesso,, e di s. Caqx)- 
foro erano soggette nel 1 119 al capitolo di Monza.' 

Co VREiro o CopKENO avcva il castello , il quale 
coUa ^hie^a di s. Ambrogio dipendeva totalmente 
dal monastero di s. Simpliciano dì Milano nel 
II 47; così pure la chiesa parrocchiale di s. Vito 
di Lentate , che esisteva nel 1 1 78 , come anche la 
nobile famigUa Porri di questo luogo era dipendente 
nello stesso anno 1 1 47 dal detto monastero. 

Lazzatb fu eretto in parrocchia da s. Carlo. 
Nobile assai è la famiglia Bìraga, che vi abita; 
sortì da essa Larfeellottò Bìrago, che divenne ca-^ 
nonico ordinario, cancelliere arcivescovile, e final- 
mente vescovo di Bobbio. Possiede questa famiglia 
anche in Misento , dove ha Y antica Abaria di 
s. Siro, giuspadronato suo, goduta già da altro 
fu monsignor Lancellotto Birago , dottore prebenr^ 
dato nella metropolitana. 

LiMBiATE aveva la sua parrocchia di s. Giorgio 
assai antica, ora rinnovellata a comodo del pò* 
polo assai numeroso. Si accampò in Limbiate nel 
1 285 il podestà di Milano con gran parte àA-^ 
l'esercito, e dopo qualche dimora- si unì poi ^^ 
rimanente delle truppe milanesi per andar contro^ 
Castel-Seprio. Vicino a Limbiate sta MombeUo. 
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gik deliziosa Villeggiatura ora alienata dèlia' casa 
Crivelli. Il sig. abate Crivelli fa uno de* primi tra 
noi a^ coltivare in que' giardini le piante esotiche. 
È anche noto Mombello pet avervi villeggiato al- 
cuni mesi l'anno 1797 Napoleone Bonaparte. 

Meda fa anche rinomato in questa pieve pel 
monastero di s. Vittore , stato soppresso negli ul- 
timi tempi. Credesi ragionevolmente , che sia stato 
fondato nel secolo Vlfi dai ss. Ajmo e Vermondo* 
Questa, fondazione ci viene descrìtta dal sig. conte 
Gìulioi (i). I corpi dei due santi farono dal 
cardinal Federico collocati in prezioso deposito. 
Il detto monastero era nel 1006 situato entro 
il castello di Mèda , per essere più sicuro , e fino 
dal II 38 aveva il diritto sulla chiesa di s. Ma- 
ria, ora pari-occhiale. Fu qui alloggiata nel 1192 
l'imperatrice Costanza moglie d'Enrico VI. Qui 
morì il B.. Domenico, compagno di s.. Pietro mar- 
tire, dopo sei giorni dacché era stato anch'esso 
mortalmente ferito dagli eretici presso di Barlas- 
6Ìna. La nobile famiglia Meda, ascritta anticament^ 
nel ruolo del pubbhco consiglio di Milano , da qui 
trasse sua origine, e da lei sortì il B. Giovanni fon-* 
datore degU Umiliati in Rondanerio prèsso Como > 
che morì in Milano nel ì 1 69. Esiste ancora la chie-^ 
sa delle soppresse monache degna d'osservazione 
per^ le incigni pitture. 

SoLARO situato all'ingresso delle campagne , che 
si stendono fino a Tradate. La collegiata di s. 
Giorgio al Palazzo in Milano vi aveva molti fondi 
nel 1307. Sortì da qui la famiglia Solara, della 
quale fu Amizone celebre giurisperito , e notajo del 
sacro palazzo, che fu aggregato all'ordine dei pre- 
dicatori dallo stesso s. Domenico, quando teniie à 
Milano nel 1 2 1 9 , e fu di lui indivij^ibile compagno, 

(i) Opera citata,, parte I , pag. 364. 
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Borgo «lìtico, forte una volta per un castello , 
di cui si scorgono gli avanzi (i). E capo d^lla Val- 
lassina , in cui nasce il Lambro, fiume noto dei* 
r Insubria. In Asso risiedeva X anno 1 5 23 Gaspare 
Sormano per governatore, col titolo di conte. Fra 
le antiche famiglie distinguevasi la Curìona, che 
idcuni fanno discendere dai Romani. Il mercato 
vi si teneva prima del K.4^9- Carlo V imperatore 
diede Asso con tutta la valle in titolo di baronato 
alla casa Sfondrati, da cui. ebbe molti privilegi La 
collegiata ora soppressa vi esisteva fino dal 1388, e 
vi fu canonico Primo del Conte, da Pio IV invialo 
qual teologo al C!oncilìo di. Trento. S. Carlo visi- 
tando la Vallassina cascò colla mida, e non restò 
offeso. Lo stesso Santo soppresse nel borgo dì Asso 
un monastero di monache per la loro rilassatezza. 
Quel borgo poi unitamente alla valle si distinse 
nella canonizzazione del Santo, avendo fatta al di 
lui sepolcro Tobblazione di un lettorino d'argento 
massiccio. 

Pieve. 

Babni o Bàrno , detto nel medio evo Barnam, 
nel secolo duodecimo apparteneva al monastero 
de' Benedettini di Civate. Sono rinomate le lu- 
mache di quel territorio. 

(t) Abbiamo Hi Asso una pregeTolt ÌDià%\on% né Vuiggio f^of^ 
pé* monti di Brionia. 
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Cit£KirA e LiMONTA farono sino all'anno 1797 
un feudo del monastero dì. & Ambrogio dì Milano. 
L'abate di quel monastero era conte fU Civenna 
e di Limonta. 

Lasnigo è uno dei paesi più antichi della pieve. 
Conservasi ancora il nome del sito, in cui già t^ 
nevasi il mercato. Si vedeva in una casa di questa 
terra una romana iscrizione, che rammenta ui^ 
soldato veterano -della legione ottava. Ora quel* 
X iscrizione trovasi in Asso^ e dice : 

VIVV8 . FECIT 

VBTSaANVS . LECIONIS . Vin 

CAIV8 . ALEBO . GASTIGI . . . 

SIBI . ET . POMFEIJE « DO&CADI 

COHIVGI . SV£ 

SoRMxivo^ Terra considerevole. Nel 1676 non 
andò immune dalla pestilenza, che tanti danni 
arrecò atto Stato di Milano (i). Per alcune faln 
Jbrìche erettesi nel territorio di Sormano , e nei 
vicini nelb scorso secolo dal marchese Ludovico 
Trotti, il padre Ferrari ha fatta una beUa iscrizione : 

(XEMPTIS . ALPIBVS 

BBILASII • HAGBELII . CIVEKKJB 

ITEM . SVEMANI 

QVA . ET . TVESn . ET . CLAIU& . VALLIS . OLIM 

Ì)1RVTISQV£ . MAP4LIBVS 

JEDlTiCIA . BENE » HACEBIATA 

GVM . CASEALI . ET . SXA3VLIS 

PASTORIBVS . AC - BVBVLO . PECOKI 

MARCHIO . LVnOVlCVS . TR0TTV8 

EXTRYXIT . A . HDCGXVIG (3). 


0) BesU, RehmoM detta peste ^ pag. 49^ 
<3) Operum , yol. Vi ^ pag, 298. 
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Corte distinta con castello, soggetta già aUV* 

civescovo ìH Milano, che vi teneva un palaizo 

' fino < nel 9o5 ; anche nel 1 3 1 o durava tale domiaio 

"* cóntro le pretensioni del Magno Matteo. Furono 

nel fondo della torre del castello incarcerati dagii 
abitanti Taimo 1 1^5 alcuni soldati comaschi. Saffii 
Sellano il saccheggio dai Veneti nel i44!'> ^ 
grandi danni dalle truppe alemanne nel loro tran- 
sito Tanno 1629 per la guerra detta di Maatova. 
Era la chiesa di Sellano decorata X anno 1:288 
delia collegiata. É rinomato rorrìdo presso di quel 
borgo, n conte Giambattista Gìovio (usse di questo 
Bel 1 795: «* Vassi a vedere la spumante lomorosa 
u calcata , ed avvi ponte sopra , che raccQtnandato 
*'^ <( a catene fisse nello scoglio accresce cdil orrore 

^ u la maestà dello spettacolo , indi con più larghe 

w sponde va la Piovenia al lago. Noa si può a 
1 <f parole spiegar il fiosso scavato a foggia di ^ 

^ « guna, né il muggir del fiume. BeU> è il cob- 

« trasto d'aperta hice a pochi passim bella la te- 
f w nebria muta d'ogni raggio, pel che talor vi s'ag- 

ii gira anche nel n^erìggio la nottola *» (i). Av- 
venne da non molti anni presso di quell'orrido 
falche scoscendimenta 

t ■ * • « • 

Pieve. 
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Questa pieve , come quella di Abbiategrasso ed 
altre della diocesi, è costituita da due sole par- 
rocchie, cioè di MuGuscA e <Ji Noceno. Dalla 
terra considerevole di Mugiascà trasse próbabil* 
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mente il nome la nobile famiglia Mugiasca di Como. 
Fervendo la guerra tra il aticaì di Milano Fran- 
cesco I.** Sforza ed i Veneziani Tanno i45a, eb- 
bero a lungo stazione in Mugiasca delle truppe 
" ducali per opporsi alle mosse che il nemico po- 
tesse fare in Valsassina. Ciò rilevasi dalle carte 
conservate negli archivj dello Stato, che parlano 
di quella guerra. Nocepo è luogo di poco nmarco. 
Nei vecchj compartimenti territoriali non si trova' 
accemiato. Dev' essere stitto eretto in parrocchi^i 
in non lontani tempi , ma non ci è dato di pre- 
cisarne l'epoca, ^ 

B R I V I Q, 

Famoso castello sulle rive delVAdda, soggetto un 
lempo alla Corte di Lemeno , da qui distante sette 
miglia^ che passò {^oi per donazione di Attone, conte 
di Lecco y alla chiesa cattedrale di Bergamo , come 
si cava da un diploma d' Enrico I dato 1* anno 
I o 1 5. Fu rovinato nelle guerre civili , e si sa che 
:ioo balestrieri qua spedki da Milano nel 1262 
atterrarono le mura ed il fossato di Biivio, perchè 
non fossero d'asilo alla nobiltà. Sì arrese Brivio 
ai Veneti , i quali nel 1 44^ rifabbricarono il ponte 
ed il castello, che stette nelle loro mani fino alla 
pace del i454j in cui Brivio rimase al duca di 
Milano. Fu allora demolito un forte delio Sastia, 
posto sulla sinistra del fiume a difesa della testa 
del ponte. Si vede ancora parte di quel castello. 
Nel 1527 eravi Don Giovanni Vasco spagnuolo. 
Carlo V nel i536 donò il castello, a titolo di al>ì- 
taaìqne, al benemerito caritè Girolamo Brebbia. Gli 
Ordinar) del Duomo avevano qui molte rendite 
pél 1 1 49* Le pesche nell'Adda in queste parti fino 
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a Caranago furono una volta dell'arcivescovo. La 
chiesa dei santi martiri Sisinio» Martirio ed Ales- 
sandro, rinnovellata in vago disegno con altare 
magnifico, era collegiata fino dal I2i3, Ora la 
collegiata non esiste più. Fu la chiesa consacrata 
dal cardinal Pozzobonelli, ed ebbe questa nel 
lY secolo i corpi dei suddetti martiri qua man- 
dati da Trento, e trasportati poi a Milano da 
8. SimpUciano , che alcuni autori vogliono oriondo 
del vicino Beverate. Brivio colla pieve nella ca- 
nonizzazione di 8. Carlo fece , 1' obblazione d' un 
candelliere d'argento. 

Pieve. 

AjKUKO aveva una rocca di cui 6^ impadronì 
Francesco Sforza duca di Milano nel i45o con 
grave danno dei Veneti. Eravi in quella rocca , di 
cui rimane ancora a' nostri giorni qualche piccolo 
avanzo, un'antica chiesa di s. Michele, a cui fu poi 
sostituita nuova chiesa dai divoti che vi concorre- 
vano a venerarla. 

Aklate è parrocchia smembrata da Brivio. Fu 
già juspatronato del monastero dell'Annunciata di 
Milano. Si hanno memorie di Ariate sotto Tanno 
879. Fu infetto daUa peste in occasione del pas- 
saggio dell'armata imperiale nel 1629 perla guerra 
detta di Mantova. 

f 

Calco ; secondo alcuni, prende il suo nome 
da Colcos greco cavaliere , che per aver difeso la 
pudicizia d' una regina longobarda ebbe dal di lei 
marito in ricompensa questo paese , che fu perciò 
detto Calco. Se vogliamo credere a questo racconto;, 
devesi dire che quella regina è Gundeberga, mo- 
glie di Arioaldo. I Calchi si vantano discendenti 
da personaggio sì illustre, e vantano anche tra' 
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loro antenati il B, Severìnp^ canonico regolare 
nei 1194* Stette in Calco molto tempo il duca 
Francesco Sforza , assistito da quei terrieri in varie 
zuffe avute in questi dintorni coi Veneti 

Dipende da Calco il villaggio di Éeolgo, m 
cui v'è l'antichissima chiesa di san Pietro. Do-* 
vrebhe qualche dotto indagatore delle antiche cose 
nostre illustrare questa chiesa con una disserta- 
zione che è ben degna. Noi diremo soltanto cha 
la chiesa di Beolco era soggetta immediatamente 
alla Santa Sede , del che ci fa certi il registro di 
tutti i censi (compilato Tanno 1193 sotto il pon-' 
tefice Celestino III da Cencio , camerlengo) che ai 
dovevano pagare dalle chiese e dai monasteri ap- 
partenenti alla stessa Santa Sede. la quel registro» 
che il Muratori pubblicò nelle antichità del medio-> 
evo, la cliiesa cU Beolco {^Ecclesia de Bibidgo) 
pi vede tassata in dodici denari Eravi già in questa 
chiesa una collegiata. Le più antiche memorie dei 
Canonici di Beolco rimontano al XIV secolo , poiché 
nel 1378 eravi canonico Otto de Castello de Cer- 
nuschìo, nel i44^ P^^ Giacomo de StringoU. Indi 
vediamo preposti o canonici dei Pereghi, degli 
Ajroldi di Robbiate ecc. Passò poi quella prepositur^ 
in commenda., Ài principio dello scorso secolo era 
commendatario monsignor Francesco Lunati cu^ 
gino e coerede dell* arcivescovo di Milano Fede*- 
rico Visconti. Verso la metà del secolo medesimo 
Gì soppressa la commenda , e furano aggregate al 
corpo de' canonici Ordinar] della MetropoUtana 
tutte le rendite. Dobbiamo queste notizie al sig. D* 
Paolo Ajroldi di Robbiate suddetto, uomo peritis-r 
Simo nella lettura delle antiche pergamene e carte. 
Imbersago nel 998 era posseduto in parte da 
Liutefredo vescovo di Tortona , che vendette poi 
i suoi fondi al duca Ottone, padre di Gregorio V 
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papa. Da Imbersago éon una magmflca strada- ài 
Incende al fiume Adda, e passato questo pel porto 
detto d' Imbersago, dalla terra di Villa d'Adda si va 
a PtKiìtida- U porto fu fatto dai Landriani possessori, 
^i quali succe3se per eredità la nobilissima famiglia 
Castelbarco. La parrocchiale sta a Sr Marcellino, 
rinnovata nel secolp XVII, fi nel XVin fu ag- 
giunto al parroco il titolo di arciprète. E rinomato 
nel distretto il santuario di s. Maria ed Bosco. Vi 
avvenne uaVappari^àone di Mtfia nel i6i5; nel 
i63:^ si eresse ìtk eappélla che ora serve di scu- 
rolo j e nel 1 644 ^^ cn^esa , che è assai frequenta- 
ta (i). Il sig. conte di Castelbarco^ a comodo dell'in- 
numerevole concorso di gente pia e devota che re- 
' casi a quel santuario , ha fatte ricostruire in nn- 
glior forma le strade che da diverse parti polk 
conducono. Ha pur fattQ costruire vicino aUa chies;^ 
ima doppia gradinata che ì^e^te sulla strada da 
Imbersago ad Ariate , a Brivio, ecc., aumentando 
con questa il piacevole colpo d'occhio. 

Melate borgo anieno, ghe fu corte del n^onastero 
di p. Dionigi iji Milano per dono deU' arcivescovo 
Erijxjrto nel 1 026, Tent^ono i borghigiani di mel- 
arsi in libertà nel ii58j ma dal !^arbarossa fu 
confermato il dominio degl'abate di s. Dionigi. Di- 
vennero poi gli 9tabili del monastero una commenda, 
dell^ quale fu in possesso il caixlinale Durivi Ap- 
parteneva a questa commenda un palaezQ munito 
di torre nel sito dell' antico castello di Merate. Mosse 
da qui nel 1296 il podestà di Milano con un 
esercito raccolto nella Martesana per andare allo 
sterminio di^Leeco (2). Erano in Merate le Umi- 
liata ^ cjie fiirona nov trasferire a s. Caterina in 

(0 VaSij^ Aruuiii M luoe» ioliuoio detta Madonna del Bmco. ece. 
^aj V. Tristan. Calch.i M>tor. pattia, Ub XVUI, pa^. 400* 
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Brera. Quésta traslazione ebbe luogo il tk6 ottobre 
del 1 394 dal M. Cristoforo Generale degli Ùmiliatii 
I Somaschi vi tenevano la chiesa di s. Bartolomeo^ 
antica di otto secoli , e vi davano Y educazione in 
un collegio che è tuttavia in grido per la buona 
direzione^ I Cappuccini in a. Sebastiano non vi 
esistono più. Là parrocchiale è dedicata a s. Am- 
brogio. Il mercato d' ogni settimana fìi qui stabilito 
verso il 1400. 1 signori Novati vi avevano un pa- 
lazzo con giardino bellissimo visitato nel 1785 dal 
Re di Sardegna allora regnante. Accrebbe il de- 
lizioso soggiorno con immense sómme di denari 
il principe Alberico di Belgiojoso, sottentrato pet 
via di compra in luogo de' signori Novati. 
, NoYATE era già membro della parrocchia di Me-» 
V rate, e sede antica |L' una delle nobili famiglie 
Medici. L* arciprete dei Duomo aveva qui dei fondi 
liei io;i2i. Fu Novate dato in feudo nel 1714 alla 
casa Pietrasanta. 

Paderko è noto pel nuovo iiaviglio apertovi 
nelle sue valli a facilitare la navigazione deli Adda. 
Fu tentata la grand' opera inutilmente sotto il duca 
Francesco I Sforza. Anqlie Francesco I re di Francia 
fece cominciare sul margine dell'Adda un alveo 
di 4280 braccia, ma quest'opera pure rimase ira- 
perfetta. Era riserbato il felice compimento al 
glorioso regno dell' augustissima imperatrice Maria 
Teresa e sotto il governo di S. A. R. V arciduca 
Ferdinando. Si diede principio allo scavo iiel 1774, 
e dopo tre anni fu felicemente condotto a ter- 
mine. Furono battute delle medaglie per eternare 
la memoria di quest' ppf ra gloriosa. 

Pacnano ha la chiesa rinnovellata a s. Giorgio* 
La cura dell' anime si esercitava per lo passato in 
Sabbioncello dai religiosi detti Amadei , ai quali suc- 
cessero nel i568 i Francescani Minori Osservanti, 
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poi i Riformati. Era in Sabbioncdlo nel secolo XI 
«n forte castello. Dipende da Pagnano anche Carsa- 
niga, dove la nobile casa Bellini ha palazzo eoa 
vago giardino : fecero nello scorso secolo i signori 
Bellini che ivi si erigesse la chiesa di 8. Fran- 
cesco a comodo degli abitanti. È stazione postale 
per Lecco. Dominavano qui i GhiUay dai quali 
sortì Giorgio monaco Benedettino , che fu vescovo 
sufl^ganeo di Como nel i45i. Sussiste ancora la 
casa de' signori Ghili^ passata cogli annessi fondi 
per compera all' illustre famigUa Bagatti , che vi 
tiene un pubblico oratorio detto di Vizzago. 

Forcherà ha pure la parrocchiale rifabbricata 
in onore di s. Zenone. La famiglia del Corno fu 
assai privilegiata nel 1 44<> dal duca Filippo Maria 
Visconti. U feufdo fu dato aUa casa Erba nel 1684. 
Dipende da Forcherà Mondonico, dove è T abita- 
zione de' signori Ro, discendenti dal nobile Bel- 
tramo vivente nel 1 460. L' oratorio di Mondonico 
fu ribenedetto nel 1498 per una profanazione av- 
venutavi. Castemago nel distretto pure della par- 
rocchia di Forcherà oflfre ancora le rovine del suo 
antico castello. La chiesa di s. Martino posta in 
mezzo ai boschi era parrocchiale nel 1489 (i). 

Boriate. É noto per 1' amenità del sito , per 
la squisitezza dei frutti , ed ancor più per il rino- 
matissimo vino detto di Monte-Orobio. Da quel 
monte presero il nome, pretendono alcuni, tutti 
i vicini popoli detti Orooii in tempi lontanissimi. 
Devesi dir piuttosto che fu un luogo abitato da 
quel pQpolo 9 e che rimase il nome Orobio per 
la loro dimora* H padre Ferrari ha detto al solito 
elegantemente: . 

(0 Atto noUrìle di B«rtiardiiw Pfercfo , ao saggio dd dett» 
anno 1439. 
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HAItVM . ABORiaiNES . SEDIVM 
GRJ&Ci . DIXERE . OROBIOS 
INDi^ . colli', et . CIRCVMIEGTTS . FINIBVS * 
" NOMEN . MANET (l). 

Era in. Robbiate un castello, che dipendeva dal mo- 
nastero maggiore di Milano nel iigS. Da qui pro- 
viene la nobile ed antica famiglia Ajroldi, i di 
cui ascendenti vi ebbero sede, e fiorirono molto 
al tempo dell'arcivescovo Ottone, da cui furono 
massimamente benemeriti. Nel 1647 ^^ ^^^ ^^ 
feudo col titolo di contea alla ^stinta famiglia Coria, 
una delle più antiche dello Stato di Milano. 

Verderio superiore ha la parrocchia da non 
molti anni eretta nella chiesa di s. Fiorano. 

Verderio inferiore era la matrice, dove sempre 
anticamente risiedette il parroco. In rimoti tempi 
I dicevasi f^erdezum. L* antico Ordine dei Templari 
' aveva in quésto distretto dei fondi nel 1 1 49 af- 
fittati dal Maestro dell'Ordine ad Adelardo dia- 
cono della Metropolitana. 

È nota la battaglia di Verderio successa il 28 
aprile 1 799 tra T armata austriaca comandata dal 
generale barone Wukassovich, e V armata fran- 
cese, alla cui testa trovavasi il generale Serrurier. 
I due nemici si batterono su quattro punti con 
un coraggio sen2;a esempio. La sorte della batta- 
gha restò lungo tempo indecisa : ma finalmente la 
fanteria tedesca obbligò la divisione francese a 
ritirarsi , abbandonare i proprj . trinceramenti ed 
arrendersi al vincitore. H generale Serrurier ed il 
generale piemontese Fresia, 60 uffiziali francesi 
di diverso rango, 2900 fanti, 5 cannoni, una 
bandiera e 4<>o cavalli cadettero in mano degli 
Austriaci. Nel luogo della battaglia fu posta la se- 
guente iscrizione: 

Q) Op^tum^ yoL II, pa^. 3i4« 
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QTI . GUGCIOMO • L8 . OSSA 
DIL . PRODE . GIOYIHE . CAPITANO 

SAMVEtl . SGHEDIVS 
NOBILE . YM6ARESB . DI . MODRA 
CHS . KEUA . SATTAGUA . ARDEÌITE . W * YERDKMO 
AI . a8 . DJ . APRILE . DEL . 1799 
FRA . LE . ARMATE . AVSTRIACME . E . LE . FRANGISI 
SEGNALÒ . COL . 9VO . SANGVE 
LA . PIENA . VITTORIA . DELLE . PRIME 
IL . CONTE . AMBROGIO . AiSnONI (i) 
FECE . INNALZARE 
ALLA . MEMÒRIA . DEL . VALORE . DI . LYI 
E . de' . COMMILITONI 
QVBSTO . MONVMENTO 

Nella chiesa parrocchiale di Verderio inferiore 
è ammirato il quadro dell' altare maggiore rap- 
presentante i santi martiri titolari Nazaro e Celso. 
In una delle cappelle inferiori la Pietà è opera 
distinta del milanese de Giorgi. 

D E R V I O. 

Era qui un forte castello col suo goY^matore, 
che nel 1 1 a5 era un certo Corrado. Questi con- 
segnò il castella per tradimento ai Comaschi. Ei*^ 
la chiesa di Pervio collegiata fino nel 1288, e 
matrice di altre dieci chiese. L' arcivescovo di Mi- 
lano vi era padrone , e fu riconosciuto il di I"* 
dominio anche nel i3io. Fioriva in Dervio b 
nohile famiglia Deryia, che fu dell' Ordine dei 
Capitani. / 

Nella Pieve avvi d'osservabile la terra di Co- 
RENO. Alcuni pretendono derivare questo . nome 
da Corinto^ «tto a questo luogo dai Greci sta- 

0) n dotto egregio caTaliene tiene qui casa e possessi. Baon p"' 
tore, si presta gratuitanMnt« a dipipgere ttyoU per le chiese. 


Dervio. aòt 

Militisi lungo il Lario ai tempi di Cesare. Il Tatfi 
nella sua storia dice vi fosse nelle età romane 
una deliziosa villeggiatura , di cui fa menzione 
in una sua lettera C. Plinio* Fu questa terra 
saccheggiata ed incendiata nel i5i6 dall'esercito 
ducale a danno dei Francesi. Non luugi scorgonsi 
vestigia d'antica rocca. Da Coreno traggono ori- 
gine i conti ÀdrìatiL DoRio o Doro (Doris): ivi 
la diocesi di Milano frammezza quella di Como. 

ìncino e VILLINCINO. 

V oglìoilo alcuni fabbricato questo paese dagli 
antichi Orobj sotto la condotta di Licinio , da cui 
ne venne, dicono, il nome al paese di Licinoforo, 
decantato nelle antiche storie col liome di città. Che 
che ne sia di tale opinione, è certo che nel se- 
colo X era ìncino un borgo insigne munito d'un 
forte castellò. Fu ìncino distrutto, secondo alcuni, 
dall'arcivescovo Ottone nel 1:279 per così disfarsi 
del ribelle Incinate qui fortificato; secondo altii 
(e questa opinione sembra avere maggior fonda- 
mento) dai Ternani collegati coi Comaschi nel 
1285 contro il detto Ottone. D' ìncino antico ri- 
mane ben poco , cioè la cliiesa di s. Eufemia, dove 
erano ventiquattro canonici, e la canonica abitata 
da villici. Anzi della chiesa, di s. Eufemia esiste 
soltanto il coro, ridotto in -oratorio sussidiario, 
sotto del quale vi ha un vacuo , che era parte 
deQa chiesa jemale. L'anno 18 16 facendosi alcuni 
ristauri a quell' oratorio si trovò un sepolcro pie- 
no d'ossa e d'attrezzi iuilitari, come speroni, fi- 
bule, avanzi d' arcioni ecc. La collegiata d' lucine , 
che fu soppressa l'anno 1798, era da secoH in 
Vilhncino , che è la plebania più estesa di tutta la 
dio^si, comprendendo nel suo distretto treiita 
clliese parrocclxiali. 
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Da Incino s* inalza Erba su <!'' ameno pendìo ^ 
che ricoperto da vaghi edifizj sembra una città 
montana. Fu Erba assai privilegiata dai Milanesi 
per gli ajuti a loro prestati nel 1160, pei (^ali 
s' impadronirono del campo del Barbarossa , che 
stava alla difesa del castello del vicino Carcana 
D convento de' Riformati fu fabbricato nel 1489 
da Galdo Carpano colle limosine degli abitanti. 
I Cappuccini vi furono stabiliti da Francesco del 
Conte, medico milanese, fratello del famoso Primo 
del Conte sopra rammentato , teologo al Concilio 
di Trento. Vi furono anche i Filippini. Questi 
conventi furono soppressi negli ultimi tempi. 

Pieve. 

Alserio prende il nome dalla sua fredda situa- 
zione in vicinanza del lago di questo nome. É Alserio, 
detto anticamente ConserviOj una terra assai melan- 
conica , posto alle falde delle colline che formavano 
il bacino dell'antico lago Eupili, rammentato da 
PKnio il vecchio ( i ), se prestiamo fede, come pare 
si debba fare , a coloro che asseriscono che il lago 
d' Alserio fosse unito a quello di Pusiano, occupan- 
done il piano intermedio. Ciò par dimostrato dalie 
circostanze locali, essendo ambedue i laghi cir- 
condati da una continuazione di colline non in- 
terrótte se non al Ponte Nuovo, dove vi sono gli 
emissarj dei due laghi; ed il terreno, che esiste 
frammelKzo assai sortumQso , indica d' essere stato 
coperto dalle acque. La natura, che ha negato 
ad Alserio una amena situazione, Fha dotato 
d'una rarità fisica, che molti forestieri, diesi 
portano nei dintorni , non isdegnano di visi- 

(i) HisU nau , lib. \l\ , cap. a). 


^ -^ 
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tarla. É questa una fontana d'acqua lìmpida e 
freschissima , posta sulla sommità del territorio in 
luogo isolato, cosi copiosa e perenne, che è suf- 
ficiente a movere. nella sua caduta diverse mac*^ 
chiiie ed edifizj di seta collocati nel decUvio del 
corso. L'origine di quest'acqua debb* essere assai v 

lontana » osservandosi il fenomeno , che quanto più 
U stagione si fa cocente, scaturisce in maggiore 
abbondanza. Fa supporre che derivi da monti 
continuamente coperti di neve, e passi sotto al 
fondo del lago di Como , dal quale sono circon- 
date da due lati quelle regioni. Nella parrocchiale 
di s. Clemente si vede il sepolcro del conte Carlo 
Imbonati , già feudatario d' Alserio , con una iscri- 
zione del P. Ferrari , che dice : 

GOMITI . CAR. IMBONITO 
HIC . IN . FEVDI . SVI . TEMPLO 

TVMVLVM i 

EX . EIVS . VOLVNTATE . P. 

ANTONIA . ALCIATA 

VXOR . M(ESTISSIMA 

QVIGVM . VIXIT 

SINE . QVERELA . VNA . VOLVNTATE 

ANNOS . DEGEM . ET . SEPTEM 

AVCTA . nVOBVS . FILIIS . CARISSIMIS 

OBHT . A. MBCCLXIX . Rt. LXIII (l)., 

Quella chiesa, stata consacrata da s. Carlo, non 
manca di eleganza. Il campanile è solido e ben 
costrutto: da non molto vi furono poste delle 
campane armoniosissime. È celebre nel distretto 
la amenissima Tasserà^ dove i Milanesi nel ii6o 
s'impadronirono del campo del Barbarossa. ^ 

Bosisio, detto nel XIV secolo Boxixio (a), dove 
per tradimento fu fatto impiccare l' anno 1 45o 

CO Opere ^ voi. Il, pag. 449* 

(a> Vedi Frisia Memorie storiche di Monza ^ tom. Il, pag. i65. 


Luchino PalìDiieri Sforza dal Piciiììno, coitìaii' 
dante della nuova repubblica di Milano (i). Eh 
patria del nostro celebre Parini, non meno chef 
del celebre pittore Andrea Appiani 

Nel distretto di Beuooieui , parrocchisde dedicata 
a' ss. Pietro e Paolo , è noto Casale , dove nel 99$ 
dal prete Arderico fìi fondata la canonica di s. Fe- 
dele, che più non eóste; eravi anche nn castello 
con una torre altissima. Era Gasale una corte, chef 
colla chièsa e castellò fu data aT capitolo monzesef 
dall' arciyescoTO Erìberto, escluso per& il diritta 
dei dazj e dell' elezione dei preti déUa canonica^ 

BucciNiGd. Sta breve tratto lungi da Erba. Fq 
antica sede dei Sacchi e dei Parrayìcini descritti 
tiel 1 278 per la loro nobiltà nella matricola degB 
Ordinar). Vi fu eretta la parrocchia al principia 
dello scorso secolo^ 

Ganzo , paese assai ragguardevole » e {)atria di 
& Miro eremita. Vi è la grotta col sasso su dì 
cui giaceva il santo ^ e vi si fabbrica un oratorki 
nel 1 643 , avendo posto la prima pietra don Fran' 
9escQ Meda. Fuggi da qui il santo perchè troppo^ 
venerato, e si ritirò a Sorico, dove mori, e fc 
scolto nella chiesa di s. Michele. Ivi nel i4^^ 
furono scoperte le di lui reliquie, e il vescovo & 
Gomo dono ^n dito del santo alla parrocchiale 
di Ganzo. Da qui pure ebbe origine la B. Simona 
della famiglia Gantulli, che morì in Parma nel i474 
Abitarono qui nobili famiglie, come la Ganza itelse* 
colo XII ; la Missaglia , di cui fu Romolo vescovo 
d'Aquino nel i54i; la Meda, nobile fino dal i35o. 
Fiorì qui la fabbrica delle sagUe fino al secolo XVIL 

Cabcà!} o , era borgo e castello fortissimo , asse- 
diato dai Milanesi nel 1 1 60 , per/]ihè aderente ai 

(0 Simonetta, S/orziade, lib. XX, nag. 3 io. -r- Cor», Stonai 
di MiUuìù , pjutc V. — Palmieri eray* voMù come inyialo del duca 
Francesco I Sforza. 
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Barbarodsa^ il quale si era accampato tra Orse- 
nigo e la Tasserà. Incoraggiati i nostri da un di- 
scorso fatto dall' arcivescovo Oberto dopo la mes^a , 
coirajuto dei Bresciani posero in fuga i nemici e 
lo stesso imperadore , che si rifugiò a Como: 
dopo otto giorni fu sciolto l'assedio di Garcano, 
Da qui sortì la nobile famiglia Garcana». amica 
di Ottone arcivescovo » e diramata su di questi 
colli , e quella che si fissò in Parravicino fu detta 
Parravicina. Era da qui oriondo nel 9^79 il famoso 
Bonizone, che intruse, col favore dell'imperatore 
Ottone If nella sede arcivescovile il suo figlio 
Landolfo: da ciò ne vennero poi le note discordie 
terminate colla battaglia di Carbonate. 

Casiolio. É detto negli antichi documenti Ca^ 

seglicB (volgarmente Casei). Faceva parte della 

vicina parrocchia di Carcano, e fu eretto in 

parrocchia particolare Tanno i344 dal vescovo 

Beltramino Parravicino , e dallo stesso dotata , 

colla riserva del patronato per sé e per i di- 

j&cendenti de' suoi frateUi , come da pubbUco istro- 

mmitò 4 ottobre del detto anno i344* Beltra*- 

mino Parravicino fu vescovo di Como, indi di 

Bologna ,v e. morì in Avignone il primo di agosto 

del 1 35 1 . Il corpo fu trasportato nella parrocchiale 

di Casìgho, e deposto in un'arca di marmo, che 

tuttora coiste. Vi si legge la seguente iscrizione; 

vìi . IN • CHRISTQ • ». J^ BELT^AMINVS 

DE . CASELIO , DOMrNVS 

ì» . HOC . TVMYLO .TVMVtATVa, MCCGLX . DIE . VI . 4V§. 

IH . CVRIA % I^OMANA 

9fVM . Dltm « CLAVSIT . IJXTRt^MVJIC . IN . DOMINO 

INPVLG^NTUM . VNIVS . ANNI .ET .Uh . mERVU 

HVIC . SVJ» ECOLÉSI* . IMPETRA VIT 

Wf . BONONIENSIS . tCClAtSlM . FVIT . EPISGOPVS 

I>omNVS . ZVCONVS • FRi^TER , Eiy^ - 

JEClt . HBRlf . HOC . OPV$ 
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La parrocc]bia di Casiglìo poi è divìsa in ^arj mem- 
bri, dei quali i principali sono Parzano e Par-^ 
ra vicino. Parzano è situato su di un ameno colle 
lungi da Casìglio circa un miglio, ed ha Torà- 
torio di s. Biagio. In Parravicino è rimarcabile 
una torre storta, ossia la rocca Parravicea. 

Castel-Marte. Secondo alcuni, castello antica- 
mente dedicato a Marte, e capo del contado della 
Martesana,* benché il- Muratori tale denominazio- 
ne attribuisca a Martesio, governatore di tale 
contado. La parrocchiale antichissima di s. Gio- 
vanni ha un' insegna gentiUzia con iscrizione di 
certo Tigone morto in battagha presso Genisa- 
lemme, e di Ubaldo Prina suo compagno. La 
chiesa col castello fu data dall'arcivescovo An- 
selmo al capitolo- taonzese , il di cui arciprete 
Soresina nel 1 2/^6 promulgò varj statuti per que* 
sti abitanti. 

Quir vicino sta Corneno , forte una volta per 
un castello, che fu, poi incendiato nel i285 con 
quello di Merone dai Torriani (i). Còrneno era 
matrice di Gagliano , nella di cui chiesa di san 
Vincenzo si vede il sepolcro coli' epitafio ad ca- 
valière Giudici, celebre letterato, lodato dall'Ai 
gellati, di cui v'è tuttavìa la nobile discendenza. 

Cesana era forte per un castello , di cui s im- 
padronirono i Milanesi perchè aderente del Bai- 
barossa , il quale favorì assai questo paese nel 
1162; comeclìè dipendente dal monastero di Ci- 

(i) Corneno si trova ftndi« detto Cornate. Ignorandosi ciò àsa 
Giulini , s"* indusse erroneamente a credere da un passo del Morena, 
che il contado della Martesana si estendesse sino a Cornate nella pie^^ 
di Trezzo. Non osservò , che lo storico Morena nomina in quel p*sso 
anche il cartello di Erba, ed altro in que** dintorni , esponendo come 
i Milanesi Tanno innanzi la battag^Ha di Orsenigo , cioè nel ii^9>.^' 
siano impadroniti del castello di Corneno, di Erba ecc. senea lasciar 
dubbio, che alcuno di quegli avvenimenti militari sia avvenuto foo" 
dttlla pi«v« d^ Incino. 
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rate. Si vedono ancora gli avanzi del castello sul 
colle vicino alla parroccliiale dedicata a s. Femio, 
avanti alla quale si celebra una fiera nel giorno del 
santo titolare. Da Cesana. dipende Suello , che si 
vuole dal P. Ferrari abbia sortito il nome degli 
Umbr j , ^ssend ovi in Toscana ^ un altro Snello e i 
popoli Suillati. L* arcivescovo Gaspare Risconti 
«resse nel 1 69 1 un se^ninario vicino alla suddetta 
parrocchiale, che non esiste più. 

LuRiGO ci offre memorie nell'S^Q, in cui vi 
fioriva la famijgHa Luraga , che sul finire del se» 
colo Xn era in Milano nell'Ordine della Mota. 
Dipendono dalia parrocchiale dedicata a s. Gio- 
vanni evangeli sta , Lambrugo^ dove eravi il mona- 
stero di 8. Marita, tributario all^i Santa Sede di do- 
dici denari fino dal 1192, e Calpuno o Calpurno, 
corte del monastero di Cremella , insieme al quale 
passò sotto la giurisdizione del capitolo di Monza, 
il di cui arciprete nel 1 196 vi promulgò gli statuti 
pel buon regolamento. Dominava qui due secoli 
fa la famigUa Giussana » e nel i655 Federico 
Giussani, fatto marchese coi feudi di più terre 
della Brianza, soccorse gli Spagnuoli in guisa 
d'impedire le incursioni dei Francesi in questo 
vicinato. 

Masnàga ha una sontuosa piazza avanti la par- 
rocchiale. Questa chiesa fu arricchita di alcune di 
quelle rehquie che furono distribuite in seguito 
aUa solenne processione fatta dopo il concilio pro- 
vinciale tenutosi in Milano Tanno 1606. 

MoNGUZZO ;a'pparteneva alla corte di Calpurno, 
soggetto quindi al capitolo monzese per sentenza 
anche dei consoli di Milano del 1 209 , nella quale 
isentejiza è menzionato il fortissimo castello che 
qui esisteva. Era ancora vaUdamente presidiato 
nel i533. 
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ORgENioOj ameaissima terra. L'anno isnGsen^ 
di rifugio all'arcivescovo Ottone Visconti, il quale, 
dopo la sconfitta sdfferta dai Torriani a Caste)- 
Seprìo , fuggendo , per mettersi in salvo a Como, 
né avendo potuto ottenere ricovera in quella cittì, 
M essendogli, come dice il Cono, Istoria di Mh 
u lanOj parte U, impedito lo entrare, mestissimo 
« e disolato cavalcò per salvatica via al castello 
u de Orsenigo , e dinde dopo alcuni giorni ai 
a trasferì al borgo di Canohbio n. Furono gli abi- 
tanti di Orsenigo privilegiati dai Milanesi, ed ono« 
rati della cittadinanza di Milano per gli ajuti loro 
prestati alla (amosa battaglia della Tasserà j che 
è là vicino, contro l'imperatore Federico L S 
castello d' Orsenigo esisteva tuttavia nel secolo 
XVII, avendosi per prova di ciò il registro di 
battesimo d'una oambina d'un milite, che irò- 
vavasi di guarnigione in esso castello Y anno 
1607 (i). Esistono tuttora ,le vestigia nelle vici» 
. nanze specialmente della chiesa , ed in particolare 
della casa parrocchiale , fabbricata totalmente so- 
pra i fondamenti del castello medesimo. S'ignora 
l'epoca della demolizione di quel castello. Si ve* 
de anzi nel sotterraneo delia cas9 del parroco 
un avanzo d'antica torre. 

Nulla presenta di rimarchevole Y attuale chiesa 
parrocchiale,, rifal:^ncata sul luogo d' altra demo* 
lita al principio del passato secolo , toltone i^w 
lapide , che Veceutemente si è ^ta al sito del 

. (t) Q«cl registro eli battesimo dice : À di Jo 4prU 1^07 « ^w^* 
battezzata eia me Pt^ete Giox'onni Jat^bo Lon^ Curato ut sapra wia 
putta nata a di vìQ detto di M. Si^sMondo TtfnpifH Bai^ ^«« "^ 
^Ue delia terra di Tetlam della dioqesi di Costanza rtzerar$ vSi »«»'** 
t^ano a Orsaiiigo , wi guamigiotte al ^Ìdo del &eret»ssimo Rè Fibfp^ 
éshio di Spagna qual li hai*et>a a soldati jier agiuto della Saiìtfi .Cpff*^ 
contro Veneziani che ii erano levHkti cotttro hèediènzà della Santità» 
' Pautt X^Unto et ffer Compara e stato M. Gioi^(uini ^nfi^ùoA^t 
ffer Comor la signora DcUia Casnsi ^t U è stato posto n^m^ CW**^ 
Maria, 
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ilepositQ 4el nobile lacerdote D^ Carlo Ca^eBi 
per servire di dovuta^ grata ricordanza 'ad uh be- 
nefattore tanto insigne della qhiesa medesima, dalle 
cui libéralissime elargizioni e^sa riconosce lo stato 
di decenza e di abbellimento in cui si trova. 

PusjAKO. An^no luogo sulla sponda settentrìo- 
pale del lago di questo nome. Questa parrocchia » 
che comprende anche il luogo di Penzano, fu 
eretta Tanno i54o, per avere il rettore della 
chiesa di Corneno fatta istanza al cardinale d'Este , 
arcivescovo di Milano ^ che fossero staccati dalla 
[ di lui pai:rocchia Penzano e Pusiano , come troppo 
lontani (i^ La chiesa è sotto il titolo della Na-* 
tività della B. V. 

Tabiago era cejlebre per un castello quasi in- 
superabile. I nobUi esuli Milanesi, in numero di 
' 990 , vi si rinchiusero , ma assediati dal podestà 
^e popolo di Milano, afflitti dalla mancanza d'acqua 
; e dal fetore intollerabile dei cavalli che avevano 
dovuto uccidere^ dovettero sortire, e colla croce 
nelle mani, colla fune al collo recatisi alla t^da 
del fratello del podestà , chiesero in dono la vita. 
Fu allora il castello atterrato, ed essi incatenati 
vennero tratti a Milano, ricevuti ha gli insulti del 
popolaccio» dal quale alcuni lurono appiccati ed* 
altri chiusi in gabbie di travisici castello di Trezzo, 
nel campanile di Vimercato e neUe torri della 
citta. Ciò avvenne nel 1561. I Torriàni qui si 
fortificarono nel xaSS. Il castello di Tabiago ap- 
parteneva alla uobie famiglia Isacchi c^léberrin^' 
ne faifti della Brianzuk Fioriva qui la famigjia Pi- 
róvano, descritta nella niatrìcola degli Ordinar] , 
, dalla quale sorti Bono , che professava la medi-, 

(i>«Isiromei]to 27 agosto |549, in rogito Ambrogio Bavi. 
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Cina, il quale per aver guarìtQ da malattia ^inoiN 
tale il figlio di Napo Tornano , benché foft3« 
tra i nobili carcerati nella torre di P. Nuqva , 
fu liberato dalla mofie: gli' altri noHli poi pri- j 
pionieri in Trez«o, in numero di ventotto, fur , 
rono condotti a Milano, e il giprno dopo tutti 
decapitati sulla piazza di s. Dionigi. In Tabiago 
eravi negli ultimi secoli una fabbrica di niajolica. i 
S'ignora la causa per la quale fii abbandonata, 
(esìstendo pur ancora della inatena prima. 

Villi Albe9B. Luogo ameno e ragguardevole. 
jPuvvi già un castello. In un con il vicino luogo 
di Cassano fu feudo Villa Àlbese dei marchesi 
Carpani. Vi abitò già un ramp dell' illustre famigKa 
Crivelli. Nel XV secolo vi era anche la signorile 
famiglia Pelli. Nel ì^iaggio ai t^ laghi dell'ab. Amor 
retti si legge: Pressò Albese mi si dice essersi 
trovato j oltre alcuni monunienti di antichità^ un 
yetusto sepolcreto con molte urne cinerarie ^ e di là 
non lungi una seha sotterranea ^ che può forse 
Chiaf^arsi Ugniie (i), ^ 

LECCO. 

Fu Lecco, secondo alcuni^ una femosa città, 
forte ancora per una rocca un tempo insuperabile 
Divenne poi un contado assai esteso , che comr 
prendeva le pievi di Mandello, Varena, Belluno, 
Dervio, Val-Sassina, Pprlezza, Capriasca; anzi nel 
Incoio X eranvi i conti di Lecco , come Attone ecc. 
Gli arcivescovi di Milano ne ftirono padroni, e 
vi tenevano un palazzo di residenza, e' tale pa- 
dronanza fu loro confermata nella famosa eon-, 
yenzìone tra Y aréivescpvo Cs^ssoné e '1 instgqa 

0) Pag. 33p, . 
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Matteo mi t3io. Fatti sigiiori £ Milanp t Vi- 
«conti, lo luTono faciln^ente anche di Lecco, ed 
agli arcivescovi non rimasero qai che alcuni beni 
col palazzo » nel qaale sappiamo efae si trattenne 
per qualche tempo nel 1 459 Y arcivescovo Carlo 
da Forlì. 

La pace qui eonchiusa nel laio tra fl popolo e 
la noÌ>iItà milanese recò grandi privilegi al borgo (i). 
Il paftito che onesti prese pei Torrìani, trasse qua 
l'arcivescovo Ottone fra nevi e ghiacci nel 1377 
col suo esercito, con cui s' impadronì di Lecco. In 
progresso fu poi rovinato del tutto, perchè non 
servisse pia ai Torriani di adito per entrare nel 
Milanese. L'ordine di rovinar Lecco fu dato nel 
1296 da Matteo Visconti a Zanazio Salimbene, 
podestà di Milano. Recatosi egli a Merate, e ra- 
i dunato un poderoso esercito nei circonvicini paesi 
I (Mariesana)^ si presentò a Lecco» dove fattisi 
consegnare cento cinquanta ostaggi , ed avendo 
intimato agli abitanti di trasferirsi ih Valmagrera , 
pose il fuoco al borgo, che tosto fu incendiato, 
e si pubblicò il bando , ohe nissuno più ardisse 
di rifabbricarlo, ^i rinvennero fiiori della porta 
8. Stefano gli avanzi del rovinato borg^. I sepol< 
cri , gli scheletri , ì paviìmenti sotto terra alla pro^ 
fóndita di quattro braccia fanno vedére essere 
state sepblte le rovine antiche dalla ghiaja get- 
tatavi sopra dalle onde vdel lago. In tale stemu- 
jiio restò in piedi la ròcca, che, ampliata dal 



t Lecco r aimo 1319, ma noo dice qaali differenze allora iiano 
tolte. Il Fiamma rammenta pure «otto di qaett^ epoca una pa 
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Lecco , ma tfulla più dice s^ non Pax tk Utic^famj^ Vedi il OttK 
^m^ opera citata , ^otto ^ «mi lai^^is^S. 
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principe Azzo Visconti, si popolò all'iatorao per 
tal modo di riassumere jl nome dell'incendiato 
JLecco. Fu il detto principe che nel 1 335 fabbrìcè 
vicino . a Iiiecco il famoso ponte sopra otto archi , 
pon due torri per difei^derlo. Fu Leccp assediato qua-; 
ranta giorni dai Veneti sotto il comando di Michele 
Atten4plo. U famosQ generale Glan-Giacomp Medici 
YÌ fu sotto anch' esso per mojto tempo, e l'ebbe per 
cessione attagli, a nome dell' imperadore Carlo V, 
dal Leiva governatore di Milano. Creò il Medid 
ponte di Lecco nell'anno iSsS. Fece ^Uora coniaB 
^lonete coli' impronto : Jacobus Medici. Comes 
^JLeuci. Nel i53:^ cedette Lecco ^1 duca Fran- 
cesco ^ Sforza , da ci^i eU)e in compenso il feudo 
di Melegnano. Così Lecco rimase immediatamente 
^oggetto ai ducali di Milano fino al 1 647 } quando 
' fu datQ con tutto il territorio in feudo , col titolo 
di contado, a Marcellino Airoldi. L'imperatore 
Giuseppe II ritirò la guarnigione da Lecco : ed il 
forte propriameiite detto * fi; venduto alla csk^ 
SerpQijtj. 

Era Lecco abitato da famiglie assai distinte, 
fra le quali nobilissima era la Longbi , che van- 
tava fino dal i3i9 tra' suoi antenati Gerolamo, 
cardinale ne^ i388; (iiacomo, sc9lto arbitro tra 
i Cu elfi, e Ghibellini, e nipote di Cipriano ve- 
scovo, di Bergamo nel 1698; Carlo Francesco, 
fatto marchese dal duca di Savoja, e confeuda- 
tario di Monforte. Da questo paese fanno alcuni 
oriondo il B. Pagano, martirizzato in Valtellina 
nel 1277, e sepolto in Como nella chiesa dei 
JDomenicani. Celebri sono gli edificj del ferro che 
qui si lavora mediante l'acqua perenne che' giù 
jcende dai vicini monti. I pignori che vengono jf 
villeggiarvi, il mercato d' ogni settimana , la fiera 
apertavi dal R, L (J. p^r gh ultimi quattro giorni 
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di ottobre e primi quattro di novembre , rendono 
^esto paese ameno às^i e frequentata. Deve afr* 
floluiamente dirsi mia città. 

La cbiesa maggiore di s. Nicolao era decordt^t 
della collegiata, la quale esisteva prima nella 
chièsa di s. Stefano, e dopo T incendiò del borgo 
passò a s. Gerva&o di Castello , d' onde s. Carlo 
la trasferì in Lécco. Questa translazione viene 
andie ricordata da una iscrizione , cli^ leggesi nel 
presbitero della chiesa di Castello. Mèmore il borgo 
dell'onore ricevuto dal santo, fece in occasione 
della canonizzazione al di lui sepolcro l'obblazioné 
d'un càndeUiere d'argento. Gode questa chièsa 
nelle feste di Pasqua un insigne Giubileo , il quale ^ 
benché da Pio IV sia stato prima conceduto nel 
1 565 alla chiesa di Castello , fu però dalla Santa 
; Sede fissato successivamente un anno per la chièsa 
di Lecco, ed un anno per quella di Castello. È da 
notarsi, che vicino alla rovinata chiesa antica pie- 
bana di s. Stefano, si ritrovò un'iscrizimie riferibile 
al 535. Parla questa del sepolcfro d' un santo sacer- 
dote chiamato Vigiho (i). Qui presso corre la grande 
strada , che la mtùfilficenza sovrana fa aprire per il 
Tìrolo. Da Lecco a Mandello , ed anche più, questa 
strada è gik carrozzabile. Un viottola disastroso 
detto la Gesima j eravi soltamto per le comunica-* 
zioni di terra da Mandello a Leccò: ,era già utì 
tenapo custodita verso la metà questo viottolo da 
nn fortahzio, qua^ un antemurale al caistello di 
Lecco, di cui ne rimane qualche avanzo. Nel 
vicitfo luogo di Pescarenico esisteva un convento' 
di Cappuccini stato soppresso negli ultimi tempiv 

* * 

(0 È pubblicata questa iscrizione negli opuscoli latini ed italiani 
tfen?Megranza , pag. V. 
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Acquati. Si pretende anfìchissinit la chiesa ii^ 
dieata a %. Egidio posta fuori dell abitato/ volendosi 
anzi una delle prime j o la prima chiesa cristiana 
stata eretta nel territorio di Lecco. In Acquate esbte 
uno spedale detto ddla B. V., fondato Tanno iSga 
da Giovanni Antonio Ajroldi» la di cui famiglia è 
estinta. Lasciò per l'erezione di questo spedale f 

Sroprj beni» con che 1 amministrazione dello spe 
ale stesso fosse del P. Guardiano prò tempore 
dei Riformati di Castello, del parroco di Acquate, 
è dei due sindaci della vicinanza di Acquate. In 
progrèsso altre pie persone legarono a quello spe* 
dale dei beni fondi e dei capitali fruttiferL 

Castello ha la sua chiesa parrocchiale di s. Ger* 
▼aso> che fu^ plebana e collegiata durante il corso 
di circa tre secoli per la causa or ora accennata. 
Nel giardino parrocchiale si trovò una pietra y che 
servi d' ara ad un vitello di bronzo , venerato dai 
GentiU » e fu il bronzo convertito in una cam- 
pana della parrocchiale. I Riformati dal basso del 
borgo quassù si recarono verso V anno 1S28 presso 
la chiesa di s. Giacomo , dove eranvi prima della 
loro soppressione (avvenuta Tanno 1810^ i se- 
polcri de'sigg. Grotti^ ereditati dai baroni Cattanei. 
in Castello era vi un monastero di monache che 
fu soppresso verso Y anno 1783. Riunita verso 
quell'epoca alta mensa vescovue di Bergamo quelU 
parte della diocesi milanese , che pòsta sulla si- 
nistra dell'Adda era compresa nello Stato Veneto, 
il locale del monastero di Castello fu convertita 
in un seminario arcivescovile in sostituzione a 
quello di Celana nella valle di s. Martino , die 
rimase al vescovo di Bergamo. 
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S. Giovanni alla caàtaòna è qui vicino , nella 
di cui parrocchiale si vede il sepolcro di Fran-* 
cesca Manzona , insigne letterata , lodata dall' Ar-^ 
gellati come fornita di grai^de scienza in ogni sortef 
d'erudizione^ Morì, nell' anùo 1743 ► afi' età di 
.trentatre anni (i). 

Maqgi^nico. Si. pretende da alcuni q^iè ove sorge 
questa terra .vi fosse. ne'*tempi romani uh abitato 
detto Inculate: E certo però , che in^ antichi re- 
gistri si accenna la chiesa di s. Andrea d'InciUat^ 
esistente in. quel territorio. Sono rinomate ne^ din- 
torni le campane della chiesa parrocchiale di Mag;* 
,gjanico,per la loro siiigolaro armonia. 

Malgraté sta ili faccia a Lecco, nella riva op- 
posta del lago. Questa terra offre \ aspetto d'uti 
picool porto di mare. Un castello famoso lo difen- 
deva apaticamente. In questo Tannò iiaS si forti- 
ficarono i CojDiaschi, che vennero poi scacciali dai 
Milanési, lia riva del Iago si di^se anticamente 
Litus Antisiiujny la qua! voce può essere stata ori- 
ginata da que' piccoli dilicati pesci, che si dicono 
antesiti ^ è che qui si pescano . più che in altra 
parte abbondanteni^eiìte. Allude a ciò il poeta ct^^' 
mano così parlando di Malg^ate: 
Jam fuit (ùitiquum quòndam de littore Castfunii 
Littoris Antisiti fuit hoc sub nomine Grati. 

Al. dir del P. Stà^ipa, che iHustrò il lavoro di 
quell' anonimo poeta , per qyalche sinistro avveni- 
mento potè Grato cangiar il suo priino nome in 
quello di Malgrate. . 

S. Carlo visitò questa pi^ve con grande pré* 
tnura , e menjtre era in Mohìebone scrisse a tutti 
i suoi vescovi provindali dovendo esso partire 

{)er. Roma. Essendo in Ballabio fu invitato da 
ettere di Costanza Colonna ad assistere al .mo-^ 
rìbondo Demarco Sforza, agnore di Cara.yaigiO'r 

(1) Opera dtaU, ton. II, parte II, col. 178^^ 
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MISS A GLI A. 

. Terra antica » di cui si hanno memorie nell'935v 
mentre allora Giovanni arciprete di Missaglia pos- 
sedeva il luogo di Conno nella corte di Limonta. Es- 
sendosi poi qui eretta la collegiata, T arciprète prese 
il nome di proposto. La collegiata durò sino al 1 8 1 a 
La chieda di s. Vittore trovasi nominata nel 941. Fu 
ristorata col campanile nel 1 585 dal proposto Tetta* 
manzi. Nel secolo XII sono nominate le famiglie Bar- 
nana e Pila , che (pii abitavam>. Da Badinolo Sfor- 
mano » che viveva nel 1 355 » discese la nobile fami* 
glia , che a poco a poco ebbe qnì il maggiorato , e 
nel 1 656 Paolo fu £itto conte feudatario di Missa- 
gDa. Molti sono i mèmbri di questa prepòsitura: 
Massarola, o Massajola, fu donata in gran parte 
dal Barbarossa al capitolo monzese; Tignoso èra 
nn castello, dove i nobili milanesi chiusero ì loro 
tesori nel i323; Pirovano pure era castellò, di 
cui sì tolsero in questi ultimi anni gli avanzi : fs 
l'antica sede della famigliar Pirovano, celebre in 
'questi contorni. Il soppresso monastero della Mi- 
sericordia era stato fondato dal B. Michele Carcano 
di Lomazzo , che mori nel 1 485. Sulla piazza del 
detto monastero si tiene pubblico mercato , ed 
eravi un ptilpito di sasso, dove si dice avervi 
predicato s. Bernardino da Siena. Nel corrente anno 
18:28 furono innalzate soUa torre della chiesa di 
Missaglia sei grosse campane. % distinta in questo 
borgo la nobile famigUa Sormanii 

Brukza. 

Innanzi di far parola delle terre che ctetitui- 
scono la pieve di Missaglia , crediamo opportuno 
di fiire un breve cenno del Montai di Brianza pò- 
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prìamente detto. Sulla vetta di questo ameno colle, 
che dà il nome a tutto il vicinato, fuvvi, secondo 
alcuni , un antica città che serviva di diporto alla 
regina Teodolinda , il di cui palazzo vogliono fosse 
situato dove ora è l'antica torre, da cui pende 
il rinomato campanone , che serviva per i comizj. 
Una delle porte vuoisi fosse situata in quel ^a- 
scìnaggiò, che ora Porta Vedrà si appella, cioè 
Porta Vetere^ ossia antica. Ai piedi del colle di- 
cesi stagnasse un lago dal sito ora detto le Ca« 
scinette sino a Peslago. Probabilmente fa questa 
città distnitta dai Milanesi rimpatriati, perchè 
fautrice del Barbarossa. Il papa Gelasio diede al 
nostro arcivescovo Teodoro il jus delle decime 
in questo luogo nel secolo V. Si vede ancora in 
Brianza V antica matrice di s. Vittore, fabbricata dai 
nobili signori Nava di Barzanò e di Monticello, comic 
consta dai documeiiti del i34o. Lo storico Ripa- 
monti, che nacque nella vicina terra di Tegnone, 
nelle sue opere fe menzione delle chiese ^he esi- 
stevano sulla cima di quel colle. Il parroco si tra- 
sferì poi nella nufova chiesa di Nava , coli' obbligo 
.però di ritenere l'antico titolo della chiesa di 
^. Vittore , presso la quale ha tuttora i suoi 
fondi. Dipendevano da questa chiesa anche Gio- 
VEHZAKA parrocchiale dedicata a s. Donnino, e 
Brianzola , in cui nel 1 288 era un monastero 
/colla chiesa di s. Lorenzo, che ora serve di par- 
rocchiale. Queste due parrocchie furono smem- 
brate dal cardinale Federico Borromeo, Sulla cima 
del morite si vede V antica chiesa di s. Genesio , 
officiata dagli Agostiniani, che furono poi levati 
pochi anni sono. Sul colle di Brianza è celebre 
U «arizzo che si cava, e serve, per le mole dk 
macina* 
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Ba.rza.go 9 antica sede della famiglia Hedaelìi/ 
che tanto diramossi suUa Brìanza. £ noto che un 
Bi^ Da Elio (così scriyevasi anticamente questa 
cognome) difendeva: valorosamente qual capitanb 
la porta orientale dì Milano contro T imperatore 
Federico I, detto il Barbarossa. Probabilmente era 
nato in Barzago, od eravi almeno oriondo; Ge^ 
lebre era qiii nel secolo. XV la famiglia Isacchi 
partigiana del duca Francesco Sforza. L'arcive* 
scovo Eriberto nel secolo XI aveva qui uria gran 
tenuta, che lasciò poi allo spedale di s. ÌHio- 
nigi ch'egli stesso fondò. Fu quello spedale, per 
le disposi^oni dello stesso dtica Sforza, aggregato 
fìel i45o all' ospitale maggiore. Il feudo di questa 
paese col titola di conte nel 1647 pnasaò in casa 
Brebbia. Vicino sta Bevera coli' oratorio di Maria , 
4;ominciato dal magnifico D. Alessandro Sìrtori ia 
woccasiorie di un'apparizione, che dicesi fatta ne) 
principio del secolo XVI da Maria Vergine ad un» 
divota fanciulla. Crebbe la divozione a questo 
luogo, e l'oratorio fìi rifabbricato colle Umosine 
dei divoti e dei signóri Sirtori e Perego. È nota 
quanto sia il concorso di popolo in quel luogo il 
giorno della Madonna di settembre. 

Barzanò , detto anticamente Villa Barzanorunh 
lu posseduto sotto il titolo di corte dai conti Be- 
rengario ed Tigone , i quaU, come ade:renti al re 
Arduino a danno dell' imperatore Enrico II , ne 
perdettero il don^inio , che fu dato al vescovo di 
Como nel 101 5 (i). La casa de' nobili Nava oc- 
cupa la maggior parte del sito dell'antico distelliv 

* 

(0 V. Tatti ^ JrmàU di Cerno ^ decade II, pag^ 15^, $35^ 


Pies^e di Missaglia. arg 

i^Uto preso rovinato dai Milanen l'anno la^:». 
^ella piccola chiesa di a. Salvatore, che poteva es- 
sere compresa nel recinto del castello, eravi un*in- 
sigae collegiata , e si vedono ancora sulla piaz2a le 
vestigia delle antiche case canonicali. S. Carlo, che 
uscito j come dice il Giussano, alla visita della diocesi 
Vanno iSóy ritrovò le cose spettanti alla nostra 
santa religione in stato tale^ che fu insto più volte 
sparger lagrime copiose per V estremo cordoglio 
che ne sentiva (i), tentò invano di riformare 
quella collegiata*: dacché furono sotto varj pre*- 
testi deluse le di lui premure, e continuò la li<- 
cenza , continuarono le assenze de' prebendati , ecc. 
Il preposto era allora Claudio Giussani, ed aveva 
pure in titolo al tempo stesso la prepositura di 
Brivio. Per la contumacia di quell'ecclesiastico ceto 
il cardinale arcivescovo Federico Borromeo sop- 
presse il titolo prepositurale , e ne apphcò le ren- 
dite aUa« cura di Lomagna. Trasportò uno di quei 
canonicati a santa Maria Podòne in Milano ; le altre 
prebende poi furono ridotte a canonicati ,nuncu* 
pativi (2) , che quali semplici beneficj di non dis^ 
pregevole rendita si conferiscono dall'arcivescovo. 
In questa chiesa vi sono due iscrizionigentilesche, 
che esercitarono per la loro astrusità i nostri ar^ 
eheologi. Nel mezzo poi si vede tuttora il batti- 
stero giusta l'antico rito della chiesa, allorché si 
amministrava agli adulti il battesimo per immer- 
sione. Esisteva già presso della chiesa stessa la 
seguente iscrizione: 

GALBINVS . PIKOVANV^ . AKGHIEI^ . ÌHtTSlOh. 
BASILIGAM . HANG . GOKSTRVXIT (3) 

<t) f^ìUt (M S. Cario , lib. !i , cap. )CI. 

(a) V* Risola, Vita di s. Cario , lib. V, cap. XIX, pag. 555. — 
htrwnenlo 3 febbraio inSi , in rogito Cesare Tettamanzi. 

(5) V. Oescensi nella parte aeconda del tuo Anfiteatri mmoècrhUk^ 
•V€ paria deUa ùmi^ Piroranow 
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Fu gìostamente promosso dabbio sùll^attetidKbi-' 
lità di questa iscrizione , non troyandosi nella se-^ 
ne dei nostri arcivescovi che alcun altro del eo-" 
gnome Pirovano occupasse la sede arcivescovile, 
fuorckè due liberti ed un Algisio; non rinvenen^ 
dosi alcun- altro arcivescovo col rtome di Gui- 
dino j tranne s. Galdirw della Sala. Pare che 
lo storico Trì^^tano Calchi tolga il dubbio. Que- 
sto scrittore dice che Caldino deUa Salai eU)e 
carica sotto Y arcivescovo Uberto Piriyvano ^ e ^ 
fi» successore nell'arcivescovato di Milano ^ ecte 
eolia morte di Caldino fu ijdimediatamente soUe^ 
vato nella sede arcivescovile un congiunto di Uber- 
to, cioè Àlgisio Pirovano, che di Galdino era 
slato canceUiere. Quindi per essere stato Galdino 
della Sala intiermedio fra due Pirovani, aimino 
del primo, in ogni fortuna eguale, partecipe dei 
loro negoziati, e compagno nelle loro peregrina- 
ziom , nacque Y errote ,. crede H Calchi , prèsso i 
posteri, che non Della Sala^ ma 'Pìrùmno fosse 
chiamato anche Caldino (i^. Morì il 18 aprile 1176^ 

Pressa dell* antica chiesa di s. Salvatore il sa- 
cerdote don Carlo RedaeUi eresse in questi ultimi 
anni un beli' oratorio. Là casa di lui ivi posta è 
ora divenuta viUeggiatuiti dei PP* Barnabiti. 

La diiesu parrocchiale è alquanto lungi dal mag' 
gior corpo di abitazioni. La facciata di questa mostm 
d'esscrre stata fabbricata in tempi lontani. Si ns- 

(i) Hìst. Patr., Ub. Xll , pag. a44- Vogliftttao porre qui parte delle 
pt»o\e stessa; del Calchi, u Decessit autem Caldino^ sui archiepiscopatnl 
« anno decimo, die anniversaria , (|uartodecimo' kaleqdas maias,. caìer 
u morie ductis PàrentaliBus , suf&citur intra mensem AÌgi«ius Pirovepetf» 
KjUberti, qui Caldinumatitecessit , eonsanguinetks. Ita Caldinas inttf 
u duos Piroveneos summa in dignitate cum intercesserit ; et interim al^ 
ce terius eorum alimmus , alterias in omni fortuna sequalià ì ^ ^ 
« gotiorum j^artioeps , peregrìnationumque socius fiierit , ei ^ ^ 
M tam errorem apud posteros arbitror , qui Caldinum non Sala »' 
« nulia, ut etiam Murena loctkples testia est ^ sed PàroTanéa or|ai» 
u peThH]feat. » 


Pies^e di Missaglia, aat 

venne da pochi anni una gentilesca iscrizione , 
letta dal chiarissimo archeologo abate Seletti, bi* 
bliotecarìo di Busseto, come segue: 

VOTO . 8VSGEPTO . LIBE19S . MERITO . IO VX 

A . TITO . TOSVMMANO . FELICIANV8 

BATIONALIS . BEMVKEAATIOKVM (et) 

NVMERIVS . VVSCVS . MVNICI^IES . SVI 

BEO . DONVM . HEDERVNT 

Fattosi cioè uh voto a Giove da Tito Tosum- 
mano, e forse essendo morto prima di sciogUerlo 
o adempiilo y Fehciano e Numerico Vusco suoi 
concittadini, che probabilmente saranno stati eredi, 
sciolsero per lui il voto al Dio Giove. 

Nella terra di Barzanò trovasi la villa Piroyano, 
ehe di continuo vienie adornata. Occupa questa 
una considerevole estensione; e ben merita d'es»* 
$ere diligentemente descritta, 

Casate-i^uovo vuoisi originato da uno dei tre 
figliuoli di Apollonio vicario di Lottario II ìmpe-< 
ratore. Avendo detto figlio discacciati i Ponzj ti- 
ramii di questi contorni, si fissò su di questo 
colle, e dalle fabbriche erettevi ne* venne il nome 
di Casate-nuovo. Si aggiunge poi, che i discen-^ 
denti di questo illustre personaggio dal lupgo del 
loro domicilio siansi detti Casati, che eoi tratto 
successivo .formarono una delle più illustri pro- 
sapie della nostra città. In questi ultimi tempi fu 
eretta, una bellissima chiesa parrocchiale. Il di- 
segiio è dell'Amati. Il monastero di s. Maria 
del vicino Poen^ano, unito poi nel i569 a quello- 
del Cappuccio di Milano, era jùspatronato della 
detta famiglia. I Decumani della metropk)Utaiia 
entrarono qui al possesso d' alcuni stabili , che go^ 
dettela siilo alla fine del secolo decimosesto per via- 
di permuta fatta nel ii i o con Odone ufliciale di 
§, Éufepiisi dell'isola Copiasina. Pìpende d^ Caaató 
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%. Giacomo , convento già, o diciai^ meglio^ Qtm^ 
cia^ dei Domenicani di Milano , dove si vederai 
ia stanza di Pio Y» che essendo indaco a Yige^ 
vano. qua. $i litiFava a villeggiare presso il vicario 
suo anÙGO. Le iscrizioni di questa chiesa furono 
pubblicate 4al P, Allegranza; non oflQrono moltx) in- 
teresse (i). 

Cass4Co è r antico CassidacOy dove si ritirò 
nella casa di Verecondo grammatico s. Agostino, 
e vi dimorò nelle ferie autunnali tutto intento i 
prepararsi al battesimo, che ricevette poi in Mi- 
lano da 8, Ambrogio. Aveva colà seco la madre 
^. Monaca , il figlio Adeodato e 1* amico Alipia 

CfiRNUsco LoMBAEDONi^ COSÌ detto, vogUouo al- 
cuni 9 per essere stato luogo di delizie nelle eA 
longobarde. La chiesa dedicata a s. Giambattéta 
protettore della nazione longobarda fu rifabbricate 
da circa un secolo con maestoso disegno e con & 
spendio de' possidenti ed abitanti. Fra le antiche h- 
miglie del paese si trovano menzionate la Cernusca, 
la Patrona e la Castella , descrìtta quest' ultima nella 
matrìcola degli Ordinar). Passò da qui nel 1639 
r esercito imperìale infetto di peste , e fu cagiono 
che uu certo Giuseppe Bonfsrnte, recatosi da Cc^ 
nusco a Milano , ampliò di molto il contagia ndl» 
città. Yi> ha qui casa e possessi T onorata famiglia 
milanese Busca. 

Cremjellì, cort« e castello d'antico monaste^ 
ro , che si dice fondato dalla regina Teodo- 
linda con alcune dame di sua corte. È CremeU« 
a poca distanza da Barzanò in una ' felicissima 
situazione. Berengario I diede al capitolo monzese 
questa corte con quelle di Galpumo e di Bfll- 
^ago ; dal che ne vennero molte liti colle mona» 

(i) i>» Sepukns ChìistùsnU eie, pi|[« iftf. 
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cfie, e fra esse molti abù^. Certamente l'arciprete 
Pozzoi>oiielli di Monza nel ia33 si troyjS» qui e 
ricévette dagli abitanti il giuramento di fedeltà. 
La parrocchiale di s. Sisinio. vi esisteva fino nel 
iiaOf totalmente soggetta al suddetto capitolo, 
Nel monastero vi ha ora una villeggiatura dei 
jBignorì Kramer, ed iini^ loro ^bbrica di lavori di 
cotone. 

LoMAGNi. ha la sua parrocchiale di s. Pietro 
dotata dal cardinal Federico coi fondi della sop 
pressa prepositura di B^rzanò. Aveva ques|x> paese 
1 suoi capitani nel ii3o. Nel ijiy vi furono pub- 
blicamente arse alcune cfoimicciuole per essere cre-i 
dute streghe. 

Maresso ha la parrocchiale antichissima dì san 
Faustina soggetta alla Santa Sede nel 1 1912 , e 
tributaria dì. una piccola moneta, detta marabù-^ 
tino. 11 cardinal Conti da Casate nel. 1270 fece 
alcuni^ legati a fkvore di questa chiesa, la quale 
fu poi smembrata da Missaglia. Il monastero di 
Civate ed il capitolo di Monza avevano ini Mare^so 
molti fondi nel 1161. 

Monte VECCHIO, detto anche Monte delle teglie ^ 
volgarcaente Montas^ggia. Era uq teippo un for-r 
tissimo cadilo; sui 4^ cui fondamenti è fabbricata 
la modèrna parrocchiale. JJ oratorio di s. Bernardo , 
fabbricato dal canonico di s. Maria deHa Scala in 
Milano Giovanni Antonio Sòaccabaro^zi, fu consan 
crato dair arcivescovo Gìispare Visconti T anno 
1592 (i). Si preparò il canonico Scaccabarozzi in 
qi^eir oratorio il sepolcro , sopra di ■ cui si legge ; *' 

IO. ANT. SCACGAB AROTI VS 
PROT. APOST. CANON. SCAL. . • 

HVIVS . ECCLESIA . FVNDATOR 
SIRI . SOLI. 

\ 

/ (i) Bpsc», /)« Ponùfic^tM Gasp, f^ic€comU,f p«g. ^o5, . 
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Un Resta vi iflsciò alenili fondi per X erezioM d'un 
monastero per le Clarisse , ma impossibìIitàU la fab- 
brica y s. Carlo aggregò i fondi al monaj^tero & 
9. ApoUi^iare di Milano. Recaronsi quassù i Milana 
condotti da Roberto Gallo per discacciare da Calco 
Francesco Sforza , che impediva i Veneti dal soc- 
pprrerli. Giacomo Brivio nel l'jiZ diventò feuda* 
tarìo di questa sua patria. U feudo era indi passato 
negli Agnesi. La celebre Agnesi vi si recava. la 
quell' aere purissimo , in quell' amenità di siti la 
mente di lei doveva elevarsi ai profondi calcoli 
matematici^ che tanto l' onorano. E maestosa la 
gradinata che mette alla cliiesa parrocchiale j che 
è posta sulla vetta del monte. 

MoNTicELto apparteneva nei 116:1 al mona- 
^tero di Civate, od ahneno aveva dei possasi 
La nobile casa Nava» che fondò la parrocchiale 
di Brìanza, dia gran tempo vi tie^e fondi e do* 

V micilio. É riiiomata \ altura , ove trovasi la p*'' 
rocchiale per la sterminata estensione di paese, 
pile in un colpo d' occhio si mira, 

•*. OsNAGO , vaga e popolata terra colla chiesa assai 
vagamente rifabbricata e dedicata a s. Stefano. 
Divemie nel i653 feudo della casa Lucini» e per 
via ereditaria successe la casa Aresi. Vi alleggio 
per alcuni giorni l'arcivescovo di Milano Filipp<> 
visconti in occasione che conferiva la Cresima in 
questa pieve , e in quello di Brivio e di Vimercate 
nel settembre del «789. 

Perego illustre monumento della nobilissima 
stirpe Perego, da cui sorti Leone arcivescovo, 
noto nella storia pontificale di Milano del se- 
colo XIII, come già abbiamo, veduto. Abita qui 
ancora un ramo di detta famiglia, che aggiunse 
alla prima denominazione quella di Pozzo. S. Carte 
nel- 1576 alloggiò nella casa Po?;zi in occasiona ^ 
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p«ste. Era.Perego un castello forte pler due torri, 
che occupato da un certo Moudonico fautore del 
generale Gian Giacomo Medioi dovette arrendersi 
agli Imperiali che lo assediarono. La parrocchia vi 
ili erètta nel 1 588 in occasione che fu poUuta la 
matrice di Rovagnate nella guerra del detto Medici. 
Sovrastava a Perego il monastero delle Benedettine 
A Bernaga. Questo monastero stato soppresso negU 
ultimi tempi esisteva fino dal 1 1 6a , e fu trasferito 
sulla vetta del colle da un luogo alquanto più basso, 
dal cardinals Federico » che pose la prima ptetrn 
della chiesa di s. Gregorio. 

fiovAGNATE : fu il teatro d* una sanguinosa bati- 
taglia tra Guelfi e Ghibellini ai 7 apnle del i4^9* 
Si ampliò assai la cura di Rovagnate collo smem» 
bramento d' alcune parti dalla cura di Brìanza^ 
fatto dal cardinal Federico (i)w La chiesa di .san 
Giorgio fu consaci:ata dal vescovo di Lodi sufira- 
ganeo del nostro arcivescovo d'Ente. Il rinomato 
Ripamonti storico milanese morì il i4 agosto i643 
in questa casa parrocchiale , e fu tumulato in 
questa chiesa di s. Giorgio (2). Dui vicino sta & Ma- 

(0 Isiromenko 7 settembre 16^, m rogito Giacoma- Ani. Ceruti. 

Cd) Invano si cerca in quella chiesa un marmo, che dica almeno 
Qid giace lo storico MpamontL "Ne^ registri mortuarj della parrocchiale 
di ^onragnaite si legge £ - 

tf A di i4 agosto 1643 

tf Morse il Motto Illustre e Magnifico Reverendo' sig. Bipamonti 
u Canònico di s. Maria della Scala in MUan», il quale essendo ii]ferm<^ 
a d^ infirmila d"* idropisia fu consiliato a venirsene fuori pò: mutar 
uaria. Al che fece elezione della mia hahitazìone ? dove passò come 
« sopra dalla presente air altra vita, che nostro Signore abbi seco io 
à Cielo, e fu sepolto in questa chiesa nella sepoltura de^ Sacerdoti il 
M giorno delì^ Assunta di' Nostra Signora con T infrascritto numero' de 
ii Sacerdoti oltre. una numerosa quantità di popolo. 
u II sig. Prevosto di Massalia. u II sig. Prete Felice Ponzane. 

ti II sig. Curato di Perego. a U sig. Prete Priore di s. Gè- 

u II sig. Curato di Gioveniana. • nesio. 

u II sig. Curato di Brianzola. a II Prete Priore di s. Maria con. 

M II sig. Cappellano <fi s. Bernardo. tutti gli altri soi Padri , eHV 

'« U 8ig- Gappellanadi s. Veromca. nàfy 4 altri fori dt loi ». 

AnUq. j i5 
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ria Hoe, antica sede della famìglia Hoe ddOl' Ordine 
de' CapitanL I Serviti vi tenevano tin convenla, e 
per le Imo istanze fìi aperto sul piattaie il mei^ 
eato che vi si fii ogni settimana. 

Statoli antica sede della nobile famiglia Sirftort, 
la quale nel secolo XVU acquistò poi il fieudo 
di questa sua patria.^ Il primo feudatario fo Evan- 
gelista Sìrtori 9 fatto nel 1647 ^ Filippo lY re 
di Spagna. L'altro ramo de' sigg. Sirtori abitava in 
Milano, e discende da Guido, il quale» perchè fedek 
al duca di Milano, fa incarcerato . in Mongoszo ^^ 
dal generale Giangiacomo Medici fratello di Pio IVi 
ed essendosi riscattato colla somma £ lire 7371» 
mori qui in sua patria nel i5349 ^ ^^ iV n- 
compensò poi i di lui eredi della suddetta «munì. 
Non posso dispensarmi di fare il giusto dogio a 
don Paolo Antonio Sirtori per la sta eruduioae 
in materia di patrie antichità t arendo esso com- 
pilate delle Memorie intomo alla Brìanza, dieci 
giovarono» Pare che in questa terra un tempo fio* 
risse il lanificio. Dipende da Sirtori Grq)pa, antioo 
castello soggetto aUa casa Brebbia ncì i5:i8. Si 
dice che a Grippa si recassero alla caccia gli 
antichi Signori di Milano. 

ToKHEViiXA fa parte del comune di Monticello. 
Ha un territorio di pertiche milanesi 957. 1 1 . Si 
vedono gli avanzi di un' antica torre. Alcani pre- 
tendono, ma non pare con molto fondamento^ 
che il fiimigerato conte di Cagliostro (Giuseppe 
Balsami) fosse oriondo di questa terra, essendosi 
trasportati i di lui genitori a Palermo in Sicilia, 
ove nacque. Da secoli si distingue ii\ questo luogo 
la famiglia Balsami. Eravi nella campagna una 
diruta, chiesa dedicata a s. Giorgio, che fu in- 
tieramente distrutta l'anno 1774 p^i* servirsi del 
materiale alla erezione effisttuatan nel detto ami» 
della chiesa attuale. 
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ViOAWÒ terra antica, dovè dai tlentili , se si 
vuol-CTedere ad alcune tradizioni volgari é scritte, 
fu venerato il dio Gi^no. Era Vigano soggetto a 
Sirtoii, ma scopertasi sul colle una mollerà, un 
certo Girolamo Pirovano s'invogliò di trava- 
gliar le jpietre in guisa che i di lui distendenti^ 
divisi in ' tredici famiglie , divennero padroni del 
colle, ove fabbricarono molte case, e fu poi eretta 
la parrocchia. Si fa una fiera nel giorno di s. A- 
poUoma. 

OGGIONNO. 

Borgo vagò ed ameno, noto anticamente sotto 
il nome di Eugion^ voce greca che dinota ferti- 
lità di terreno. Era questo borgo in gran parte 
dipendente dal vicino monastero di Givate , e per- 
ciò favorito nel ii6a dal Barbarossa. Il capitolo 
monzese aveva qui molti fondi nel detto anno. 
Vi esisteva la collegiata fino dal 1288, la tpiBtle 
fa accresciuta dall' obblato Delfinone che vi ag- 
giunse un teologo , un coadjutore ed un altro 
canonico. La bella chiesa fu rinnovata nel 161 4 9 
nel qual aimo Filippo lU re di Spagna diede an- 
che il privilegio del inercato. Le famiglie civili 
che vi abitano, la jiulitez2Ja degli edificj , il com- 
xaercio ed altre particolarità rendono insigne questo 
borgo, da cui Spende la MoUnata , che ha in un 
Oratorio il corpo di 5. Marzia recatovisi da Roma. 

P j E y E. 

Molti paesi di questa pieve furono redenti dal- 
rinfeudazìone, mediante une sborso fatto alla ca- 
dmerà nel i67t> quindi immediatamente dip^n- 
^enli furono dal senato di Milano, l paesi non 
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redenti furonp feudi del maarchese Orìgonu l^on 
pochi luoghi di questa stessa pieve soffrirono nel 
1629 un orrida gragnuola , per la quale ebbero 
dalla regia camera U ristoro di lir. 1 6,3oo. 

Annone situato sulle sponde d' ameno lago^ 
Dicesi sia stato fabbricato da Annone Capitano» 
lino dei trenta duchi destinati al govemo. del regna 
longobardo. Certamente della famiglia Aunona 
£Ì han memorie fino dall' 880. La peste vi infieii 
nel 1576. La famiglia Sancassiana, qui già domi- 
ciliata , vi safiii gravi danni nelle scorrerie del ge- 
nerale ^Medici. 

Broncio fu redento coi denari somministrati dai 
Fumagalli che eranvi principali estimati La par- 
rocchia sotto il titolo di s. Bernardo fu eretta 
dal cardinal Federico » che la smexnbrò da quella 
di Molteno. 

Ci VATE è celebre per Y antica chiesa di s. Pie« 
tro sul monte erettavi dal re Desiderio, il quale 
ebbe dal papa Adriano il braccio destro di s. Pie* 
tro , e la lingua di s. MarceUino , e li pose in 
questa chiesa, ergendovi vicino un monastero per 
officiarla: tutto ciò per compimento d'un voto 
fatto per la ricuperata vista del suo figlio Algisio 
che r aveva perduta su di questi monti in occa- 
sione di caccia. Si vede ancora la detta chiesa 
fatta sul modello del Vaticano, l'altare non ha 
tabernacolo , e il celebrante dice la messa rivolto 
verso il popolo. Fu visitata da divote .processioni 
venute da terre presso il Verbano, e dai popoli di 
Caccivio e Lurate nella pieve di Appiano. Il capi- 
tolo di Oggionno vi veniva ai 9 agosto col popolo 
a cantarvi la messa. Vi si vedono vicine le rovine 
di case che furono l'abitazione degli antichi Mor 
naci. Calarono poi a basso i Monaci, e fatta la 
traslazione alla loro chiesa da Albenga del corpo. 
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di tón Calocero dal nostro arcivescovo Ariberto 
verisimilmente nel 1018 , la chiesa e il mona- 
stero presero il nome di s. Calocero ( i ). Fu questo 
monastero seguace del Barbarossa , da cui ebbe un 
diploma favorevole nel 1163, come già abbiamo 
detto 5 in cui fu preso sotto la imperiale protezione 
J^'abate Algisio col monastero e con trentuna terre 
dipendenti. Vi morì e vi fu sepolto Arnolfo III 
nostro arcivescovo nel 1097. I nostri arcivescovi 
ne avevano il dominio , e Leone da Perego nelle 
civili discordie vi trovò sicuro asilo nelia54. Eravi 
anche un forte castello , di cui s* impadroni nel 
liìyy l'esercito dell'arcivescovo Ottone. 

La cura d' anime si eserciva già nella detta 
chiesa di s. Calocero da un sacerdote vicario 
del commendatario del monastero. Attesi i con- 
tinui torbidi dell* officia tura , ed i ricorsi del po- 
polo, il cardinal Erba, che era anche commen- 
datario del monastero, levata la cura da s. Ca- 
locero e fabbricata la chiesa di s. Vito a spese 
degli Ohvetani possessori già da due secoli del 
monastero, vi pose la cura nel 17 35, la quale 
ritiene tuttora Q rito romano,, che si praticava 
in s. Calocero da dove fu levata- 

DoLZÀGO ha la parrocchiale dedicata all'Assunta. 
Si conghiettura che qui fosse nella chiesa già esi-* 
stente di s. Giulio una prepositura , mentre nel i538 
è nominato Cristoforo Panigarola proposto di san 
Giulio di Dolzago ed insieme canonico di Barzanò. 
Sarà forse stata una prepositura andata in comenda. 

Ello antica sede di famigUe Redaelli. Da qui 
ebbe origine la nobile famigUia Negroni* S. Carlo 
visitò Elio nell'anno stesso della sua morte, cioè 
nel i584^ Dipendeva in gran parte questo paese 

CO Nel 1018 infatti chiamavasi già di s. Calocero (Fumagalli, 
ìstitu9Ìoai Diplomatiche f t. H , pag. a6i >. 
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nel ii6a dal monastero di Givate. Vi ha casa di 
lulleggiatura e possessi k nobile famiglia Aunoni, 
successa per compera alla casa Galderara. 

MoLTEi^o produsse la nobile famiglia Moltena , 
la quale fondò la parroccliia e ne ritenne per- 
ciò lungamente il patronato. Nel vicinato avvi 
Garbagnate , in cui nel i a88 esisteva un mona- 
stero dedicato a s. Martino.* 

SiAONE forte una volta per un castello, di cui 
M vedono ancora gli avanzi sopra il monte che so- 
vrasta al paese. Si vede pure ancora sopra d'un 
coUe r antica chiesa di s. Pietro soggetta nel 1 1 62 
al capitolo monzese , che qui fu investito * di al* 
ouni fondi da Benedetto d' Asia nunzio del Barba» 
rossa. Fuori di Sirene trovasi la chiesa di s. Be^ 
nedetto che servi di parrocchiale , finché nel 1704 
fu trasportata la cura delle anime nella nuova 
chiesa di s. Carlo , in cui si trovano sette altari Le 
famigUe Origa e Moltena vantano grande antichi- 
tà ; v' era pure la Sirena, che nell' anno 1 1 47 era 
vassalla del monastero di s. SimpUciano di Milano. 
Celebre è qui la pietra arenaria da macina , dalla 
quale ogni anno si cava gran numero di mole. 

Villa-Vergàno fondata, secondo il Cavitelli, da 
Vergamo , uno dei discendenti di Saturno. Ha sotto 
di sé Fìgina, dove v' era un monastero d'Umiliati: 
dedicato a s. Nicc^ao, tributario un tempo alla 
Santa Sede di dodici denari annui fino dal 1 1 92. 


OLGINATE. 

Francesco H Sforza creò castellano d'Olgiaate 
Filippone Vimercati. Dicesi che . qui vi fosse un 
sontuoso ponte suU'Adda rovinato da P. Furio ^ 
C. Flaminio 228 anni prima di Cristo. Gli Olgi- 
natesi si distinsero nell' esercizio dell' armi , scac* 
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oiarono i Benaglj dalle loro terre nel 1 383, uniti 
ai Ghibellini^ incendiarono molte terre della valle 
s. Martino, che sta nell'opposta sponda dell'Adda,, 
e per loro opera fu presa Monza nel lio^' I^a 
chiesa maggiore è dedicata a sant'Agnese con tì- 
tolo ói prepositura qua trasferita da Garlatefino 
dal 1 493 , e benché il proposto tenesse ancora il 
titolo antico , pure nel 1 588 si nominava precisa^ 
mente proposto di Olgìnate. É maestosa la torre 
da cui pende un armonioso concerto di cam- 
pane. Le nobili famiglie estimate di questo paese,. 
e le altre che attendono al conunercio lo rendono 
rinomato. Questo borgo colla pieve si distinse nella 
fedeltà ai duchi di Milano , avendo prese l' armi 
più volt^ contro i Veneti. 

Questa stessa pieve fece Y obbla^ione d'un can- 
deliere d'argento al /sepolcro di s. Carlo in occa- 
aìone della di lui canonizzazione* 

P i E y E. 


Galbute j terra antichissima ,. la più insigne di 
questo vicinato, ed amena villeggiatura di molte 
urbane distinte famiglie. Si redense nel i654 dalia 
infeudazione , mediante lo borso di lir, 474^> ^^ 
ne consta da una lapide &eolpita che qui si con- 
serva, e che vogliamo pubblicare: 

UBERTAS 

QVJB . TOTO .. KON . BENE . VENDITVR . AVB.O 

LABORE . LITE . PRiETIO . PARTA 

CALBIATENSI . VlCraiiE . AG . KNITIMIS . OPPIDIS. 

BEGIA . CONCESSIONE . FIRMATA . TANnSEM . ARRISIT 

PELIX . DIES . XVII • IVNJI . ANNI . MDCLIV 
QVA • INTEVDATIONIS . AG . OMNIS .INFERIOlas .IVPICII 

EXCVSSO .-ONERE 
POPVLVS. . HIG . SYB., P0TENT1S9 • MGIS , HISPANIARYM ^ 
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VICARIA . P0T£5TATE .KEMPE . MEDIOLAKENSIS . SEHATTS 

SE ..IMBCEDIATE , REBEGIT 

TANTA . EXEMPTiONIS. MEMORIA 

QVAM . FRANCISCr . GEORGti . OTTOLINI 

REGIJE . DUGALIS . CAMERJK . KOTARII 

AVTENTICA . SCRIPTA . PRIVATIM . ASSERVANT 

HVIVS . LAPIDI S . RETENTIVJE • CVSTODIJE 

PVBLICE . RESIGKANTYR 

DIE . XYIII . 5EPTE.MBRIS • AimO . MDGLXXI. 

Nero della Canossa, nobile milanese, nel iioo. 
aggravò di akuni legati di vino ed olio i beni 
che aveva in Galbiate a favore de' monaci di s. kxn•^ 
brogio, di quella basilica ecc. (iV U monastero di 
Givate aveva qui molti fondi nel 1 1 62. Fu questa 
terra addetta al partito Ghibellino, e nel iSgS in- 
cendiò Ghìsalba sul Bergamasco , e desolò altri 
luoghi. Tenne qui i suoi quartieri nel i449 ^p^^ 
smondo Malatesta , generale dei Veneti contro 
Francesco I Sforza. 

Era di Galbiate quell'arciere ^e//a A/?flf ^ che mori 
iit s. Stefano volendo difendere l' anno 1 476 l'assalito 
duca Gian Galeazzo. I moderni storici del Mila- 
nese nel narrarci quell' infausto avvenimento non. 
vollero far uso di tutte le notizie che abbiamo 
intorno at^medesimo. Ad ogni modo l'arciere Riva 
non dovevasi dimenticare, non già per avere in- 
trapreso a difondere il proprio Signore, che era di. 
dovere , ma per la circostanza rilevante d' essere 
stato in quel frangente ucciso dall'ambasciatore di 

<i^ I PP.. Gi^orcieiMi .della Loqiibardia nelle . loro disMrtasìoni 
Longobardico -Milanesi (toni. 3» pag. ^9*) da questi legati desunsero, 
che al principio del XII ^tocolo fosse già tsessato nella chiesa mHanese'» 
r uso della comuaione dei laici sotto le due specie , giacche il Tino 
legato si dovera distribuire nelle due solennità di Natale,' e' di Pasqua 
dì risurrezione cid confirmaneUim homines qìà in Ecclesia Corpus Do^ 
mini accepervu , doveva servire cioè per una specie di purificazione. 
Se cosi è , 4ieono (jue^ padri , la nostra chiesa sarebbe stata una deUo 
prime a dar esempio della eomuntone «otto uua specie cola. 
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Tienezia che ^ra nel tempio di corteggio al .duca. 
In quell' orribile trambusto, in qui^o stato delle 
cose d'Italia , non vi voleva meno di un Cico Si- 
monetta per conservare il berretto ducale alla casa 
Sforza. Ed i nostri moderni storici dovevano anche 
dire, pare a noi, come Cico in un colla duchessa 
Bona 9 e col tesoriere dello Statò Orfeo da Ricano, 
si opponeva perchè il duca dal castello di Porta 
Giovia.si recasse in quel giorno nel temjno di 
santo Stefano. Pressoché era trascorsa Torà, n^ 
il duca volle andare. L'occhio di Cico penetran-^ 
tissimo era per iscoprire. U congiura. Quel vali-; 
dissimo ministro ben testo fece beneficare am- 
piamente dalla duchessa Bona la famiglia dell' ar- 
ciere Riva. ' . 

Frate Antonio da Galbiate doveva Tanno i633. 
esser fatto gteneralé dei Francescani, Il re di Spagna 
jion volle. Fu indi vescovo di Ripatransone. 

Più chiese esistono in questa terra e nel ter- 
ritorio, oltre la bella parrocchiale. Quella di s. Eu- 
sebio deve essere antichissima. All' erezione di quel- 
la di s. Carlo deve aver datocatisa la pestilenza del^ 
tSj'j. La chieisuola della Madonna di Loreto fu 
eretta l'anno 1620. Vi ha pure s, Alessandro e 
s. Michele. Quest'ultima pòsta lungi dalla terra circa 
due migUà verso il lago di Lecco , si vuole fondata 
4a Desiderio re dei Longobardi. Nctl 1 1 47 era 
&Q|gettaM al monastero di s. Dionigi in Milano., 
al , quale 1* atcivescovo Oberto aveva dato la far 
colta d'erigere un chiostro vicino a quella chiesa 
di $: Michele. Nella frazione di Gamboleso pasta 
dalT altro Iato del Monte Baro esiste pure una 
chiesuola dedicata agli Àngeh Custodi. ^ 

Nelle vecchie carte trovasi Galbiate détto bor- 
go. Non aveva già questa voce tra noi ne' secoli 
scorsi un senso determinato come di presente. Par 
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che 8Ì richieda la residenza di un prep6rta> il 
diritto del mercato ecc. 

Nolo è Galbiate pel Monte, Baro che sorge a 
settentrione. Molti storici dicono che sul Monte 
Baro yi fosse una città situata nell'angolo del monte 
a ponente, dalla cpiale città ne fi>S8ero poiongi* 
narj i Bergamaschi, Allude a ciò un iscrkioae del 
P. Ferrari: 

BARRA . OVPIDYM . O&OBIORTH 
YKDB . BERGOMATES . ?ROF£GTI . SIC . lOTERIlT . 
KOMEM . NE . EXGIDERET . MEAORIA 
PER . JETATES . TRABITA . ?OST£RlTA8 . nRyiT(l). 

Si fortificò su di questo monte, secondo il Goiio^ 
il re Desiderio, ergendola una Ibirte rócca, doveiu 
assediato inutilmente da esercito nemico (a). Pnin& 
dell'epoca del re Desiderio esisteva già sul monte la 
chiesa di 6. Maria. In questa chiesa alcuni pii no- 
bili e gentiluomkii di Galbiate penaarono di erìger 
yi una confraternita, e ne ottennero il permesso 
dal duca di Milano Giovanni GaleasEzo Maria Sfor- 
za con lettera patente data da Parma il giorno y^ 
agosto dell'anno 14^8, approvandone gU statuti. 
In questi fra le altre cose dettate dalla carità cri- 
atiana si legge: 

M Item se alchuno dela ditta SchoUt seu Gom* 
« pagnia moresse e lassasse figlioli picmini inde- 
«* fensi senza Tutore e Curatore , che sieno electi 
4( alchuni dela compagnia li quali per pietate p* 
u gUano la defensione dessi pupilU e li gov^^* 
u nano w (3). 

Vi chiamavano que* confratelli per gli ufficj ^ 


(1) opere y tom, n, pag. 3i4. 

(a) Istoria di Milano y parte i.* 

O) In altro statuto sì cuce : Itern che nella dieta ScoOa seu ct^ 
gregMione non ti debia riceuere alchuno etccemunicato ne zugetore ^ 
dadi ne bitumatore de dio e de* santi nfi ^he sia usurari^ M infila 
de akhìma enorme sceleragine. 
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chiesa Bn padre del convento di Castello aopra 
Lecco, a cui fabbricarono due stanze, che di-^ 
vennero poi ospizio, e finalmente convento degU 
Osservanti, ceduto nel i5oo ai Riformati, ed am- 
pliato nel 1600. L'anno i63o inferocendo la pe-* 
stilenza in Brìanza i padri Riformati di Monte 
Baro assistettero con tanto fervore i popoli vicini,, 
che tutti morirono. Gli ultimi due in Oggionnp. 
Soppresso quel convento nel 1797, di nuovo vi 
si reosirono i padri nel 1800, e vi rimasero sino al- 
l'anno i8io,v epoca infausta della generale sop- 
pressione degli Ordini religiosi. La chiesa è ancora 
aperta al culto per le premure dell'attuale pro- 
prietario del convento, il signor barone Pietra 
Custodi 

Garlate, noto anticamente sotto il nome di 
Corte di Garlinda , dipendente dalla corte di Cre- 
mella , e però soggetto al capitolo monzese per di- 
ploma confermativo di Lottario ìmperadpre del 1 1 36* 
La chiesa parrocchiale fu la matrice plebana di 
quarantadue chiese, e collegiata rispettabile. Ces- 
sarono i canonicati, e divennero beneficj sempUci. 
Vi rimase il solo proposto, che nel i%3 era già 
passato alla secondaria chiesa dì sant'Agnese di 
Olginate. Nel pavimento della chiesa il P. Alle* 
grai^za scoprì varie iscrizioni dei secoli quinto e 
sesto (i). La famiglia Testori fece la sovvenzione 
del denaro, con cui Cariate si liberò dall' infeuda-^ 
zione nel 167 1. 

Grsgh£NT}V0 era terra soggetta al monastero 
di s. Ambrogio di Milano > nel secolo XIII. Man- 
dava il podestà per amministrare la giustizia. 

Sala, antica terra dipendente dal monastero di 
Givate in parte , e in parte dal capitolo di Monza , 

(i) Sono stampate nella di lui opera tante Tolt« citata Dg Sépuìcrìs 
christianu in adibus sacrU, 


/ 
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che aveva giurisdizione sino dal ii6t sufla'cliiesa' 
di santa Maria, che ora serve di parrocchiale: è 
posta sulla sponda orientale del lago d'Annone, 
detto anche lago di Sala , di Oggionno, ecc. dalle 
terre che bagna. 

Valmadrera, o Valmagrera. Fu questa, terra 
soggeìita, come molte altre della Brianza, alle de- 
predazioni del general Medici. La chiesa parroc' 
chiale di s. Antonio fu nello scorso secolo con- 
sacrata da monsignor Rossi vescovo di Capsa.Vi* 
cino a questa ne fu eretta ultimamente un altra 
grande e maestosa std disegno dell' architetto Can- 
toni, che fu terminata or ora sotto la direzione 
del sig. architetto Bovara di Lecco. 

I padri Fate-hene-fratelli . di Milano hanno in 
questa terra i principali possessi, pervenuti loro 
per eredità Mandelli. Abbiamo già detto sopra che 
gli abitanti di Lecco furono ivi rilegati dal po^ 
desta di Milano l' anno 1 296 , quando quel borgo 
fu dai Milanesi dato alle fiamme. 

P E R L E D O. 


f Si pretende da alcuni, che la regina dc'Lon^ 

gpbardi Teodolhida abbia eretta . la chiesa di P^ 
ledo (1). Di certo almeno era vi colà un antichis- 
sima chiesa , che fu rifabbricata circa la metà del 
secolo XVn. Questa prepositurale è dedicata ^ 
s. Martino. Dipendono da Perledo sette aggi^?^^ 
d' abitazioni , che tutti hanno una chiesudia od 
oratorio, cioèGiltana, Regolego, Gissasdo^ s. Lucia) 
Bologna, Regolo e Vezia 

(i) Boidoni, Larius, pag. aS. 
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P I E F E, 

Diie sole parrocchie costituiscono questa pieve; 
^quella di Esino dedicata a s. Vittore, l'altra di 
Varenna, di cui è titolare s. Giorgio. Era antica^- 
mente quest'ultimo paese soggetto ai nostri arci- 
' yescoyi, che ne ritenevano il dominio anche nel 
i3io. H capitolo ' monzese aveva qui la chiesa 
di s. Giovailni .di sua giurisdizione nel 1 1 69. Era 
la chiesa maggiore insignita di collegiata nel 1 288, 
-ed era plebana di sette altre chiese. Nella guerra 
fatta dall'arcivescovo Pusterla nel 1124 contro i 
Comaschi si distinsero gli abitanti a favore del 
'prelato loro signore. Avendo poi i Comaschi di- 
strutta r isola Comasina , quei di Varenna accol- 
sero i dispersi isolani , che qui si stabilirono e 
-fahbricaronvi due castelli. Vollero però ritenere il 
loro . rito antico romano patriarchino nella parroc- 
chiale di Varenna, la quale era pure non è amr 
brosiaaa. S. Carlo vi soppresse un monastero di 
vergini per la loro rilassatezza. 


PRIMALUNA, 


È 


il luogo principale per così dire della Valsas- 
sina propriamente detta, anticamente Fallis Saxicu 
Nota è nelle storie la padronanza che avevano in 1 

questa valle i signori della Torre. Tuttavia erano 1 

grandi le entrate anche dei nostri arcivescovi. Si sa 
che nel is^S l'arcivescovo Ottone qui teneva frate 
Bartolomeo, ministro de' Minori, per suo pro- 
curatore, ed esattore delle entrate arcivescovili* 
GU abitanti però furono assai parziali per i signori 
della Torre. Si distinsero pure nelle guerriere im- 
prese coi Milanesi contro i Pavesi nel laSi, e 
neir assedio di BofFarata , castello importante della 
Valtellina, contro Corrado di Venosta. V* hanno 
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d'osservabile in questa valle le miniere del ferro 
tanto decantate dai nostri scrittori, e tanto utili allo 
Stato. 

Quindici sono le terre parrocchiali , le quali rì^ 
conoscono per loro plebana la chiesa di s. Pietro 
di Prìmaluna, decorata fino dal 1388 d'una in- 
signe collegiata : aveva allora sotto di sé venti- 
sette chiese. 

Pieve. 

CoLMiNB. É questa una delle più piccole pai^ 
rocchie della diocesi; forse la più piccola di tutte. 
|ja popolazione non arriva a cento individui ^ ^ 
non ci ingannano i dati, de' quali ci vagliamo, e 
i^he crediamo d'altronde sicuri. La oongrua par- 
rocchiale fu formata colla dotazione di due cano- 
nicati fra i sei della soppressa prepositura dis. Gii»> 
liano da secoh soppressa. La chiesa è dedicata ai 
santi Pietro e Paoio. 

CoRTENUOVA. Questo nome potrebbe isa dubi- 
tare che fosse un tempo un regio possesso. Saa 
Carlo fu accolto da quei di Cortenuova con par- 
ticolari dimostrazioni dì venerazione. 

G££M£NO. Li questa terra lo stesso s. Carlo si 
€on&se insieme col popolo, cantando con questo 
le Htànie dei Santi. La chiesa è dedicata a s. Giorgia 

Ikdovero £ Naro. Il santo arcivescovo Borro- 
meo consacrò la parrocchiale di s. Martino ed anche 
le campane, le quali non potendo calarsi dalla torre^ 
egU stesso ascese sul campanile per consacrarle. 

Pagnona. Ci sono rimaste memorie andie di 
ciò che s. Carlo fece in Pagnona. Donò a qudOa 
chiesa il suo piviale assai prezioso: gli abitanti 
furono anche liberati da un certo trS^uto verso 
la mensa arcivescovile di Milano, ossia fu loro con<* 
cesso , che impiegassero quel censo in ornato della 
loro chiesa dedicata a «. Andrea. 


REGIONE SESTA. 


CHIGNOLO. 

In questa terra eranvi già più chiese e molto 
clero : siegue il rito romano. La chiesa prepositurale 
è dedicata a s. Lorenzo, nel giorno delia di cui 
festa comincia una fiera che dura tre giorni Vi 
«i tiene anche il mercato, ogni venerdì Vi sono 
case di campagna di diversi particolari ben fabbri- 
cate.. L'iUustrissima casa Gusani vi ha un sontuoisp 
palazzo fornito d' antica torre , e rinomato per l'aor 
nesso giardino amenissimo. 

Pieve. 

'. \* 

Bf^scme, paese delizioso pel prospetto^ delle vi- 
cine c<^ne di s^ Colombano e del Piacentino. L'ec- 
cellentìssima casa Litta n è la padrona , e vi tiene 
casa di camparla ben fabbricata con un magnifico 
edifizio di sei ruote di molino e pile di riso. 

Casella ed Albekonc, situati in una valle vi-^ 
dna al Po. Si vedono molti argini eretti per di- 
fenderli dalle inondazioni ,« a cui furono soggetti. 

Coaté-Sant'Andrì^ìl. ci dinota essere qui stata la 
signoria di qualche personaggio. N' è padrona Tee-? 
cellentìssima casa Belgio}oso , che vi^ ha una bel- 
lissima casa di campagna. La chiesa di s. Andrea 
' vi esisteva nel 1288. 

Costà , già feudo del principe di Belgiojoso , era 
forte per un cartello , di cui si vedono ancora gU 
avanzi. 
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Santa Cristina aveva nelle età andate' un mo- 
nastero soggetto alTarcivescovo di Milano. Vi allog- 
giò nel 1268 Corradino principe di Svevia. 

S. DONATO. 

_ • 

£ra qui un' insigne collegiata nel 11 56. Coi 
mobili dell'arcivescovo Ottone morto nel 129$ si 
eresse in s. Donato uno spedale. Tutto questo terri- 
- torio fu devastato dal Barbarossa nel 1161 ai 9 
d'agosto. I Torriani , nemici dell'arcivescovo Ottone, 
ebbero qui una battaglia , in cui caddero morii molli 
fautori dell' arcivescovo , e 100 furono fatti pii- 
gionieri. In poca distanza da s. Donato trovasi No- 
ceta, che fu il soggiorno dei cittadini di P. Ro- 
man^ , dopo la distruzione della città ^ e vi fii- 
rono tiranneggiati dal conte di Grombac podestà 
del Barbarossa. Abitava quel podestà in un palazzo 
erettovi nel 11 63, con altissima torre destinata 
per l'erario imperiale ( i ). Alcune immagini di pre- 
lati mitrati che si vedevano nell'ospizio vicino 
alla distrutta chiesa di s. Giorgio , che esisteva nel 
956, e forse sino dal 669 > mostrano fondata 
l'opinione del Fiamma, che qui avessero l'abi- 
tazione i vescovi suffiraganei , quando venivano 
a Milano per farvi 1' officiatura 'nella loro setti- 
mana. 

Vicino a s. Donato v'è un luogo denominato 
Bolgiano , che apparteneva agli Ordinarj nel 1 1 49. 
In questo si trattenne otto giorni il Barbarossa 
dopo la pace fsitta coi Milanesi nel 11 58. 

(1) I Milanesi della Porta Romana, esiliati a Noceta, costru&ser^ 
1« loro case tra Noceta medesimo e la cascina di Piasmoudo. 
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Piers. 

Chiara VALLk con Bagnolo. Chiaravalle, celebre 
monastero de' Cistcrciensi, /u fondato da s. Ber- 
nardo nel 1 1 35 e soppresso nel i jg'j. Fu questo 
monastero arricchito dalle famiglie Muanesi, e fra 
le altre dall' Archinta , in guisa che nel 1 2 3 7 fu in 
caso d'imprestare una somma ragguardevolissima 
di denaro alla repubblica di Milano. Ottone Manzo , 
cittadino milanese/ con testamento del novembre 
1 1 43 lasciò al monastero di Chiaravalle dei fondi 
in Vicomaggiore. Bellebono da Trezzo donò pari-* 
menti una possessione in Gessate, ma i monaci 
la cambiaroiv) colla Grancia di Vilione, o Vio- 
ne (i). I monaci possedevano più di 64,000 perti- 
che di terreno , ed avevano nove Granòie. S. Ber- 
nardo non fu presente alla fabbrica, come alcuni 
hanno erroneamente creduto (2). Il monastero 
si disse ora di Chiaravalle ed ora di Caravallo. 
Il secondo nome prevalse dal secolo XIII sino 
al principio del XVI, in cui si ripigliò il primo. Nel 
1395 vi morì Ottone arcivescovo, e il sua cada- 
vere fu recato processionalmente alla città. Qua 
si recò tutta la nobiltà nel i 3oo a ricevere Bea- 
trice d'Este di Modena, che veniva sposa di Ga- 
leazzo Visconti. Qui pure si trovò tutto il popolo 
e clero ad accogliere Cassone Tornano eletto ar- 
civescovo dal capitolo metropoUtano* Furono gli 
abati di Chiaravalle distinti con varj privilegi, ed 
adoperati in affari importanti , come fra gU altri 
fu la pace concliiusa nel 1 279 tra ì nobili ed il 
popolo. Oltre i conversi del monastero, ve ne-». 

CO V. jinùchità loneohardico-milanesi , i. IV, pag. aoa. 
(2) V. Dette Antichttà , t. IV, pag. 194. 
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rano altri del tutto secolari esentuati anch' essi nel 
1229 dai carichi e dalle imposte. L'arcivescovo 
Oberto Terzaghi consacrò gU altari di questa chiesa 
nel 1 1 96 , e X arcivescovo Enrico Settala la chiesa 
stessa nel laai. Èravi nella sa gnstia una preziosa 
croce d'oro gemmata, lavoro dell' 88 a. Nel cimì^ 
tero posto innanzi alla chiesa 51 vedono i sepolcri 
di alcuni Torriani. La famosa Guglielmina eretica, 
inorta in Milano nel 1 28 1 , fu qua solennemente 
tumulata» e il di lei sepolcro era venerato con 
solenne triduo festivo. Fatti indi i processi alla 
medesima per dubbj di eresia ecc. , fiirono le ossa 
estratte ai 6 agosto del iSoo, ed incenerite. 

La parte di questa parrocchia detta Bagnolo 
deve aver preso il nome dai bagni , che i Romani 
tnettevano nelle ville vicine alle città. Celebre è 
questo luogo per una setta di eretici che qui s' e- 
rano stabiliti nel secolo XIII , e si dicevano i 
Credenti di Bagnolo. 

QuiNTisoLO dipendeva in gran parte dal cava- 
liere Lauterio, che lo lasciò poi nel io53 ai ca« 
nonici di s. Ambrogio. I Piacentini venuti in soc- 
corso dei Milanesi qui posero gli accampamenti 
contro il Barbarossa, che per allora si ritirò. 
ViccirriNO dopo la distruzione di Milano fu il 
'soggiorno dei cittadini di P. Ticinese per cinque 
anni, nei quaU dovettero fabbricare all'imperatore 
un s(Mìtuoso palazzo y di cui non si vedono nep- 
pure gli avanzi Passò il vincitore in mezzo ai 
miserabili, insultò alle loro lagrime, e gli ag- 
gravò della nuova imposta di 329,000 lire, somma 
esorbitante in que' tempi. 

Nel circondario di questa parrocchia due miglia 
lungi da Milano tra Porta Ticinese e Porta Ro- 
mana esisteva il monastero di Castellazzo dei padri 
Gerol^mini. Fu soppresso negli ultimi anni dello 
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scorso secolo unitamente al loro monastero in 
Milano di s. Damiano alla Scala. Si conservò la 
chiesa del monastero di Castellazzo come oratorio 
sussidiario alla parrocchiale di Vigentìno. Era stato 
fondato da Giovanni Galeazzo Visconti primo duca 
di Milano per i Romiti di s. Girolamo della Con- 
gregazione di Spagna, detti delV Escuriale. Nella 
riforma procurata dal padre Lupo Ozevedo, gene- 
rale dell'Ordine, con l'approvazione del Sómmo 
Pontefice Martino V, i monaci del Castellazzo (che 
così tutti venivano detti per essere stata forse la, 
prima loro casa in Italia quella di cui parliamo ) 
verso l'anno 14^6 accettarono la riforma, e fu- 
rono i secondi tra i monasteri dell'Italia ad ab- 
bracciare la così detta Osservanza di Lombardia^ 
Il duca Filippo Maria Visconti offrì al padre Oze- 
vedo grosse rendite per il comodo mantenimento 
di questi religiosi, ma le rifiutò rispondendo che la 
povertà non poteva accordarsi con il superfluo (i). 
Zelòfora MAGNO , detto anticamente Foramia^ 
aveva i\n monastero dedicato a s. Michèle. Lazaro 
delia Canossa donò i suoi fondi che qui aveva alla 
soppressa chiesa di s. Giorgio al Pozzo di Milano. 

S. GIULIANO. 

Era qui una numerosa collegiata nel 1288. Nel 
principio del secolo XV vi fu proposto Bartolom- 
meo Capra , che fu poi nostro arcivescovo nel 1 4 1 4- 
Nell'anno iSgy erano que' canonici ridotti al nù- 
mero di sei, e più non risiedevano (2). Si accampò 
qui il popolo di Milano ai 18 agosto del ia69 
andando contro i Lodigiani, e nove anni dopo si 
unirono qui le truppe di Ottone Visconti contro 
1 1 ornanL 

(0 V. Latuadd, Descrizione di Milano ^ lom. V, pag. 210. 
(a) Atto ài TÌsita del detto anno iSq^. 
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P I E r B* 

BalSiàko fu laccaimpameiilo dell' esercito mila' 
nese nel 1 294 9 il quale passata la Muzza comìnci<> 
a devastare il Lodigiano. 

Cinipi ANO nell*836 dipendeva dal cavaliere Un- 
ger , che lo lasciò in pie opere a disposizione del 
vice-domino della chiesa milanese. La parrocchia 
era altre volte di diritto patronale della soppressa 
corporazione della Certosa di Pavia. Era anche 
quella Certosa investita del feudo di Carpiano, 
che riducevasi al possesso di una casa civile detta 
il Castello, ed in alcuni prati. Ricaduto quel feudo 
alla Camera colla soppressione dei Certosini, venne 
conferito dall'imperatore Giuseppe II con inve- 
stitura 27 dicembre 1785 al protochirurgo Gio. 
Alessandro de Brambilla pavese, in benenierenza 
dei distinti servigj dal medesimo prestati nell'eser- 
cizio dell'arte sua presso gli eserciti imperiali. È 
ancora posseduto dai di lui discendenti. In Car^ 
piano, che fa parte del distretto di Melegnano, vi 
risiedeva già un pretore. Se non andiamo errati, nel 
coro della chiesa di Carpiano vi è una Madonna 
dipinta dal Luino , ed un' altra opera del mede- 
simo nel luogo di Faino in quella parrocchia. In 
Carpianello esisteva nel secolo X un' Obbedien- 
zieria , ridotta poi a beneficio sempHce sotto il ti- 
tolo di s» Fermo» Gnignano , anticamente Noniano, 
fu lasciato nel 11 44 ^ monastero Ambrosiano^ 
con che vi dovesse mantenere un prete ad offi- 
ciare la chiesa. 

CivEsio. Antonelli, abbate commendatario di Vi- 
boldone , ottenne da s. Carlo l' erezione della par- 
rocchia di Civesio, smembrando quel territorio, 
che sta oltre il fiume Yettabbia, da San Giuliano. 
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Vi fu fetto l'assegno di lir. 354 milanesi (i). Il 
cardinale Federico Borromeo accrebbe quella tenue 
congrua con una prebenda canonicale, ed altra 
clericale della chiesa stessa di S. Giuliano (2). Il 
monastero di s. Ambrogio in Milano nel 1 1 80 no- 
minava il podestà di Civesio. Un secolo prima 
Silberto da Melegnano vi godeva di certi diritti, 
che direbbonsi feudaU , per concessione dell' arci- 
vescovo s. Caldino. 

É da ricordarsi parlando di questa parroccliia 
r esistenza del monastero di Viboldone o Vico* 
boldone , la di cui chiesa fu eretta nel 1 1 76. Era 
questo in origine il convento degli Umiliati, sa-^ 
cerdoti assai ricchi, e signori del fiume Vettabbia 
per rescritto di Rodolfo imperatore; e fu la più 
antica casa di queU' ordine nel Milanese. Aboliti 
gli Umiliati, e ridotto in comenda, vi entrarono 
gli Olivetani. Pranzò qui Gregorio X , . ammet- 
tendo al bacio de' piedi il podestà di Milano e 
Napo Tornano: qui alloggiò Galeazzo Visconti con 
200 cavalieri andando a Modena per isposare 
Beatrice d' Este ; qui pure trovò asilo Matteo Vi-» 
sconti in una sedizione contrp di lui eccitata. 

Sesto-Ultriano , paese antichissimo, vicino al 
quale visse il santo eremita Matroniano , il di cui 
corpo trovato da Guglielmo Brocardo fu trasferito 
alla chiesa di, s. Nazaro, al di cui clero donò il 
detto signore vasti boschi , nei quali ^ i^idotti poi 
col teippo a coltura , fu fabbricata una piccola 
chiesa al detto santo. 

Triginto dipendeva in gran parte dalle monache 
dette, del Bacchetto di Milano, che lo vendettero 
ai Torriani per lire 1471 di terzoli, il qual prezzo 
depositato nelle mani degli Umiliati di s. Cali*- 

(0 Istromcnto 20 febbrajo iSjS, rogato Galbiati. 
(2) Istromento 14 dicembre 1630, rogato Ceruti, 
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mero , fu poi riscosso nel 1277 per ordine di Mo- 
rando Yismàra sindaco della repubblica. 

YiGOVZONE, terra del milanese Capitolo Ambro- 
siano nel 1143. I due santi martiri Anstanzio ed 
Antoniano fabbricarono qui la chiesa di s. Giuliano^ 
dove furono sepolti dal prete Eribeito entro un 
marmo con epitafio presso le loro teste. Scopertine! 
1 1 5 1 , furono ripo^^ti dietro \ altare dopo una so» 
lenne traslazione fatta dall'arcivescovo Oberto. B 
Bosca dice che nel giorno dell'Epifania si espo- 
nevano i corpi di questi due martiri sull' altare 
della chiesa di s. Satiro di Milano; il che prova, 
la loro traslazione. Era la chiesa di Yigonzone 
canonica nel 1:288, ed il parroco ritiene tuttora il 
titolo di arciprete. Celebre è nelle storie Massazìo 
da 'Yigonzone , il quale ai 35 marzo l'xi^ri vcs^xxàs^ 
giuocato il tutto alla bisca, s' avventò con un coltello 
contro r immagine di Maria e del Bambino dipinta 
sul muro dell* antica chiesa di s. Satiro. La gola 
del Bambino sparse vivo sangue/ e tinse il ferro 
e 1 viso del feritore. Allo spettacolo accorse mol* 
to popolo , ed in memoria si eresse la chiesa di 
s. Maria presso s. Satiro , dove si conserva l' antica 
immagine e il coltello. Massazio si ravvide, e fat- 
tosi monaco di s. Ambrogio morì da penitente. 

GOR'GONZOLA. 

JNobile borgo dell'antico contado della Bazana 
fino dair855. Il monastero di s. Dionigi e la collegiata 
di s. Giorgio avevano qui molti fondi sette e più 
secoli fa. Si accampò qui il podestà di Milano 
nel 1281 con 33,ooo uomini per combattere i 
Torriani a Yaprio , e nel 1 3o5 colle truppe delle 
città alleate per domare i nobili Bresciani. Tre fa- 
mose battaglie ebbero quivi luogo. Nel 1 1 58 i Mi- 
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laaesìy sorpresi dalle truppe ilei Barbarossa, eb- 
bero la peggio. Nel 1245 il re Enzo assediando* 
questo borgo , colpito da un colpo d' asta , e ro- 
vesciato da cavallo , fu fatto prigioniere, e non fu 
posto in libertà se non dopo jia protesta di non 
por più piede sul nostro territorio. Nel 1278 l!ar- 
civescovo Ottone sperando di' debellare del tutto 
i Torriani, fu da loro ridotto alle .strette in guisa 
che ebbe a stento la sorte di ritirarsi inosservafta 
nel campanile. La cliiesa maggiore esisteva nel qSS 
col suo proposto , che era un Ordinario del Duomo; 
e la collegiata era divisa in ordine gerarchico , 
della quale ora non vi sono che due titoli ca- 
nonicali (i). Nel 1280 i Serviti vi tenevana un 
convento , dal quale passarono poi nella chiesa di 
santa Maria de' Servi in Milano. Furono sop- 
pressi sul finire dello scòrso secolo. Erano favo- 
riti dalla famiglia Mozzanìca, alla quale successero 
i nobili Serheìloni. Nella casa> di questi, pressa 
iilla detta chiesa de' Servi, hawi sulla porta un 
monumento di Lorenzo Mozzanica. 

Gran lustro recò a Gorgonzola la ducal casa Ser* 
belloni. Il duca Gio. Galeazzo Serbelloni, sempre be- 
nefico e liberale verso del borgo di Gorgonzola , per 
cui ebbe speciale affetto, dopo d'avervi ravvivate le 
arti e l'agricoltura, e aperte le sorgenti della prospe- 
rità e della ricchezza in molte povere famiglie, volle 
dare a quel borgo l'ultima prova della sua genero- 
sità, ^on meno che del suo amore con un legato an- 
nuo di sedici mila lire di Milano per la costruzione 
di un tempio conforme al disegno, che avrebbe 
fatto il celebre architetto Simone Cantoni. In adem- 
pimento della volontà dell' illustre e pio testatore 

(0 Qndl^aiitkft chiesa è ora dein(>liU in gran parte. Alcune scul- 
ture antiche che esistevano nei pilastri, fecero dumtaTe ^à alcuni ckf 
fosaè giì| un tempio dei gentilL ^ 
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fii è nelV anno 1 806 incominciata la fabbiica , es- 
sendosi posta la prima pietra il giomo.i .** di giugno 
di queir anno -dall' illustrissima signora marchesa 
Luigia Busca figlia unica ed erede non tanto del- 
r ampie sostanze, come della vera pietà e nobili 
sentimenti del genitore. La seguente iscrizione , 
composta dal defunto Pietro Cighera, prefetto della 
Biblioteca Ambrosiana , coUocossi nel primo pilone 
alla destra. deÒ . aete&no . omnip. 

ANNO . MDGCCTI . CALEND. IVKIIS 
ALOTSU . BVSCA . IO* GALEATII . SERBELLONT 

KÀTY . VNICA . I . LAPIDE . ABS . SE . POSITO 

TEMPLTM . FELIGITER • INCKOAVIT . QVO0 

^ATER . £lVs . PIENTISS. A . FYNDAM. EXGITANDYM 

STIS . SVMPTIBVS . MORIEVS . MAKDAYERAT. 

KeU' anno 1820 compita la chiesa nelle parti prin- 
cipali , fu nel giorno 22 ottobre consacrata da 
S. £m. il Card. Carlo Gaetano conte di Gaisruk 
arcivescovo di Milano. 

La chiesa è di una sola nave a croce latina^ 
sostenuta da quarantaquattro maestose colonne d'or- 
dine corìntio unite alle pareti, fuori di quattro, che 
il sostegiio formano della volta del coro, le quali 
sono isolate. Nelle braccia della croce vi sono le 
due maggiori cappelle , a canto delle quali furono 
tra le colonne posti acconciamente i confessionali. 
Sopra i grandi archi della croce s innalza una volta 
a vela, di quattro costole adorna, e da essa dà 
luce un cupoUno fregiato nella inferiore sua estre- 
mità d' una cornice con intagli di fiori e frutti 
maestrevolmente eseguiti in istucco. Otto colonne 
sostengono il cupolino medesimo, che è circon- 
dato d' elegante loggia praticabile per mezzo d'una 
scala interna. 

Alla volta del coro , ai grandi archi ed alle co- 
stole della vela sono di leggiadro ornamento ro- 
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solai di fituòco in beli' ordine disposti , e là magni- 
ficenza del tempio viene non poco accresciuta da 
dodici statue poste negli intercolonnj , e da sedici 
bassi rilievi in conveniente luogo sopra le dette 
statue, e sopra i confessionali. Le statue figurano 
i quattro Profeti maggiori, i quattro. Evangelisti 
ed i quattro principali Dottori della Chiesa. I bassi 
rilievi alludono ad alcuni miracoli operati da Gesù 
Cristo. 

Il principale altare presenta un tempio ornato 
riccamente, che si appoggia a sei colonne scana- 
late d' ordine Corinto , coUe scanalature e coi ca- 
pitelli dorati. Sulla, cima del tempietto avvi un 
Cristo risorto, ed ai lati sull'estremità del gradino 
inferiore vi 3ono due angeli con gusto e con di- 
ligenza non comune scolpiti in marmo di Carrara, 
i quali compostamente inginocchiati ispirano sensi 
di pietà cristiana e di religioso risspetto per quel 
Dio ch'essi adorano, atteggiati d'una divozione 
veramente angelica. L'uscietto del tabernacolo è 
coperto d'una vaga scultura di bronzo dorato, che 
rappresenta la visione d' Elia, descritta al capo XIX 
del libro III dei Re : ed ornamenti di rame pure 
dorati aggiungono ricchezza e splendore al primo 
gradino dell' altare ed al fregio del tempietto. Quat- 
tro sono le altre cappelle, adorne le maggiori di 
colonne d'ordine Corinto, e le minori d* ordine 
Ionico. Con piacere si trattiene l'occhio del ri- 
sguai'dante ad osservarne la gentile semplicità ac- 
compagnata dal decoro necessario per fare un no- 
bile accordo colla magnificenza di tutta la chiesa (i). 

(i) Le statue, gli angeli ed i bassi rilievi sono stati fatti dal 
fiig. Benedetto Cacciatori , allievo deli' I. R. Accademia di Belle Arti 
i» Milano , carrarese. Opere del sig. Giuseppe Arrigoui sono il Salva- 
tore risorto , collocato sulla cima del tempietto , ed il modello della 
s/;o1tiu*a posta sulla portina del tabernacolo. I 8Ì|<nori Carlo Cattori e 
Oiovanni Pietro Porta fecero i lavori di stucco, òli ornamenti di rom* 
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É del pari elegante il battistero » il quale k 
la forma d'un piccolo tempio rotondo sostenuto 
da otto colonne accoppiate d'ordine ionico modenio. 

Sopra le porte laterali sono collocate dueiscri- 
ùoni del chiarissimo proposto MorcelU^ intagliate 
in marmo bianco , nelle quali si accenna la fon- 
dazione e la consacrazione del tempio. 

XALENDIS . IVKIIS • ÀN. M . DCCC • VI 

ALOISIA . SERBELLOnI • FILIÀ . C F, 
QWX . AVSPIGAUSM . LÀPIDEM • PRIUA 
SXnciO . OPSRI . BXAEDIFICAIIDQ . IPfiA • POSVtSSKT 

XI . KAIXND. HOVEMBR. AWWO • DEXVM . U . DCCC . « 

KAROLVS . CAIETANVS . CAISRVCHIVS 

MAGNVS • ARCHIEPISCOPVS . NOSTEH 
INTRA . AMMVM • XIIII . PAGO . OMNI . GATBEATE 
PERFECTVM , RITE • TBMPLVX 
SOLLBMNIBYS . TRJN AE . CELEBRITATIS . CAERIMONUS , COKSBaltlT 
lOSRPUo' • ANTONIO . NICOLINIO . PRAEPOSITQ . ECaESUK.H» 


MVNIFICENTIA . CLARISSIMI . PRINCIPI5 
lOANNIS . GALEAtI . SERBELLOnI 
LEGATO . AMPLISSIMO 
DATVM • SECVNDVM . VOTA . GORGONZOLIBYS . PUS . FttlCDW 
VT . PATRIAE . SVAE • PBRCVPIENTI 
lEMPLVM . llfAGNYM • AVGVSTVM 
IT . OMNI . CVLTV . EXORNATVM . IMPETRAREIIT 
VTIQVE . IMPENSA . EIYSDEM 
aBDES , fiOSFITALES , ADQVIRERENT . Df . EGENORVM . SVftSlDrTK 
^VO . TANTORVM . OPERYM . ET . TANTAE . LARGITATIS 
PERPETVYM . POSTERIS . MONVMENTVM . FOREX 

Due altre iscrizioni sono poste in marmo nero 
all'esterno nei lati della facciata, Tuna del signor 
abb. Andrea Borda alla memoria dell' inclito fon- 
datore , e r altra del sig. D. Gerolamo Galanti sa- 

dorato furono disegnati dal sig. professore Donfenico Moglia, ed es^ 
guiti dal sig. Martino Ubìcini. Il sig. Filippo BeUàli è V autor* cleU« 

ftitture a fresco che vi sono nelle cappelle, nel coro e sulla copoli; 
l ^}^\ professore Agostino Comerio degli altri quattFO quadri più picc?" 
ilipinti Ad olio ed esposti uno per cappella» 
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cerdofe <fi Roma ^ alla memoria dell architetto Can- 
toni, le cui spoglie mortali riposano nel cimitero 
vicino alla chiesa. 

CINERIBVS . ET . MEM0RÌAB / 
lOH. GALEATI . GABrI . II . F. SERBELLOlil , DYCI9 
E . PROCERIBVS . HISP, ORD. I. 
AB . AJDMISSIONIBVS . AVSTR. DOMVS i AVO. 
LX . .VIRI . DECVRION. 
PRAEF. COHORTIVM • VRBANARVM 
RELIGIONE . MAGNIFICENTIA . BENIGNITATB 
GETEBISQ. VIRTVTIBVS . CLARISSlMl 
QVI . VTI . VICANOS 
PLVRIBVS . ANTEA . BENEFIcIs . CVMVLATO? 
FAVORE . PERPETVO , COMPLECTERETVR 
CBPOTAPHIO . SYA . IMP. CONDITO 
CVRIALE . BOCCE . TEMPLVM 
CVRATORIByS . ET . REDITIBVS . ADSIGNATIS 
A . SOLO . ADSTRVI . TESTAMENTO 

CAVIT ' 

ALOYSIA . BVSCA . FILU . VNIGENA 

CVM , LACRVMIS . POSVIT 
PATRI . PIENTISSIMO . BENEMERENTI 
DEF. lilON. MAI. AN. MDCCCii . AETAT. SVAE . hYlU. ^ 

IN . PAGE . f 
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SIMONl . CANTONI 
ARCHITECTO ^ 
EX . REP. TICJN. DOMO . MENDRISIO 
VIRTVTE . ANTIQUA 
FERITIAQ. IN . ARTE . SINGVLARI . PRAEDITO 

OB . QVAM 

TVif . ALIO . QVVM . MEDIOLANVM 

AEDES . SERBELLONIAS . CONSTRVCTVBif 

£T . AB . REIP. LiGVRIS . SENAXY 
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AVLAM . A . CONSILIs . ERECTVM ^ 

GENYAM . ACCITVS 
QVI . VIXIT . ANN. LXXIX 
HIG . DECESSIT 
V . NON. MART. ANN. MlOCCCXVIH 
VBI . EGCLESIAM . ET . GOEMETERIYM . ISTYD 
INSCIENS . ET . SIBI . CONDITVRVM . EXTRVXlT 
ALOISIA . SERBELLONI . BYSCA 
VIRO . BENEMERENTI 
^ POSVIT 

' Il cimiterio è pure un opera commendevole, 

. nata dalla generosa beneficenza del prelodato duca 

Serbelloniy e dal fecondo genio dell' immortale suo 
f architetto Cantoni. Le pitture si devono a certo 

» sig. Pozzi, che morì in età assai fresca, giovane 

j di grandi speranze. Sono degne di riguardo anche 

le tre iscrizioni che ivi si leggono: 

PIAE . QVIESCENTIVM . MEMORIAE 
CONDITORIVM . HOC 
I KEN OVATA . SANCTIONYM . VI 

POtVLVS . ARGENTIAE 
! . A . FVND A MENTIS . EREXIT 

ANNO . CIOIOCCLXXVI. "^ 


r 

■ SANCIENTE . MARIA . THERESIA 

i CONREG. IMP. CAES. lOSEPHO . II . AVa 

CLAVVM . IMPERII . HEIC . TENENTE 
FERDINANDO . ARCHIDVCE . AVSTRIACO 
, CAROLO ^ COMITE . A . FIRMIAN 

I svp:r. LANGOBABDIAE . ADMINISTRO 

PRIMAEVO . TVMVLORVM • RITV . RESTITYIO 

COEMETERIVM . HOC 
CONDENDIS . INCOLARVM . CINERIBVS' 
. *^ EXTRVCTVM 
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: * - QVAB . TVMVLORVM . RELlGIÒHl 

BIVI . CAROLI . INSTITVTIONES 
PRA.ESCRIPSERE ' 

CVNGTA ' - ^1 

lOSEPHO . PVTEOBONELIO , 
S. R. E; CARD. ARCHIEP. MEDIOLANI 
TRADITIONVM . AEMVLATORE 
ABSOLVTA 
ARGENTIAE . PÒPVLO 
INTEGRA . AG . PERPETVA . MANENf O. 

Nella cappella dello slesso cimiterio v'ha* il se- 
polcro dove riposa il corp^ dello stesso duca Ser- 
belloiii» 

Terminata la chiesa in tutte le sue patti, fatto 
cioè r atrio, l'oratorio della scuola del Santissimo 
Sacramento , che all' esterno farà simetria col ci- 
miterio, ed eretto un nuovo campanile, il legafto 
perpetuo Serbelloni è destinato a formare la dote 
d* uno spedale pei poveri ammalati di Gorgonzola. 
È desiderabile che il luminoso esempio della pietà 
generosa de* Serbelloni sia seguito da altri nobili 
facoltosi a vantaggio di altre chiese parrocchiali, 
che trovansi in grandi bisogni di pietosi soccorsi/ 

Bellinzajco dipendeva in gran parte nell* 855 
da una certa signora detta Gettonia, e in parte 
da Garibaldo vescovo di Bergamo* Rifugìaronsi qui 
alcuni contadini d'Inzago tentando di sottrarsi dal • 
dominio dell'abate di s. Ambrogio, ma Federico I 
imperatore conservò all' abate lo stesso diritto 
come se abitassero in Inzago. 

BoRNAGO. Sino dall' anno 998 il vescovo di Tor- 
tona aveva qui dei fondi, che vendette al duca 
Ottone padre di Gregorio V papa. Donna IppoUta 
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Serbelloni ha fatto erìgere dai fondamenli l'attuale 
chiesa parrocdiialey ed il conte Paolo Soimani ha 
dato compimento alla medesima V amio i645, 
consacrata poi dal vescovo e conte di Bobbio 
Francesco Marìa Abbiati Tanno 1647* Queste ed 
» altre minute relative notizie sono comprovate da 

documenti che esistono nell' arcliiyio della chiesa 
é dalle, lapidi che trovansi nella medesima. Si crede 
con fondamento che nel i58o ifìcirca s. Carlo 
Borromeo abbia eretta questa parrocchia» smem- 
brandola daUa prepositura di Gorgonzola. Qnà 
territorio un tempo era posseduto per la maggior 
parte dalla casa Crevenna di Milano. Nel 1816 li 
fu eretto un oratorio a s. Francesco d'AissisL 

Busserò è l'antica sede dei signori Busseri, tra' 
quali è noto Goffredo storico , ed un cardisele. 

Càmbiago : non avvi di rimarchevole che mia 

• 

.buona popolazione , chef conserva antichi costumi 
Aveva un* Obbedienzieria dei Decumani, ed un 
j. monastero, unito poi prima del 1 3oo a quello à 

• s. Agostina in P. Ludovica (i). La casa RasiniflJ 

I recente fabbricata è di buona architettura ed assai 

^ comoda. 

Cernusco popolatissimo sulle sponde del rtavi- 

glio della Martesana, ornato d'amene case e vagw 

[♦. giardini, diede sicuro ricovero a Napino Tornano 

1^ nella sollevazione avvenuta in Milano Tanno iSop- 

' Nel 1280 gH UmiUati avevano qui un coarenj* 

Gessàts nel 967 aveva un forte castello vicino 
alla parrocchiale di s. Pietro. Certi signori orianoi 
dalla Francia e dalla Germania qui dominavano 
nel secolo IX^ a cui sottentrò in parte l'abate a' 
^ r s„ Simphciano per via di compra, ed i Uon^^ 

0) Le monache «li Càmbiago erano Umiliate ( Sorman» ^i ^ 
Prima s^o^iroDo al monastero di a. Chiara ia Milano, iodi ^ H 
^ di Y^ Agoàino. 
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di ChiaravaUe in altra parte per donazione. Am- 
nnrasi qui il palazzo Beccaria. 

GkopelIiO. Latifondo e villeggiatura degli ar- 
civescovi di Milano , avanzo dei vasti poderi della 
mensa arcivescovile. Fino daJ i o 1 8 era vi il palazzo , 
dove risiedeva il procuratore. L* arcivescovo Eri- 
bcrto vi è dipinto in porpora tessuta a fiori d' oro 

f>er distinguerlo dagli Ordmarj d'allora che usavano * 

a sempHce porpora. Il bel ponte che quivi era 
éuirAdda fu iiel ii6o rovinato dai Cremonesi La 
chiesa di Gropello nel 1193 era immediatamente 
soggetta alla S. Sede, a cui era tributària di dodici 
denari. Il cardinale Ffederico Borromeo, affinchè 
gli arcivescovi avessero una villa vicina , onde , 

3aalche volita recarsi a sollievo nelle faticose cure 
ci governo della vasta diocesi, fece aggiungere ' 

al palazzo o casa ivi esistente, sopra il disegno 
già ideato da s. Carlo, alcuni appartamenti. Questi ' 5 

fiirono in progresso migliorati dal cardinale Vi- 
sconti La chiesa e la casa parrocchiale sono state 
costrutte a spese di s. Carlo ( i ). Il card, arcivescovo 
Caprara di grata memoria ampliò di molto il paese* 
e 1 attuale arcivescovo cardinale de Gaist*uck non 
scdaniente continuò rampliazione del paese, ma 
vi fabbricò nel palazzo una sontuosa cappella, e 
vi apii degli ameni giardini in una situazione ri- 
dènte si pel sottoposto corso dell'Adda, quanto 
per la deliziosa vista de' colli bergamaschi. 

IirzAGO , anticamente Ahticiaco ,. forte castello e 
borgo rinomato fino dall' 848, soggetto al mona- 
stero ambrosiano, che dava statuti a questa terra e 
vi eleggeva il podestà; dominio contrastato, ma 
confermato dal Barbarossa ; anzi gli abitanti lo 
riconobbero con solenne giuramento. Esisteva già 
nel II 48 la chiesa di s. Ambrogio fondata dai > 

(r) GralUroIa, Successi nella ccuionwgiazione di s. Cai'lOy p. ì^Oì 
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Monaci, e quella di 8. Maria, che oi*a è la par- 
rocchiale. Garibaldo vescovo* di Bergamo fondò 
uno spedale con chiesa di s. Apollinare, e volle 
che coi beni pervenisse poi ai suddetto mona^ 
stero. I signori che qui villeggiano rendono questo 
'i paese rinomato. É degna d'osservazione la nuova 

^ magnifica chiesa e la comodissima casa parroc* 

chiale, stata questa costrutta dalla generosa pietà 
della marchesa Luigia Castelli. 

Màsate. Non avvi alcuna cosa ^ che meriti 
osservazione. La chiesa troppo angusta si racco» 
manda alla pietà dei bene&ttori, ond' essere am* 
pliata per modo da poter contenere tutta la pò* 
polazione. ^ 

|P£SSANO era un castello dei Torriani, in coi per 
due volte fu chiuso in gabbia di legno Simona 
Locamo loro nemico, e d'indi tratto, fu crudel- 
mente condotto al supplizio. Dalla famìglia Pessana 
da qui orionda sorti uel logS Rogerio notaro, di 
cui si servì molto Corrado II imperatore. 

PozzoLO fu la patria del cardinal Pietrogrosso, 
•he vi fondò il convento dei Francescani y i quali 
soppressi dopo cinque secoli di dimora , la chiesa 
fii ufficiata da un coadjutore in cura d' anime. Nel 
vicino Besentrate, Nero della Canossa nel 1 1 oo fece 
un lascito alla basilica ambrosiana di quarantasei 
libbre d' oUo per illuminazione della festa dei santi 
^ Gervaso e Protaso. Matteo Visconti nel i3o2 ai 7 
giugno mandò qua ad imprigionare Pietro Visconti 
capo d'una congiura, ma sforzato dai nemici qui 
accampatisi , dovette trattar di pace* 

Sant'Agata così detta dal monastero che vi esi- 
steva nel 1 1 92 , tributario alla Santa . Sede di sei 
denari. Soppresso il monasteh) , la chiesa divenne 
parrocchiale. 

Trecella nel 1192 era del capitolo monzese, 
posto al possesso dal nunzio di Barbarossa. 
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LOCATE. 

Era questa paese corte del capitolo dì Mon^ 
confermatagli da Ottone III. Federico II qui accam- 
patosi, dopo aver saccheggiato diciannove terre ^ fu 
costretto a ritirarsi. La Chiesa maggiore di s. Ales- 
sandro riiiovellata con vago disegno esisteva nell'853, 
ed è fin da quel tempo nominato il suo arciprete , 
che si chiamò poi proposto , quando vi fu eretta 
la collegiata, che vi era nel ia58. Da gran tempo 
è soppressa. 

P ì E r E. 

Basiglio» Numerosa è la popolazione di questo 
territorio, bella la chiesa parrocchiale dedicata a 
6. Agata, vasta la piazza. Sopra di un muro esterno 
della chiesa stessa vedesi un avanzo di pittura del 
Luino rappresentante s, Sebastiano. 

Càssikosgànasio vide accainpato nelle sue pra- 
terie Federico IL con tutte le truppe Tanno laSg^ 
ed allagate poi dai Milanesi quelle praterie , si 
ritirò r Imperatore verso Casorate. Questa parroc- 
chia fu eretta nel i683. H parroco è d'elezione 
del popolo ( I ). 

Un altro Locate si trova in questa pieve assai 
popolato, la di cui chiesa di s. Vittore è una 
delle sessanta che erano nel ia88 nella- nostra 
diocesi dedicate al santo martire. Eravi nello scorso 
secolo in quel distretto un convento dei Serviti 
colla chiesa di s. - Maria detta alla Fontana. ' 

PoNTESESTO nel II 48 aveva 1^ sua chiesa di 
s. Giorgio soggetta al capitolo di s. Ambrogio. 
Vicino è Mirasele , dove erano gli Umihati sa-* 
cerdoti al numero di sette , ed il loro proposta 

<t) Istromfnto t8 giugno detto anno , tu' roj^ito Pietro AAtonici 
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nel I aSj fu generale dell' Ordiile. Quesfal d-» 
nonica mvenne comedda rassegnata poi al colle- 
gio Elvetico dal cardinale d'Altems. Questo lati- 
fondo del collegio Elvetico fu dato da Boiuipall« 
allo spedale maggiore di Milano unitamente a tutti 
gli altri beni del doUegìo fitesso in benemerenza, 
o diciamo megUo a compenso, per avere a<^td 
i soldati francesi infermi. 

Quinto, che è detto degli Stampi |)er il ((0» 
ilio che vi aveva la famìglia ^^Stampa celebre nelle 
nostre storie fino dal secolo X. 

In Bozzàno nel 11 19 eravi un Obbedienrieria 
dei Decumani, che è quanto a dire sostanziai' 
tnente uh beneficio ecclesiastico di ahticfaissimii 
Origine. 

MELEGNANO. 

Boc^o dei piik insigni e po{k)lati, moniU ^^^ 
baments di fortessa importante. Moàse da (f"^ 
l'esercito ateampatd del Barbarossa cohtro Milaii() 
hel 1 158, é fìi pòi fatta la pace, e tre anni dojX) 
i*espìnto r Imperatore dai Milahesi dovette <p\ li" 
Brarsi ferito. Bramoso qUesto borgo di liberà, 
fece insorgere dissensioni fra i Lodigiani ed i Mi^ 
lanesi, e da questi furono confiscati nel laaS tutti 
i beni del, podestà di Melegnano. Federico n ù 
la settembre ladg col suo esercito distrusse questo 
borgo, che poi nel 1 2^43 fu rifabbricato dai Muàneei 
con una fortezza detta Becepturti^ il di óui lavoi^ 
iu inutilmente frastornato dal re Enzo . figliilolo 
di Federico^ Si trovò V esercito milanese in questa 
fortezza nel 1:2^8, ma i Torriani se ne impadro- 
nirono. Morì qui ai 4 <li settembre i4o:t il duca 
Giangaleazzo Visconti. Binomato è il marchesato di 
^esto borgo goduto dalla casa Medici, deUa qu^^ 


Melegnano. " aSg 

era il pontefice Pio IV , zio di s. Carlo. Quel pon- 
tefice concedette alla collegiata ora soppressa di 
6. Giambattista il giubileo nel giovedì santo di ogni 
^nno. A comodo del borgo i Cappuccini , gli Os- 
servanti, i, Serviti vi tenevano il loro rispettivo 
convento. Eravi inoltre un convento di Canneli- 
tani stato soppresso nel 1770 dall'arcivescovo di 
Milano , che aveva a quell' epoca cinque sacerdoti 
e due laici. I^ redditi unitamente a quelli dello spe- 
dale de' Pellegrini, stato contemporaneamente sop- 
presso, si applicarono alla formazione d'una pia 
causa in quel comune^ specialmente pel salario 
del medico , del chirurgo e pel soccorso degli in- 
fermi (i). 

Nel territorio estesissimo è celebre Calvenzano, 
la di cui chiesa antica di s. Maria fu nel 1093 
da Anselmo III arcivescovo data ai Cluniacesi. 
Goll'andar del tempo divenne commenda. Avvenne 
qui il giudizio capitale del celeberrimo senatbr ro- 
mano Severino Boezio , ran\m emorato così dal 
P. Terrario nelle di lui iscrizioni: 

me . SEYERINVS . BOETIVS . CONSVLÀIHS 

TH£ODO&IGI . ACERBITATE 

TOÉTORVM . PVROKE 

SVPPLIGIl . IMMANITÀTE . MAIOR 

MENTIS . ATQVE . ANIMI . LIBE^ 

SPIRITVM . VLTIMVM . BEDPIDir 


(!) V. Sormapi, Crottofia del Carmine. — Islromcnto 39 maggia 
1771 rog. Siivola, « 18 febbraio 1775 rog. F. A^ Lugani. 
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MELZO. 


£cco secondo il parere d'alcuni (ed è ben strana 
opinione ) X avanzo dell* antico Melpo memorato 
da Cornelio Nipote. Stette qui accampato un mese 
l'esercito milanese, col pensiero di gettar l'Adda nel 
Lambro a danno dei Lodigiani. Qui vicino nel i3o3 
Matteo Visconti fu ridotto alle strette col suo eser- 
cito dallo Scotto, e sforzato a cedere il castello 
di s. Colombano. La chiesa maggiore fu insignita 
della plebania e della collegiata , che esisteva in 
Corneuano. H sig. Antonio Codognola con testa- 
mento 3i ottobre dell'anno 1684 vi ha istituito 
un beneficio canonicato patronale. I cappuccini 
avevano un convento , stato soppresso negli ultimi 
tempi 

P i B y B. 

Albigkako ha la nuova chiesa parrocchiale de- 
dicata a 8. Majolo abate Cluniacese, fatta a spese 
della casa Anguissola, e benedetta da monsigaor 
Anguissola , il quale Y arricchì anche del corpo in- 
tiero di s. Ireneo. L'antica parrocchiale di s. An- 
drea è posta oltre la Muzza , sul qual fiume sta un 
magnifico ponte da non molti anni erètto , che fo 
visitato da Ferdinando IV re di Napoli nel lySS. 

CoRNELTANO , una volta capo di pieve e colle- 
giata. Ladislao re di Boemia nel passar qui l'Adda 
perdette 200 soldati delle truppe del Barbarossa; 

3 uest' ultimo dimorò qui, e vi lasciò una part£ 
eli' armata, mentre andò a Lodi nel 1161 ^^ 
assistere ad un conciliabolo. 1 
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M EZZATE. 

Jrlebania e collegiata nel 1 388. Ora non avvi 
che il solo prevosto. Ebbe qui origine la famiglia 
Melzate dell' Ordine dei Capitani , della quale Ar- 
nolfo ed Ubertino provarono la crudeltà del Bpr- 
barossa, che fece loro cavare gli occhi, e li ri- 
mandò a terrore dei Milanesi. 

Pieve. 

S, Bovio. Dista un miglio e mezzo da Mezzale. 
S. Carlo vi aveva stabilito un cappellano, ed il 
cardinale Federico Borromeo il 24 aprile dell'an- 
no 1602 segregò totalmente s. Bovio dalla pre- 
positura, facendone una parrocchia separata. V'ha 
in questa il luogo di Ponghiguena. Sino dall' anno 
1 438 la casa Borromea aveva in questo territorio 
ampU possedimenti. 

Lina TE. Si vuole che pure Linate facesse parte 
un tempo della parrocchia di Mezzate. I Benedet- 
tini di s. Pietro in Gessate di Milano vi possede- 
yano dei latifondi, che sono stati assegnati dopo 
la loro soppressione dall' imperatore Giuseppe II 
all' orfanotrofio de* masclii esistente nel detto con- 
vento de' Benedettini. 

MiRAZZANO, detto ne' tempi antichi iUfemawo ^ 
era pure unito a .Mezzate, ma s. Carlo nella vi- 
sita pastorale dell' anno 1671 ordinò che venisse 
eretta in cappella Curata, p9nendovi un cappel- 
lano , sotto la dipendenza però del preposto di 
Mezzate. Per alcuni inconvenienti il cardinale Fe- 
derico Borromeo Tanno 1602 eresse Mirazzano in 
parrocchia indipendente. Questo territorio è presso- 
ché tutto di proprietà della sunnominata casa Bor- 
romea, Peschiera è la fifazione principale, che fu 
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durante il cessato governo per la sua posinone 
topografica il centro di varie comuni 

SEGRATE. 

La cìiiesa di s. Stefano era nel 1 288 collegiata» 
trasferita poi a Milano da s. Carlo, il quale ag« 
gregò a Segrate la pieve del vicino s. Giuliano. 
L'arcivescovo Eriberto nel secolo XI lasciò molti 
fondi in Segrate al monastero di s. Dionigi di Mi- 
lano. Nel 1 8 j 4 fu benedetto dal vescovo Cerina di 
gloriosa memoria y il nuovo altare maggiore in 
marmo. Nel comune di Tregarezzo, che fa parte 
di questa parrocchia , Tanno 1799 si aprirono i 
fontanili che diedero principio al magnifico acque- 
dotto Lorini. Passa pei: Melegnano e termina sul 
Pavese nelle parti di Belgiojoso e di Corte Olona. 
Chi avrebbe detto ai Crociati milanesi , che ritor- 
nati dalla Palestina mostrarono ai loro compa» 
triottiy come potevansi collo scavo dei fontanili 
innaffiare le nostre campagne per renderle pia 
ubertose , che i pronipoti avrebbero tentate opere 
cosi grandiose! 

P i E y E. 

CoLOGNO era fornito d'un castello e d*uno spe- 
dale^ in cui pascevansi dodici poveri per settimana. 
Di tutto era signore il monastero Ambrosiano, che 
vi eleggeva il podestà sino dall'anno 1 279. Anche il 
capitolo monzese fino dal secolo IX godeva qui la 
decima, ed i Torriani nel iiaS vi avevano dei 
fondi. La parrocchialità vi fu eretta da s. Carlo 
nella chiesa di s. Gregorio, della quale si han me- 
morie fino daU'892. Vi hanno qui possessi e pa- 
lazzo i sigg.. conti Casati. In un oratorio posto 
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n^fia ciEidcltìa di s. Maria si legge la seguente 
bcriabne: 

itTB • tltVXlD • «JkffCTf . MABUt . DfeiUi , I^ATlà 

evi • X)im • QVJBDAH • DOMV8 • MOVUUVIC 

CONlVjrctA . KBAT ' 

AVCftOiltTATB . IfdSTÒLtCA . 8VB . PtD • IIP • fOVt . BIAl* 

M^iKItTO • CDHSBHST • A k BtYO • CAEOta • AmCBIBPlSCOrO 

MQRAfiiXBIO • ClSTERCniffil • & AMtEOSII • MBDIOUIfl 

TUA • CYM . BOinS • ANNBXIS 
tN • rBBffBTTTBI . VHITTM • BT • DrCOBPOBAtTlt k mt 

^^NIIO • AAI.TT1S • MD^lt 

CYM . ORBBB • AUBATI . BT • MDFACBIS . 

FBiEFATI . MOirASTERII 

AtiQTABim . DIVINA . OFFITIA . IBI • DfiCANYAimt 

A • VSrySTIftft • AVTBM . PBiriTT» , DIRVTVIf 

BXPBirSIS • BITSDBM . MONASTERII 

àD • HANC . ÉBLIOEBM . FOBMAM . HBDVCTVM * FVit 

Aimo . SALTTIS • MDCtV» 

. Lambiuts fu il luogo dave i dttadiiii di Portar 
jNuQva e di Porta Orientale, dopo la distruzione 
di Milano fatta dal Barbarossa, dimwarono per 
cinque anni, e vi fabbricarono un borgo, coma 
abbiamo dallo storico Morena • e da altri. Ivi stet^ 
tero finché rimpatriarono nel 1 167 ai 2j aprile 
ooU' assistenza delle città alleate , e principalmente 
dei Bergamaschi^ In quella chiesa parroccliiale » 
che ebbe probabilmente origine dalla dimora colà 
dei Milanesi, venne costruita Tanno 18:14 una oap<* 
pella a M. Y. Addolorata , ornata di belle pitture 
e ài due medagbe, e3eguit6 dal celebre scultore 
8Ìg. Pompeo Marchesi, rappresentanti T effigie dei 
eoayugi elle la eressero, possessori di alcuni mu- 
liiH e campi in quel territorio , i sigg. Michele ed 
Agnese Oman. 

Poco lungi di Lambrate trovasi Vedifizio della 
fabbrica della polvere ardente. Pel miglioramento 
di quella fabbrica si spesero al principio del pre* 
sente secolo ingenti somme. 
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Avvi nel distretto di questa parrocchia Rede^ 
sesio , ove già esisteva una distinta prepositura , 
che fu data in commenda al conte Balbiano , dopo 
la di coi morte il sommo pontefice Pio IV la unì 
al seminario arcivescovile di Milano. 

IdUiBO y terra assai antica , dove i signori Tor- 
riani avevano -delle grandi entrate. Si trova qui 
menzionata nel laSi un'antica chiesa dedicata a 

8. Martiiio. 

Pantelliàte fu un luogo • fatale ai Lodigiam , 
die qui inoltratisi nel 1294 perdettero 200 soldati, 
e dovettero ritirarsi. Adamo Cane cardinale (i), 
diacono del Duomo, lasciò alcuni suoi fondi che 
qui possedeva, air infermeria del monastero di 
s. Celso. 

PiOLTELLO , detto neir 865 Plautello ^ il di cui 
pan*oco nel 1102 fu spedito a Rolna dall'arcive- 
scovo Grossolano per ottenere che sì mandasse il 
pallio secondo l'uso antico per mano di un car- 
dinal legato, ed ottenne l'intento. L'esercito mi- 
lanese andando contro Ezelino qui si accampò nel 
i25g, e nel 1278 andando contro i Lodigiani. 

S. Giuliano fino dall' 862 era chiesa plebaiia di 
Albajrate, Cologno e Vimodrone, ed il suo arcipreter 
e custode Teutperto aveva sotto di sé dei vassalli; 
S. Carlo vi trovò sei cinonicati, coi quali formò 
le parrocchie dell' antica pieve , ora soggetta a Se- 
grate. Il capitolo di Monza vi- era pajlròne fino 
dal 995. 

Vimodrone ha la sua chiesa di s.' Kèmigió a^ai 
antica, mentre fino dal 11 69 era soggetta al ca- 
pitolo monzese, che godeva la decima di questo 
paese. Anche il soppresso capitolo di s. Giorgio 
al' Palazzo aveva qui delle rendite nel i3o3. 

« 

(i) Cardinale era P antico titolo : ora i monsignori del Duomo $* in- 
' titolano canonici ordinarj. 
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S E T T A L A. 

La terra, tli Sellala detta anticamente Septara^ 
tungi dodici miglia da Milano, è posta in una va- 
sta pianura, che si direbbe militare. Napoleone 
Bonaparte volle visitare quella pianura \ anno 1 796. 
dopo, la battaglia di Lodi. Le acque della Muzza 
dividono il territorio di questa terra dal Lodigiano. 
, Devesi credere che fosse già Sellala un luogo 
assai ragguardevole per trovarsi in alcune antiche 
pergamene nominate le Castellanze di Sellala, e 
tuttora alcune cascine sono dette il Castello j il 
Castelletto ecc.; per abitarvi sino da lontani secoli 
la nobile famiglia Sellala, che diede all'eremo il 
beato Manfredo morto nel lao-j, e sepolto a Riva 
presso Lugano ; alla nostra sede arcivescovile En- 
rico nel i2i3 (i), ed alla religione agostiniana il 
beato Lanfranco generale nel i256; per essere la 
chiesa di s. Ambrogio plebana e coUegiata sino 
dal 1 1 0'y , che fu fondata dalla detta famiglia Set-» 
tala, mollo perciò lodala da Innocenzo III. Il 
preposto un tempo era insieme ordinario del Duo- 
mo e suddiacono del Papa. La collegiata fu sop- 
pressa da s. Carlo. In quella chiesa esiste un bel 
quadro del Cerano. La pieve, ora, assai ristretta, 
contava già sedici chiese e diciotto altari, ossia 
cappelle (2), Vedonsi colà gli avanzi dell'antico pa- 
lazzo Sellala , cioè delle torri mozzate , una parte 
della fossa ecc. Da una pergamena del 1 1 98 , a 
agosto, risulla che le famiglie dei Pagliari , dei Vil- 
lani e dei Salar] eratio stati vassalli dei signori e 
• ■ 

(i) Le spoglie mortali dell"* arcivescovo Enrico fnrono trasportate 
per cura eli S. E. il sig. conte D. Luigi Settata sul finire dello scorso 
secolo nella prepositarale di Settala, essendo stata profanata la chiesa 
di s. Francese» grande in Milano , ove esistevano. 

(a) V. Giulmi, tom. VU, pag. 8 e aia, e toro. Vili, pag. 4o9» 
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capitani di Settata con obbligo delle cavalcate, 9 
che i redditi e le decime di questi fendi erano 
€tati ceduti dai Settala medesimi a quel cafniolo 
di s. Ambrogio. Non ha guari si ritrovò nello spurgo 
di quasi abbandonate sorgenti dette al Calane 
ilrone degli avanzi di travature abbruciate, dei 
pineti abrasi» alcune lucerne lagrimatprie, delle 
columelle, degridoletti di ferro e di bronzo, non 
che varie monete romane dell'epoca degli impera* 
tori romani , ed il rinvenimento delle quali cose fii 
dubitare che al Calandrone esistesse un delubro agli 
Dei. Non solo per essere stati più volte nel me- 
dio«evo i dintorni di Settala il campo di battaglia 
fra i Lodigiani ed i Milanesi, ma altri speciali 
disastrosi avvenimenti pare che abbiano ridotto 
questo luogo allo stato in cui ora trovasi. Deve 
over sofferte le prime rovine sotto Corrado il Sa^ 
lieo verso Fanno 10 36, quando nella guerra con** 
irò i Milanesi , alla di cui testa era il celebre ar- 
civescovo Ariberto inventore del Carroccio , deva- 
stò Corrado i dintorni di Milano e molte ^ille 
del contado. Gravissimi danni ebbe nelle discese 
ostili in ItaUa dell'imperatore Federico L° per 
opera dei Lodigiani di lui confederati. Fu anzi 
allora questa terra intieramente distrutta , e rimase 
inabitata per oltre mezzo secolo, cioè sino all'anno 
1249. Risulta da più pergamene, che in quell^anno 
fu delegato dalla famiglia Settala Ugone cimiliaix^a 
della chieda milanése, e vicario di suo zio Tar^ 
civescovo Enrico Settala, al ristabilimento delle mu^ 
]*a , delle fosse del castello , delle case per Y abi- 
tazione dei coloni , della prepositurale e del cimi- 
tero. Circa l'anno 1:280 fu dai compadroni eletto 
podestà di Settala Matteo Visconti. 

Sulla piazza esiste un oratorio dedicato, alla B. Y. 
fabbricato nel i5oo dalla pietà degli abitanti^ e 


SettalcL !sSj 

provveduto di un beneficio fondAtd dal proposto 
Afontalbetti nel 1680 di patronato del proposto 
per tempo. Il coro e T anticoro $ono dipinti a 
fresco , e comunemente si crede esser opere della 
scuola del Luvini. Vi sono intersecati gu stemma 
delle famiglie Visconti , Archinti e Settala» che si 
ritengono i principali benefattori. 

Alla cascina detta di s. Maria d'Agnate in questa 
parrocchia esiste un oratorio di buona architet- 
tura fabbricato verso la metà del secolo XIV da 
Lanfranco Settala, ristorato nel 1670 da mon-* 
signor Carlo Settala, e da pochi anni pressoché 
rinnovato per cura della stessa famiglia Settala, 
Trovasi in questo oratorio una bellissima statua 
in plàstica della B. V. del celebre statuario Frau-» 
Cesco Melone. Il nominato proposto Montalbetti dis« 
po^e per una messa quotidiana in questo oratorio, 

P i E y E. 

La chiesa parrocchiale di Calkppio venne eretta 
sotto il titolo dì sant'Agata con istromento 1 586, 1 9 
settembre , ricevuto dall' attuario arcivescovile. L'e^ 
regione si fece auctoritate ordinaria j essendosi data 
in dote Tannua prestazione di lir* 1 5o promessa dal 
comune e uomini di Caleppio. Nella cappella di 
quella chiesa di patronato della famiglia Settala 
vi è un bel quadro del Giargoni, 

LiSGATE ha la parrocchiale fabbricata dai nobili 
signori Pagani, ed officiata da una canonica fino 
dal 1288, ed il parroco tuttora tiene il titolo di 
arciprete, 

Premenuco o Preminugo, anticamente forse Per-^ 
minatigunii nel 1193 aveva una chiesa di s. Gì<h 
vanni, tributaria di dodici denari alla S. Sede (i). 

0) Gtulìniy parte VII, pag. 91. 
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T R E Z Z O. 

Nobile borgo , capo dell' antico contado della 
Bazana. Nel territorio di Trezzo eravi un cou- 
yento d'Umiliati detto Domus de la Costa de Trìzio^ 
Il Tiraboschi crede eh' esso fosse posto tra il Pa- 
radiso e Trezzo, ma esso è piuttosto- s. Benedetto 
di Portesana , abbazia. Nel 1 344 ^ convento della 
Cqsta avea sei frati e tre sorelle (i): fu unito a 
quello di Yildobone. Fu assai rinomato il castello 
di Trezzo , uno dei più belli e forti della Lom- 
bardia. Fu preso dal Barbarossa , che vi pose guar- 
nigione col comandante Ruino Tedesco, il quale 
nove anni dopo. fatto prigioniere dai Milanesi, il 
castello fu allora saccheggiato. Dopo la distruzione 
di Milano voluta dallo stesso Barbarossa risiedeva 
in Trezzo per vicario imperiale Marguardo di We- 
nibak , il quale opprimeva i Milanesi per tutto il 
territorio sino alla Molgora. Il conte Svizone domi- 
nava al Seprio ed alla Martesana. Qui fu per 
qualche tempo il Papa Innocenzo III nel suo viag- 
gio a Brescia. Il tiranno Ezelino diede il fuoco a 
Trezzo nel 1 269. La milizia del borgo di Trezzo 
fu la prima ad investire la squadra de' Saraceni 
deir esercito di Federico II nel i^Sg. Si resero 
padroni i Torriani nel 1278. La padronanza loro 
su di questo borgo fu riconosciuta Tanno 1 3 io nella 
celebre convenzione col Magno Matteo. La chiesa 
maggiore eretta in prepositura plebana da s. Carlo 
conserva il rito romano, perchè era tale quello 
dell'antico coepiscopato (fi Pontirolo, da cui fu 
stralciata. E officiata da clero sufficiente al lustro 
delle funzioni e al bene del popolo , al quale con- 

(1) V^Hi opera citata Poeterà Humiìiatorum Monumenta^ tom. UI, 
pag. 277 , ecc. , 


tribui molto il proposto Nazari. Le lodi di lui 
sono tessute nella seguente iscrizione , che tro- 
vasi neUa sagrestia di quella chiesa prepositurale : 

n. o. M. 

AVGVSTINO . DE . NAZARUS . OBB. 
S. T. n. OPPIDI . tritìi . PROPOSITO 

QVOD 

TEMPLQ . SVPJELECTILEM 

SVCCESSORIBVS . ADIVTOREM 

IVVENTVTI . LVDIMAGISTRVM 

ÌEGROTIS . MEDIGVM . CHIRVRGVM 

IHÈDIGAMINA . ET . ALIMENTA . ^ 

DVM . CONVALVERINT 

PVERPEiyS • EGENTIBVS . OBSTETRIGEM 

PVELA5VS . DOTEM 

PAVPERIBVS . PR-ffiSANTEM . PECVNIAM 

HEDDITV . IN . D. ANNVO . ADSIGNATO 

SCVTORVM . DGLXXX 

RELIQVÉRIT 

MARIA . THERESIA . AVGVSTA • ADPROBANTE 

OPTIME . MERITO 

MONVMENTVM 

OBIIT . IV . NON. lAN. MDGGLXVIII • ^TATIS . LXXXV. 

Sopra di questa lapide si trova il busto in marmo 
del Nazari. È laconica Y iscrizione posta al cimi- 
tero, che fu costrutto Tanno 1779: 

PRIMEVO 

TVMVLORVM . RlTV 

RESTITVTO 

ANNO SALVTIS 

MDGGLXXIX 

Serviva questo castello di carcere ai nemici dello 
Stato. Nel 1261 vi fiirono chiusi molti nobili vinti 
nella guerra civile , e ventotto di loro tratti a Mi- 


^^ta 


làno nei 1 7^ farono decapitati 8iilla piazza <]i aait 
pipnigì. Nel I ^94 i Lodigiani fatti prigionieri dai 
nostri fiirono qui rinserrati. Bamabò Visconti con- 
finatovi dentro dal suo nipote Giangaleazzo , mori 
avvelenato ai i6 dicembre i385. Il testamento di 
Bamabò ci dà una ragione sufficiente del favore clie 
ritrovò ne' popoli Giaugaleasszo. Secondo il volere di 

3uel signore di Milano lo Stato veniva fatto in pezzi 
opo la di lui morte (i). Nel 1479 vi fu detenuto 
per qualche tempo Antonio Simonetta, segretario 
ducale 9 involto nella catastrofe del di lui padre, 
il celebre Cico per mal volere di Lodovico il M oro^ 
Vi fu al tempo stesso detenuto il pagatore delie 
milizie Orfeo da Ricano. Ci è rimasto il riscontro 
di quel castellano alla duchessa Bòna quando ri- 
cevette come prigioni quei due personaggi Dicet 

M Illustrissimi Principes» et eccellentissimi Do^ 
M mini Domini mei singularissimi. In questa bora, 
« Polo da Monza, oum alcuni balistreri di Vestre 
m Signorie, mi ha consignato Orpheo da Ricano 
m et Antonio Symonéta qualli ho acceptati in 

• • • .- . 

i (1) Pare die i nastri eterici abbiano ignorate le disposizioui te- 

Biàniratarìe di Bamabò, che sono del i6 novembre 1)79 rogate dal 
notaio Tominato de^ CapitanL La niatrìce si crede esistere in Francia 
tra gli aTansi ddf antica biblioteca di Pavia , ma si trovano tra noi 

^ copie diligenti, ed in fofma provante. — Sul finire dd i8i3 fa rìtro- 

vaia nel monumento di Bamabò già esistente nella soppressa chiesi 
di s. Giovanni in Conca di Milano , nell'* occasione che quel montt- 

t mento fu trasportato nel palaxao di Brera, una cassetta oa urna con- 

^ tenente un t$schio , tkgli anfaniti d*oud^ e della terra , il tutto dh^ 

Ééùcato , che giustameifte si riputarono le ceneri del Visconti. Fu dì-^ 
•posto che questi avanzi fossero posti nella vicina chiesa di s. Àlet^ 
•andrò con on^ iscrìaione | che dicet 

OSSA 
^ BiUTAlOVIS . StmABI . P. VICBCOMITIS 

noJiiHi . mnioLÀKl 
^ firi . FWcTi . xrr . kal. ia«. -arvo . t3d5 

* A . •• IOAimiS . AD . COVCAlC 

irrc . «.LATA ' 
I aAt. iffK jjmo < mucccziy. 
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M (ftiéista Vostra Ducal Forteza in é5t6cutione di 
w littere di Véstre Excellentie Datum Mediolani 
M die XIU Septembiìs i479> ^* sigliate Bartho* 
^ lomeus CalchuB y et queUi teherò secondo il te-» 
« nore desse littere, et ad Vestre Signorie mcf 
« ricomando. Ex Castro Vestro Tricij XTTII Sep 
U' tembris i479» 

ti lllustrissimdrum Dominoriim.Dominorum Ve-* 
« strorum servitor, Vercellintis Vicficomes miles, 
M Ibidem Castellanus. 

i( niustrissimis et Excellentissimis princ^ipìbus ^ 
« et Dominis Dominis Bone et Johanni Galeaa 
^ Marie Sfortie Vicecomitibus , Diidibus, Medio» 
a l^ni , Papié Anglerieque Comitibus , ac Januc 
«< et Cremoné Dominis DominisqUè suis singula* 
** rissimis w. . 

Vicino al castello si vedono gli avanzi dell* an-^ 
ticliissimo ponte sull' Adda rii^tto dai Milanesi 
nel rajg* 

P i È y È^ 

Bakiàko fino dal 119^ aveva un monastero di 
tenta Maria totalmente soggetto alla Santa Sede, 
è tributario alla medesima di dodici denim. Iii 
appresso dipendeva in gran parte dai Minori Con-* 
Ventuali di Milano che vi esercitarono la cura 
d' anime finché furono soppressi» 

Anche in BiIskago si trovava un monastero di 
tal dipendenza nel detto anno (i). Il duca Ottone, 
p«^dre di Gregorio V papa , Comprò qui e nel vi* 
<^no Colnago alcuni fondi dal vescovo di Tortona k 

CoNfefesA è celebre pel convento e cliiesa dei 
Carmelitani erettavi dall* arcivescovo cardinal Monti, 
U quale la dotò con alcune sostanze della prepo-* 

(0 la Busnago erari andie un convento d^Umiliate , che nel |334 
^o&lùieya appesa tre sorelle^ Forve questo soltauto colà esisteva. 
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silura di Missaglia , e ai 3 settembre 1 64 1 vi ponr 
tificò facendovi il solenne trasporto della miraco- 
losa immagine di Maria (i). Ora è degna da ve- 
dersi la nuova chiesa e la nuova casa parroc- 
chiale , che devesi alla generosa pietà d' una piis- 
sima dama milanese. Concesa era stato dato in 
feudo l'anno i686 ai conti Cavenaghi (2). 

Coronate è quel luogo dove nel 690 in una 
sanguinosa battaglia fu trucidato Alachi fiero duce, 
che aspirava alla corona de' Longobardi. Il re Cu- 
uiperto sul sito della vittoria eresse a s. Giorgio 
un monastero , che era il più antico della diocesi 
Divenne questo monastero una badia, che nelgoi 
fu data al vescovo di Como da Lodovico IH im- 
peradore. Diventò poi la chiesa arcipretura , che 
fu soppressa da s. Carlo nel i574> ® 1^ rendite 
aggregate alla collegiata di s. Lorenzo di Milano. 
Si vedono ancora gli avanzi del monastero in un 
luogo detto la Focaccia (3). Due castelli stavano 

# 

(0 V. Argellat, Bilioth, Scriptor. MedioL ^ tom. II, pag. 948, 

(2) Beiial. . EUnc, Feudat. , pag. 1 8. 

(3) Salla DatUglia di Ganiperto con Alachi , t. Lupi', ProtA*. , 
col. 359 ; Oltrocchi , HisL lÀgust, , p. 643 ; Ferrari , Leltei'e lomboT' 
de y leti. I. Ci lasciò anche quest^ ultimo scrittore un^ iscrizione (Operd 
tom. II, j^ag. 3 16) tu di quel combattimento i 

HIC . VADO . CORKXLIO 

TRAKGRBSSVM . UT . WSTBRIAM 

ALACHIM 

CVHIPBRTTS . LVKGOBAnDORVM . BKX 

CEGIDIT . DBLBVIT 

BT . MOlfTMBIfTyM . VICTOMAB . POSVÌT 

TEMPLVM . CVM . M09ASTBR0 

COROKATB . MATRI . VIRGIKI. 

È infatti opinione comune, che quella battaglia sia avvenuta a Coro- 
nate nella pieve di Trezzo , e V aobiamo seguita , 'quantunque ci pare 
dbe si possa movere contro la medesima dei dubbj. 

La villa detta il Paradiso non è lungi. Apparteneva già questa ai 
Gesuiti di Milano , ed il Padre Ferrari a baon diritto ne parlò a lun- 
go, e non la lasciò senza di una iscrizione, che è stampata aUa stessa 
pag. 3 16 ora citata, facendo in questa allusione al lago Gerondto ; 

HABG . LATE . LOCA 

LACVS . LA6V1T 

C0M3M«ATVSQVB . FVIT . KAVIVM 

VS^VR . Iir . GBRVUiDVIi . MARB. 
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alla difessa del paese ; dì uno si vedono le vestigia 
vicino alla. Rocclietta , dell' altro si scoprirono i 
fondamenti in un bosco ed in una campagna adja- 
cente. Il gesuita Guido Ferrari pretende nelle eru- 
dite Lettere Lombarde, che Federico Barbarossa 
abbia passata TAdda a Coronate. Altri credono con 
più fondamento , che ciò sia avvenuto a Come- 
ìianOy di cui sopra abbiamo parlato, detto vot- 
gannente Cornajano. Le rovinate fàbbriche fanna 
^vedere essere stato Coronate un luogo assai popo- 
lato. Rimangono ancora i ncHni delle diiese d' an« 
tica venerazione, come di s. Pietro, s» Andrea, 
Ss Stefano , s. Damiano, s. Quirico ed altri. 

Vaprio, insigiie castello , distrutto dai Milanesi 
nel I aSa, dopo varie vicende venne in potere dei 
Torriani nel 1378, ed allora il generale dell'arci- 
vespovo Ottone qua venuto attaccò sanguinosa bat* 
taglia, in cui Cassone c(Hìdottiere restò sul cam^po 
colla testa recisa , ed i Torriani furono sconfitti iu 
guisa che restò al luogo della battaglia il nome 
di Botta Torriana (i). Era qui sull'Adda un famoso 
ponte , che fu ri£sd>bricato dai ignori capitani d'Ar- 
sago nel laii. Amenissima si è la situazione di 
questo paese reso rinomato dalle nobili case che 
vi tengono villeggiatura. Con diploma 21 maggio 
1^63 l'imperatrice Maria Teresa dichiarò luoghi 
di caccia riservata i dintorni di Yaprio, essendo 
stato scelto per villeggiatura di S. A. S. il duca 
di Modena amministratore della Lombardia Au« 
fitriaca. <^ 

(1) Cono, ÌHoria di MUano^-fni^ IL 
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TRIVIGLIO. 

Deve questo iusìgne borgo^ che è il luogo pntf" 
cìpale dltutta la Gera dtAdday la sua orìgine agli 
abitanti delle tre ville» Cusarola » Pisgnano e Pori* 
ioli , i quali nelle rivoluzioni del secolo VIU qua 
recatisi fabbrìcdronvi un castello con tre contrade, 
alle quali si aggiunse la quarte dai terrieri del. 
distrutto Oriano. Fu Trìvigliò soggetto ai nuMiaci 
di s. Simpliciano , finche nel secofe XIII diveraie 
libero ^d imperiale, e finalmente passò sotto il 
dominio di Giovanni e Luchino fratelli Visconti 
I Veneti He furono padroni nd secolo XV^ ed 
essendo stati discacciati dai Francesi ^ fu il borgo 
dato alle fiamme. Ben molte, altre disastrose vi- 
cende soffii questo borgo, il mirrar le quali trop^ 
in lungo ci trarrebbe (i). 

La chiesa maggiore dell'Assunta iiata col borgOi 
ed ampliata nel 1 009 sotto il titolo dì s; Martino, 
fu regolata da un parroco , a cui se ne aggiunse 
un altro nel secolo XIII, ed alcuni canouicL D 
noto scisma dei tre Pontefici fece cessare la re^^ 
denza , e sminuì la giurisdizione arcivescovile, che 
si ridusse nel prevosto di Pontirolo vecchio, dal 
quale dipendeva Triviglio, come dal suo Ordinaxàa 
Cresciuta la popolazione fino al numero di 1 2,000 
animuc , si aggiunsero altri quattro potrodii , i 
quali nel 1 484 cominciarono la residenza. Sì vuole 
che il seniore dei parrochi nella festa di & Mar«« 
tino usasse la mitra e pastorale. S. Carlo avendo 
soppressa, come a lungo esporremo, la celebre 
canonica di s. Giovanni di. Pontirolo , eresse in 
collegiata e plebania questa chiesa di s. Martino « 

(I) V. Lodi, Uvoria di Travu 


la quale nello scorso secolo fu anche decorata 
deir insigne divisa del rocchetto e mozzetta per 
i numerosi suoi canonici. Fu parroco di questa 
chiesa Giammaria Buttìnoni, che divenne vesco- 
vo e poi governatore di Roma. Rinunziò poi egU 
il vescovato a Girolamo Federici suo nipote, pa- 
rimente parroco di; Triviglio. Dopo vàrie vicende 
ritiratosi in questa sua patria il Federici ai tempi 
di s. Carlo vi esercitò le funzioni vescovili, con- 
sacrò l'aitar maggiore nel i556, arricchì questa 
chiesa di preziose reliquie , di cui si celebrò un 
solenne trasporto nel' 1624. Fu poi nel 1 780 do^ 
nata a questa chiesa, che è una delle più vaghe 
e maestose della diocesi , la metà del polhce d' una 
xnano del santo tutelare. Vi si x osserva il rito ro- 
mano, rito dell' antica matrice di Pontirolo. Il cord 
fu dipinto dal Cavagna nel 1601 ^ e la grandiosa 
nave di mezzo dai Galleari. 

Martino V fu in Triviglio nel i4i8, e Tanno 
dopo Sigismondo imperatore. Nel 121 5 vi abitò 
&. Francesco fuori di P. Filagno , e s. Bernardino 
predicò più volte nella cliiesa maggiore, dove cantò 
m^ssa solenne il P. Generale de' Francescani in 
occasione del capitolo di tutto l' Ordine teiluto ndi 
coin vento dell' Annunziata nel 1 594. È celebre in 
TrivigUo la chiesa delle monache di s. Agostino 
terminata nel 16 19, dove il cardinal Federico Boiy 
ronaeo pontificò , e collocò la miracolosa immagine 
éi Maria, che sparse fegrimfe nel i522. GliUmi- 
Kati avevano qui la chiesa di s. Giacomo' con un 
convento. Lo spedale di «anta Maria fu fondato 
da Beltrame Buttinone nella sua casa. Tutto il, 
clero e popolo di questo borgo recaronsi proces- 
rionalmente nel i6o3 alloscurolo di s. Carlo, ed 
ofFrirongli due candellieri d'argento, ed in tale oc- 
casione le tre Gonfratérnite dei Disciplini furoao 
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comunicate dall' arciprete della Metropolitana. Ora 
non vi esiste più la cdUlegiata, né vi esìstono le 
monache. Vi sono però il prevosto, il teologo ^ 
e quattro parrochL Tciviglio diede i natali al- 
l' attuale onoratissimo presidente del tribvmale 
d' appello in Milano, il sig. Cavaliere D. Fraucesco 
Delui Portai, che vi ha casa e fondi. 

P 1 B y E. 

Canonica, terra antichissima, detta nelle età 
andate Poniiro/o specchio. Il nome di Pontirolo viene 
da un certo Aureolo , che volendo usurparsi l'im* 
pero fu in questo luogo vinto nell'anno ^249 da 
Claudio II imperadore, qhe lo fece qui seppeUire 
onorevolmente , ed in memoria del fatto fece in- 
nalzare sulTAdda un sontuoso ponte. L'Alciatiha 
cpnservato nel suo Antiquario , che è inedito , il 
disegno dell' urna sepolcrale con un greco epi- 
gramma scolpitovi. 

Fu poi questo paese desolato dal Barbarossa, 
che vi rovinò' il ponte eretto dai Milanesi sugli 
avanzi di quello di Claudio , incendiò il castello , 
ed incrudeli anche contro la chiesa , che era un 
insigne collegiata di rito romano, regolata da un 
coepiscopo, che aveva il suo vicario generale. Si 
pretende fondata dalla regina Teodolinda. 

Ridotta pressoché al nulla la terra di Pontirolo 
per infelicità dei tempi, s. Carlo pensò di sop- 
prìmere quella collegiata aggregando a qudUa di 
6. Stefano in Broglio di Milano le principali sue 
rendite, ed una parte di que' canonici. A quest' ef- 
fetto di consenso con monsignor Marcello Melzi 
proposto di Pontirolo, col suo capitolo, e con 
quello di s. Stefano di Milano si elessero dei pro- 
curatori i perchè andassero a Roma ad implorare il 
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pontificio assenso. Governava in tal tempo la Sant^ 
Sede Gregorio XIV (Sfondrati)^ che con breve 3a 
ottobre 1 577 esaudì l'istanza. Si divenne pertanto 
dopo qualche tempo> alla soppressione ed aggre- 
gazione , ed il Melzo proposto di Pontirolo passò 
proposto in santo Stefano , essendo quella prebenda 
vacante. Della vasta giurisdizione della pieve di 
Pontirolo se ne fecero tre parti. La parte verso il 
Milanese di qua dell'Adda, che comprendeva Trezzo, 
Busnago, Bassiano, Colnago, Concesa, Coronate, 
Pozzo, Trezzano, Vaprio e Gropello, venne ag- 
gregata alla chiesa di Trezzo eretta in prepositura. 
Pontirolo stesso poi tanto il nuovo ^ quanto il (^ec- 
chiOj che ora dicesi quest'ultimo la Ca/iomcajhìsie- 
me a TrivigUo e Castello-Bozzone fu unita a Tri- 
viglio medesimo erettasi in collegiata quella chiesa 
di s. Martino, ove già sino dal 1476 per la te- 
stamentaria disposizione del dott Gio. Stefano 
Maldotti vi erano nove sacerdoti residenti pel coro. 
La terza delle tre parti della giurisdizione della 
chiesa di Pontirolo, che tutta rimaneva sotto il 
dominio della repubblica Veneta nel Bergamasco > 
ma che era allora diocesi di Milano , e che com- 
prendeva le terre di Arzeno, Boltero, Brembate, 
Capriate, Ciserano, s. Gervaso, Grìgnano, Levate, 
Lurano; Mariano, Osio superiore, Osio inferiore, 
Pognano , Sabbio , Sforzatica , Verdello minore , 
e VerdeUino' maggiore, si sottopose alla chiesa 
de' ss. Pietro e Paolo di Verdello , che venne eretta 
iti prepositurale. Per provvedere poi Pontirolo di 
una prebenda parrocchiale e di uft cappellano 
s. Carlo ha soppressi tre canonicati , ed ha unite 
le entrate di questi a quelle della cappella di 
s. Ambrogio, e cosine formò la dote. La cappella 
di s.' Ambrogio fu fondata l'anno 1 353 per dispo- 
sizione testamentaria di Gio. Viscoxiti figlio di 
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Matteo , che fu poi arcivescovo e signore di -Mi- 
lano. Lo stesso arcivescovo sotto l'anno 1820 era 
in possesso della prepositura di Pontirolo, essendo 
al tempo stesso arciprete e cimiliarca della Me- 
tropolitana (1). Sopra la porta maggiore della chiesa 
di Canonica si legge: 

S. IOANNI . EVANGELISTJE 

A . FVNDAMENTIS 

CORROGATO . JERE . RESTITVTUM 

AN. MDCCLV 

HYEMALI . JESTIVO . TEMPLO . DVPLICl 

OLIM . CANONICORVM . COLLEGIO . ET . INFVLATO 

PROPOSITO 

ILLUSTRI 

QVOD . VETVSTAT^ . FATISCERET 

AD . SACRARI . SEPVLCHRORVMQVE . VS^S 

TRADVCTO. 

Castelrozzone ha la sua chiesa vaga di s. Ber- 
nardo > eretta in parrocchia nel i523, colla fa- 
coltà di Andrea Serbelloni vicario del proposto di 
PontirolOy attesa la lontananza della matiice di 
Triviglio. 

Fara aveva un antico monastero unito alla chiesa 
di s. Alessandro. Per molti secoli fu Fara soggetta 
coi beni del soppresso monastero al vescovo di 
Bergamo, il quale nel 1784 essendo entrato al 
possesso di quella parte della diocesi milanese, che 
è situata sul Bergamasco , dovette rilasciare questa 
parrocchia posta nel Milanese ed anche i beni che 
qui godeva di diritto della «uà mensa vescovile. 


(1) Lodi, Istoria di Trei'i, pag. loo, laS, ere. — Martignonì , 
Istoria della coUegiala di s. Stejfano^ manoscritto. — Giulini, t. I 
della Coruinuazione , p. i43, i44 <^^* "^ Calvi, Effemeridi di Bergamo ^ 
t. ni, fuig. 4^- — Istromento i3 aprile 15^7, rogato Carpalione. 
Il Giulini di certo s^ ingannò nelP attribuire (tom. IX, pag. 1^2) sol- 
tanto dodici chicic durante il medio^cvo alla pieve di Pontirolo. 
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Berengario, (lucia del Friuli, ed indi re d'Ita*- 
lia, e pqì imperatore 5 stette in Fara alcuni giorni 
circa r anno 885 , e per le insolenze de' suoi fu- 
rono gli abitanti costretti a fuggire altrove. 

Era vi in Fara un forte castello, di cui s'impa- 
dronì il Baii»arossa dopo lungo contrasto. '-' 

V I M E R G A T E. 

Detto anticamente F'ico Martio dal culto par- 
ticolare, come da alcuni si pretende, che nelle* 
età romane qui si prestava al Dio Marte. Questo 
borgo compreso anticamente nel contado di Mi- 
lano diventò nel secolo XIII capo di quello della 
Martesana , chis comprendeva le pievi di Gaja- 
no, Gagliano, Mariano, Seveso, Incino, Missa- 
glia , Cariate, Brivio, Asso, Oggiono ed Agliate. 
Il famoso Ezelino nel 1259 fissò qui la sua di- 
mora , e partito poi coli' esercito verso Cassano fu 
da' Milanesi mortalmente ferito, e dopo' undici gior- 
ni morì in Soncino , dove fu sepolto sotto il portico 
del pubblico palazzo. Nobilissime famiglie qui fio- 
rivano, come i Vimercati fino dal 1280, i Car- 
cassoli nel 1459. H duca di Milano diede questo 
borgo in feudo al conte Cianantonio Secchi Borella, 
dalla di cui linea passò poi nella casa Trotti. Vi 
risiedeva un giudice togato, che col titolo di Vi- 
cario della Martesana amministrava la giustizia a 
tutto il contado di questo nome. In Vimercale 
al :^6 febbrajo del i45o furono firmati i capitoli 
dai Milanesi per l' accettazione di Francesco Sforza 
in loro duca e signore; ed il giorno tre del suc- 
cessivo marzo da sei deputati della città si prestò 
in Vimercate a quel principe l'omaggiò di fedeltà ( i ). 

y 

(1) Simonetta, ^rziadt , lib. 31. 
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La chiesa di s. Stefano fino dal Secolo XIH fu 
insigne collegiata e plebana di settantotto chiese. È 
mirabile il dipinto a fresco delle gesta del santa 
protomartire. L'aitar maggiore fu consacrato dal 
vescovo d'Ajazzo che vi ripose T anno 1272 le 
insigni reliquie dei ss. Andrea, Taddeo, Quirìco e 
Nicomede. Il campanile nel 1-361, come già ab- 
biamo detto , servì di carcere ai nobili Milanesi 
vinti dal popolo, e qua trasferiti da Tabiago. Nd 
1398 tì erano in Vimercate tre conventi d'Umi- 
liate, i.^ Quello detto di Cuguolo, che nel i344 
avea nove sorelle soltanto, mentre prima vi erano 
anche dei frati 3*® Della Valle , che pure nel .1 344 
era cangiato in convento di sole femmine, e con- 
tenea parimenti nove soreUe* 3.^ Di Caporico, che 
fu sempre d'Umiliate, e nello stesso anno i344 
aveva otto sorelle. S. Carlo creò qui protonotaro 
il conte Seqchi, gli conferi gli Ordini Minori, lo 
fece proposto, e dopo un mese sacerdote. La chiesa 
dell'Assunta è assai frequentata da tutto il vici- 
nata Gli ordini religiosi delle Orsohne , delle 
Benedettine e dei Francescani vi avevano un con-, 
vento. Nella chiesa di s. Michele nel ino fu 
eretta una religione detta dé'SocJ, che fu assog- 
gettata al monastero Ambrosiano , e fu cagione 
di liti fra il detto monastero ed il pl^ebano, i di 
cui diritti furono riconosciuti dall' arcivescovo 
& Caldino. La casa dì detta religione divenne poi 
chiostro di sacre vergini , che furono soppresse 
pochi anni sono. 

Pie ve. 

Aghate, noto nell'853 sotto il nome di Grcidis, 
fu patria di v Giammatteo Ferrarìo protofisico della 
duchessa Bianca Maria Sforza, e lettore dell'uni- 
versità di Pavia sotto l' anno 1 460. Nel 1 1 47 era 
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qui la chiesa dì s. Martino goduta dai monaci di 
«.Dionigi, e nel ii49 gli Ordinar] avevano molti 
fondi in questo paese. Nel territorio di Agrate eravi 
k cascina Morosina, di ragione della canonica di 
Casoretto. Soppressa nel 1772, come sopra abbiamo 
detto, quella canonica, si stabilì alla Morosina un 
coadjutore in cura d'anime, con assegno siìl Monte 
pubblico allora detto di santa Teresa. 

Arcoro od Arcore, antico monumento, voglion# 
alcuni, del culto qui prestato al Dio Ercole. Si 
trovò nella chiesa di s. Apollinare un marmo con 
guasta iscrizione: serviva quel marmo di mensa 
all' altare. Il Giulinì ha dottamente restituita quella 
iscrizione come segue : 

IVLLIiE . DRVSILL^ 
GERMANICI . CESARIS . - F. 

C. CESARIS . AVG, * 

GERMAKI . SOROR 
D. , D. 

DrusiUa viveva nell' anno trentesimosettimo del- 
r era volgare. Lo stesso Giulini lascia indeciso se 
riscrizione fosse stata posta per una statua^ per 
un tempio, ovvero per un arco erettovi (i). 

Aveva Aircoro un castello, di cui si conserva 
ancora il nome. Vi fu un conventò d'Umiliate. 
Nel 1 344 ^i si trovavano sei sorelle. Vi furono due 
monasteri di Benedettine , uno nel cascinaggio di 
s. Martino , che fu unito a quello di santa Maria d'In- 
gino di Monza , l' altro di s. Apollinare, che fu ag- 
gregato a quello dello stesso nome in Milano. V ha 
d'osservabile l' antica parrocchiale diroccante e la 
nuova assai magnifica dedicata a s. Eustorgio U no- 
stro arcivescovo. Vicino ad Arcore sorge ameno colle 

CO Vedi la bella Memoria che il nostro AunalisU ha inserita in- 
torno a questo marmo nella Raccolta Milanese. 
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fatto più vago dal palazzo cretto dall' illustriasimo 
conte abate d' Adda noto per la sua pietà ed eru* 
dizione , ed ora riunito alla villeggiatura dell' ono- 
ratissimo sig. marchese Febo d'Adda vice-presi- 
dente dell' L R. Governo di Milano, che ha ia 
Arcore grandi possessi 

Bell osco fu assai favorito dal Barbarossa, perchè 
soggetto al monastero di Givate. I nobili Guaschi 
;)bitavano qui fino del ia88. Bravi la chiesa di 
& Nazaro con chiostro di Benedettine, soppresse 
poi da Alessandro VI per la loro rilassatezza. Qui 
si ha grande divozione al corpo della martire santa 
Giustina estratto dal cimitero di Galepodìo. ^el 
distretto di questa parrocchia vi è il piccol sito 
di Camuzzago in latino detto Cuniizagum. Quivi 
sotto l'anno i256 vi era un monastero , e la sua 
chiesa chìamavasi del Santo Sepolcro, secondo ciò 
che ha registrato Gottofredo da Busserò circa 
l'anno 1288, il quale narra altresì che vi fosse 
un altare dedicato a s. Andrea. Il padre PucinelU 
chiama questo monastero priorato del Santo Se- 
polcro , e lo dice eretto ed abitato da monaci di 
8. Benedetto del color rosso, portanti la croce nello 
scapularc (i). 

Bernarecgio fin da cinque secoh hi la sede 
dei nobili Pedroni. Da qui trassero origine anche 
i Bernareggi, fra' quah si distinse un certo Be- 
none delegato dall'arcivescovo Ottone nel 1277 
alla riforma degli statuti di Milano. 
^ Brentana. Questa parrocchia è composta anche 
dei due comuni di libiate Superiore ed Infe- 
riore, per modo che nella divisione territoriale 
amministrativa Brentana è frazione di Sulbiate 
Inferiore. Rolando da Solbiate era nel 1148 uno 

(i) Chrwi, S, petti QeaaL, pag- ia5. 
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dei sette consoli o giudici del Seprio, che prò- • 

nunciarono una sentenza contro certo GalUa a * 

favore della chiesa di Varese. 

BuBAGO. Il tetritorio di Burago è fertilissimo, "1 

e molto meritamente ne sono lodati i vini. La 
chiesa è dedicata a' ss. Vito e Modesto. ^ 

Caponago nel secolo nono dipendeva in parte 
dal nostro arcivescovo. Aiisperto»-, che vi aveva n 

molti fondi, lasciati poi da lui allo sjiedale, che 
fondò nella sua terra di Biassono. Qui pure vi fu 
un convento d'Umiliati. 

Carnate come Carnago fu, secondo alcuni, 
fondato dagli antichi Carnuti qua venuti dalle 
Gallie sotto la condotta di Belloveso. Può dunque 
applicarsi all' una ed all' altra terra Y iscrizione del 
Ferrari, che ricorda questa opinione: ' 

CARNVTVM 

VLTERIORIS . GALLIJE . POPVLIS 

IN . AGRVM . INSVBRVM '. TRANSGRESSIS 

SEDES . (l) 

a 

I Carmelitani soppressi negli ultimi tempi vi fab- 
bricarono un convento l'anno i486, ed ebbero la 
cura nel i499 ^^ istanza del popolo. 

Ca RUGATE era soggetto in parte nel io45 al 
monastero di s. Dionigi. Vi fu non meno un con- 
vento d'Umiliati. Le monache di s. Caterina alla 
Chiusa in Milano *in origine avevano qui il lóro x^hio- 
tro. Un'iscrizione trovata nella casa Ghirlanda nota 
che Enrico III re di Francia nel suo. ritorno dalla 
Polonia entrò in detta casa, bevette dell' acqua 
che tanto gli piacque , e che ne fece empire alcune 
botti , e trasferille a Parigi. 

Cayenago, forte una volta per un castello che 

CO Operai tosi. II, pag. 3 17. 
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; vi era nel loio, e che fu inutilmente battuto dal 

* Barbarossa. £ quivi non meno vi fu un convento 

d'Umiliati. L'arcivescovo nostro Ansperto fu qui 

» in persona a prendere il possesso di alcuni fondi 

avuti in dono dall' imperadore. Corradino , calato 
in Italia contro il re di Sicilia , fu alloggiato 
in questa terra. I monaci di s. Ambrogio esige- 

I vano in Ca vena 70 il fodro, ossia una specie di 

decima. La cliiesa parrocchiale vagamente rifab- 
bricata è dedicata a s. GiuUo, il quale si crede che 
ivi ergesse una delle cento chiese che innalzò 
con facoltà di Teodosio imperadore nelle terre 
dell'impero romano. 

CoNGORREZZo, borgo antico, fin dal secolo X 
soggetto al nostro arcivescovo. In latino è detto 
Cocoretium. Neil' 853 esisteva una chiesa di s. Eu- 
genio juspatronato di due fratelli signori di Agrate, 
dai quali passò nei monaci di Baraggia, e da questi 
nel capitolo di Monza. I Comaschi nel 1 1 26. rice- 
vettero qui una gran rotta dai Milanesi. Nota è 
nella storia del secolo XIII la setta degli eretici 
qui stabihta, che si chiamava de' Credenti di Con- 
correzzo , i quali furono poi gli autori della strage 
di s. Pietro martire (i). La famigUa Goncorrezza 
produsse nel i2g5 s. Rajnaldo canonico di Laoti, 
e poi arcivescovo di Ravenna. La chiesa parroc- 
cliiale fu rifabbricata in altro sito, ora dedicata 
ai ss. Cosmo e Damiano. Fiorisce questo borgo 
per il negozio delle spille che si fabbricano. Eranvi 
in Concorrezzo le Francescane, che nel 1478 fu- 
rono' aggregate al monastero del Cappuccio di 
Milano. Si dissero del Cappuccio perchè invece 
del velo usavano il cappuccio a somighanza de' 
frati (2). L'anno 1690 fu Concorrezzo dato in feudo 

(t) V. Muratori , Andq, Medii Mvi ^ tona. V, pag. 91. 
<^a) Sormani, Passeggi, Gioniata JII| pag. 5o. 
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ai signori conti capitani di Scalve, famiglia ori- 
ginaria della valle di Scalve nel Bergamasco (i). 

Curzio o Aicurzio, detto già Z£r«^rtì, fa esposto 
nel 1261 ad un orrendo saccheggio datogli dai J 

Bergamaschi collegati coi nobili Milanesi esuli. Il 
podestà di Milano con molte truppe qua venuto ' ♦ 

costrinse i nemici ad indennizzar la terra. Una 
casa d'Umiliati eravi pure in Curzio. Nel i63o fu 
questa villa soggetta alla peste recatavi dall' ar- 
matai imperiale che vi fece passaggio. Vicino è 
r antico castello detto Negrino , che era una volta 
de* signori Allegranza. 

Lesmo ha la sua parrocchiale dell'Assunta, che 
fu consacrata nel 1 589 dal vescovo TMelegnano , 
e ricca di preziose reuquie, le quali furono donate 
dal cardinal Federico per le vive istanze d'un certo 
nobilcCozzolano signore del paese. Il cel. poeta Mag- 
gi aveva qui la sua villeggiatura. Qui vicino è il 
Gernetto della casa Melleria, di cui si è parlato sopra. 

Mezzago nel 1266 aveva vicino un monastero 
di monaci , la di cui chiesa era dedicata al Santo 
Sepolcro, e v'era particolarmente venerato s. An- 
drea. Così dicono alcune memorie. Ma non sa- 
rebbe il piccol sito di Camuzzago, di cui or ora 
abbiamo parlato ? Vi fu già una casa d' Umiliati. 
Per la ristaurazione nello scorso secolo di quella 
chiesa parrocchiale dedicata all'Assunta il Ferrari 
ha fatta un' iscrizione che dice : * ^ 

TEMPLVM . SQVALLIDVM . VETVSTATE . AC . SITV 4 

ADIECTIS . PARASTATIS . CORONA . LVMINIBVS . IM- 

POSITA . CONCAMERATIONE . PRODVCTAQVE . AREA ' i 

MEDIOMAGENSES . EXJIDIFIGAVIMVS . UBI . ASSVMPTJE 
AD . sVPEROS . DEIPAR-flB . TVTELARI . TV . SIS ] 

VÒIiENS . PROPITIA . NOBIS . ET . LIBERIS . POSfERlS^VE 

NOSTRIS (2). 


(1) Benalia, Defeudis^ pag. 43. 
<:») Opeii4m, yol. U; pag. 91. 
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OiiBANiGA. In questa luogo esìsteva in època 
rìmota un monastero di monache , che fu unito 
alla casa delle Umiliata in Monza detta la Bamr 
pogna. Fa parte di questa parroccliia il comune 
di Rugìnello , essendo anzi Òldaniga una frazione 
di quel comune. Tanto l'uno quanto l'altro luogo 
r anno i633 furono devastali dalla grandine. Il 
magistrato sopra le imposte pubbliche fece un 
abbonamento ad Oldaniga di lir. 882. 16. 8, ed 
a Ruginello di hr. 1 549. 9. 9. Probabilmente da 
quest' ultimo luogo trasse il cognome la famiglia 
l Ruginelli : ebbe questa un Giulio Cesare , che 

y fiscale dell'inquisizione e causidico fu spedito alla 

corte di S{/agna dalla città di Milano per affari 
pubblici. L'Argellati encomia gli scritti legali di 
questo Ruginelli. 

OmaT£ , celebre villeggiatura della casa Trivulzia, 
dove fino dal ia88 dominavano i nobili signori 
Goflfredi. La cliìesa vi fu eretta da Cesare Cessina, 
e consacrata dall'arcivescovo Gaspare Visconti. 

Oreno^ noto nel secolo nono sotto il nome di 
Eporeno , ed in latino Oprenwn. X'Argellati ere- 
de, che fosse di questa terra quel Giovanni da 
Oreno dell' ordine de' Predicatori , scrittore verso 
l'amio 1270. Nel 1298 era vi un convento d*Umi- 
i liati. E celebre Oreno per la sontuosità del pa- 

C lazzo e dei deliziosi giardini dei conti Scotti 

^ ' di Colturano, ai quali sottentrarono i Gallaratì 

* Scotti marchesi di Cerano , discendenti da Guido, 

che era nel i34o graduato nella corte del prin- 
cipe arcivescovo nostro Giovanni Visconti. Era m 
Oreno un monastero di Agostiniane colla chiesa 
di s. Nazaro, il qual monastero, come diit)ccantó 
per r antichità, fu nel 14 25 soppresso da Martino 
V , ed aggregato a quello di s. Apollinare di M^' 
lano. I Francescani vi tenevano una chiesa ora 
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t)fficiata da un sacerdote coadiutore iu cura di 
minime. 
' Orna co, membro anticamente di Cavanaga, * esi- 
steva nel IX secolo, poiché sappiamo che nell'876 
fu visitato dall' arcivescovo Ansperto. Eravi anche 
un castello nel ilio. Il capitolo mon:^ese vi go- 
deva dei fondi nel i i6g. La nobilissima/ Cimiglia 
^ Verri vi ha un divoto santuario. 

Ronco ha la sua parrocchiale di s. Ambrogio, 
fuori della quale sx vede un'iscrizione del i5i5, 
che dinota aver qhi Maria Vergine compartite molte 
grazie ai divoti. Eravi già un convento d' UmiUati, 

Velati; fu dato dai re Longobardi al capitolo 
monzese, e Lottano imperadore gli confermò il 

Ì)ossesso nel 1 1 36. Nel ii 69 si trovano nominata 
a chiesa di s. Fedele e quella di santa Maria , che 
ora serve di parrocchiale. Presso la chiesa di san 
Fedele eravi già un monastero di Benedettine. H 
^ defunto principe Carlo Rinaldo di Belgiojoso fece 
in Velate sontuose costruzioni. 

UàMATE, detto comunemente Osio, volgarmente 
QEus^ è posto sul torrente Molgora. Bamabò Visconti 
aveva in questa terra degli stabili Tanno iSyrj, 
quali assegnò per titolo di due cappellai^ie da lui 
erette nella chiesa del Sacro Monte sopra Vare-^ 
se (i). Nella chiesa parroceliiale trovasi una pre-* 
gevole pittura a fresco rappresentante la B. V. ed 
ì ss. Giovanni e Margherita. L^anno 1638 sofirl 
Usmate una grave tempesta per modo da otteneriie 
un ristoro dal magistrato sopra le imposte pub- 
bliche. La illustre casa Ali Ponzone vi ha estesi 
possedimenti. 

S. Carlo visitò a piedi tutta la pieve di Vimer* 
cate. I benevoli lettori di queste notizie storiche 

(1) Forse però quegli stabili di Bamabò erano io Osmate nellai pier^ 
f ài Besozzo. 
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corografiche avrauno ossen^to non senza sorprésa 
il gran numero di case religiose che esistettero 
nel corso de' secoli nella pieve et Yimercate, ma 
è un fatto , e la loro esistenza è comprovata da 
notizie irrefragahili. Questa pieve è assai fertile, 
e dalle memorie del ia88 si ha che di sessanta 
mila carri di vino raccolto nel contado di Mano, 
ventic[uattromila ne diede spella di Yimercate, 
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,;Pag. 36, lin. 23, allungasi: Esistono pure gran- 
diose ^fabbriche di ootoiierie, tratte per queste a 
Erc^tt^ le acque del fiume Olona che bagna il 
orgo . e io divide da Legnarello posto .sulla sponda 
sinistra di quel fiume. H villaggio di Legnarello de-* 
resi considerare. .(Otto d'ogui rapporto una parte 
del borgo di Legnano. Vi risiede un coadjutoro 
cyr^tp. 

rn»?iag' 4®^j lin, 9, ^i aggiunga: Debbonsi pur ram- 
xn^jlare le famiglie Coriieliani, Martignoni e Bianchì 
d'Adda, che tutte, e specialmente la prima, possie-* 
dono estesissimi latifondi. Della famiglia Corneliani 
furonvi : molti distìnti ministri della religione, e tra 
^esti due ^bati della congregazione dei Cister- 
cien^i, un monsignore teologo della metropolitana 
di Milano, un canonico del captolo di sant'Am-* 
brogio ed altro di quello di san Lorenzo nella 
stessa città. La famiglia Bianchi d'Adda vanta 
diversi individui distinti p^r cariche civili e mi- 
litari , tra' quali un presidente del tribunale d' ap- 
pello di Milano, un generale, che negli ultimi 
periodi del cessato governo italiano era incaricata 
del portafoglio del ministero della guerra, ed un 
capitano nipote del generale, insignito fra altri Or- 
dini di' quello del Solej conferitogli dal re di Persia^ 

Pag. 44' ^^- ^^> Capitanei, /^gr Capitani. 

Pag. 63, lin* 2^0, leggasi : Molti legati pii si tro-^ 
vano qni fondati, di cui ne rende pubblica fede 
la serie storica redatta nel 1702 dcd benemerito 
prevosto Blenio. 
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Pag, 74, lin- ultima, 774, le^ 773. 

P^ig- 93, KiL 5, aggiungasi: A quella maestosa 
chiesa fa da^o princìpio sul finire del secolo XVI 
od al principio del XVII. Fu termittata circa 
Tanno 1660. Dipinse in quella Isidoro Bianchi di 
Campione. Nell'anno 1677 si chiese dai depntali 
della Caravina che fosse eretta in chiesa preposi- 
turale a preferenza di san Mamette : dopo maturo 
esame la Curia Arcivescovile non ha creduto^ 
assecondare la domanda. 

Alla stessa pag. 98, lin. 7, aggiungasi: Non molto 

I)rìma era stata costrutta quella cbaesa» cioècfipfca 
'anno i63o. È un quadrilungo^ ed in complessò 
di una architettura piacevole. GHi ornamenti ift 
plastica , de* quali abbonda , ed altre opere sono 
di Rinaldo Visetti. Gli fa dato in benemerenza il 
patronato della cappella di sant' Antonio in quella 
stessa chiesa. 

Pag. lai, lin. 34, aggiungasi: Non derea qw 
ommettere riscrizione stesa dal P. Ferrari (i)) ^"^ 
trasmette a* posteri la memoria di queste pie opere 
del conte Salier: 

. COMES • OITTPBaiTS • ÈkìXKBi . IltP. CJBS. CàROU . Ti • ATG* TTBtf^ 
BQVrrVM . aiOX . PRJBTORIlHOHyil . IfBDIOLiNI. CBirrTBlO .TEBirU 
PAYlMBirFTIf • INftTBmifl • KT, . ARAM . MAXIMAL • VAGV^FI^^ 
TIYS . BXTRTI . TBSTAMBNTO . lYSSIT • EA . CONDITIOIVB • HI9Q^. 
IBGIBTS . rr . PXR » HBBDOftADAM . SBMEL • SODÀLITAS . BOSAEIA^^ 
OFFICIYM . PRO . TITA . FYIfCTIS . POPYLYSQYB . QYINAS . EX. ROSlEW 
DBGADB8 . PBRPETYO . RITB • PIBQYE . RBCITBIfT • BIYg • MAWltf 
QYE . EIV8 . 8TFFBAGI0 . QYIBTS . HIC . IDEM • EST . TVMVI^S. ATQ^ 
VT . TIlflCODYlfYM • SYPBRIYS . BARYMCE . RBBYM . NVNQXiB 
BOB • MEMOR . BIT • HìBG • MARMOREA • TABYLA • UfSCBDl . ti 
PROSTARE . YOLYIT • OBIIT . ANNO . MDCCLXia • BOB . MiET. 

Pag, i3o, lin. 7, Arcliinti, /eggi ArconatL 

(i) Tom. Il, pag. 4a3. 


I^àg. 1 34, liUv 3 1> come provate, le^ comprovate. 

. Pag. 1 55 , Un. i^ , ^i aggiunga : Sul vicino pog- 
gio detto la novella si sta costruendo un magni- 
fico oratorio a spese dqlla pia je nobile vedova 
D.* Luigia Gonfalonieri , nata Verri , là qufije vi 
ha anche J^ndata una cappella nia con obbUgo al 
cappellano della Messa cotidiana , di fare la scuòla 
ai fanciulli del paese y e di coadj^^varé il prevosto 
d'jVgUate. 

Il professore Diotti di Berg^uno è incaricato di 
pingere sulla tavola dell* altare la morte preziosa 
di san Giuseppe. . 

Pag. 162, Un. a2> '^si aggiunga:, Brusuclio* 
Questa piccola terra dista quattro miglia circa 
dalle mura di Milano verso Gomo. Poco lungi 
scorre il torrente Seveso. Qui. si gode di im'aria 
più pura di queUa di, Milano, come u Cormano^ 
a .Cusano ed in altri luoghi che àonolubgi da Bru- 
suglio meno o poco più di^un miglia: e b^ a 
ragione si credei, anche per le anticaglie rinve- 
nute in questi iterrìtoiT) , di cui facemmo cemio 
parlando, di Affori je: di Gormano^ che taci secoli 
in ' cui gli imperatòri romani -. ebbero sede in Mi- 
lano, sorgessero in questa parte della pieve di 
Bruzzano amene suburbaiie viUe. La chiesa par<^ 
rocchiale, che dovrebbesi ricostruiire senza ritardo, 
è dedicata a san Vincenzo. Ivi suol dimorare a 
lungo in un bel palazzo con vaghi giardini il ce- 
leberrimo D. Alessandro Manzoni, autore della Mo-- 
rate Cattolica^ degU Inni Sacri ^ del rinomatissimo 
romanzo storico / Promessi Sposi e d' altre opere. 

Pag.; i63. Un. 28.-, Dercano. Viene detto vol- 
garmente Detghen. Non debbonsi riferire le con- 
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gelture sull'orìgine di questa terra, ^ cui diede 
luogo questo nome non italiano. Diremo piuttosto 
che con investitura i6 dicembre 1697 fu Der- 
gano dato in feudo al conte Andrea Imbonati uni- 
tamente a Derganino, Caseìna Amata e Cassìna 
Nuova de' Dugnani. Poco rifleBsibile era la po- 
polazione nel r697 ^ ^^^ quattro luoghi, poicbè 
formavano soltanto i65 Juocolarij che è quanto 
a dire ceiitottessantacinque famiglie. Il lettore non 
ignora che i bisogni dello Stato sul finire de) 
governo tra noi degli Spagnuoli moltiplicarono 
per tal modo i feudi nel Milanese , iurono di tal 
natura anche per voler del Senato, che ben di 
rado si collega ragionevolmente co' medesimi l'idea 
di un castello ; di violenze feudatarie, ecc., come 
in alcune epoche precedenti 

Poco lungi da Dergano sorge il palazzo detto 
la Simonetta^ i^iuxniato per un eco meraviglioso» 
e di coi fecero «parola ihoiti smttori nazionali ed 
esteri. I più anlìchi padroni ohe si conoscono di 
questa sko et^ùo i Bescapè ( i ). Fu indi luogo 
di delizie dd governatore di Milano per 'Carlo V, 
D« Ferrante Gontaga, duca di GtMirftalla. Rifabbrico 
quett' abitati» e venne dettN^ la ^Goìizaga , abban- 
do]&ato il prmnero nome di Guattirà, ritenuto sino 
allora dal possessore Gualtero Bescapè (a). Au- 
mentò il duca di Guastalla quel possedimento con 
compere fatte dai signori d' Adda. In progresso pas- 
sarono, quelle proprietà nei conti Simonetta discen* 
denti da Andrea Simonetta castrano di M(mza 
sotto i prìmi duca Sforza , e da questi per ere- 
dità in .casa Castel^txx^ La signora donna Teresa 
Simonella contessa di Castelbarcot l'anno 17^3 

CO V. GardutfBasìlicapislH, I^Vvigr. hisL MecUolanif pa^. 19» . 
(2) V. Borsieri, Supplemento alla Nobiltà di Milano del Motìgg^y 
pa». 59. — Francesco UUoa, Kita del Gonzaga , p. 180. 
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fecevi ristaurare ed abbellire quél palazzo che 
cadeva in rovina. Sul finire dello scorso secolo 
posta anche in non cale la singolarità deWeco^ 
poco mancò che non venisse intieramente abbat- 
tuto per trame guadagno sulla véndita dei mar- 
mi > delle pietre, ecc. 

Pag. 172, lin. aS, di Milano, si aggiunga: In 
progresso di tempo altro ne fu sostituito , che assai 
bene diretto sussiste a vantaggio del Borgo. 

Pag. lyp, lin. II, aggiungasi: Era di Carugo 
Francesco PeÙizzone famosissimo bandito ( i ). Esiste 
in Carugo un fabbricato detto il Castello, ove, 
secondo la popolare tradizione , ebbero per lungo 
tempo luogo tuiU^i delitti, tutte le trasgressioni* 
che già alcuni fenda tarj si permettevano di com- 
mettere. 

Pag. 229, lin, i3, a^ungasi : Uponte&ceGré^ 
gorio XIV (Nicolò Sfoiidrati) fu commendatario 
del monasterQ. Lo stesso dieci anni prima d^es^ 
sere assunto al pontificato ottenne un breVe'^'dà' 
Gregorio XIII di poter "rinunciare quell'abbazia 
a Paolo Emilio Sfondrati di lui nipote, il clue^ 
ebbe formalmente luogo nel i583 (2). L'anrio 
poi i633 ebbe queir abbazìa il cardinale Scipione 
Borghesi illustre cittadino romano. A questi suc- 
cèsse Filippo Pirovano oriondo della Brianza, é 
propriamente della terra dì Cassago. Per il di lui 
sapere fu promosso dalla Santa Sede a varie cari- 
che (3). Nd 1648 rassegnò l'abbazia al di lui ni- 
pote Francesco figlio del marchese Questore Gio-- 

<i) Vedi la Grida del goTernatore di Milano il duca di Feria, del 
i3 {iugno i6q4» ^ 

(3) fstroroento a8 aprile i,58S ìt)gato da Luigi Ghisolfiy - ^ 
(,a) V. Argellaius , ScripL med. , p. 1090, n. i3oo. 
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vanni Pirovano di lui fratello , come consta dai 
testamento fatto in queU'aimo, rogato da Qearco 
Busco notaro di Roma. Fu indi in possesso del- 
l' abbazia di Givate altro cospicuo romano prelato 
morto nel 1693. 

Pag. 2i3i, lin. 19, si aggiunga: Cfiiuso. Èia 
sola parrocchia che sia rimasta alla chiesa ple- 
baila di Olginate sulla sinistra dell'Adda, dopo il 
1784» essendo state le altre^ che aveva su di quella 
sponda , riunite alla diocesi di Bergamo, come fa- 
cienti parte dello Stato Veneto, il che avremo 
anche in progresso occasione di rammentare. La 
cofnune dei nostri scrittori ha creduto erronea- 
mente che abbia avuto principio la peste del 1629 
e i63o, che tanto desolò il Mì^iese» a Chiuso^ 
confondendolo con Chiuro in Valtellina. Non cosi 
tosto si cancellerà nei dintorni di questa teira la 
memoria delle grandi virtù del parroco Moraz- 
zoni « che cessò' di vivere in questi ultimi anni. 

Pag.. ^56^ lin. 9, a^ungasi: Abbiamo già ve- 
duto come r ordine Sovrano emanato verso la 
fine dello scorso secolo per la costruzione oei 
cimiterj abbia dato causa al padre Ferrari di àér 
btre alcune belle iscrizioni Magnifico argomento 
aveva tra le mani! Ma ora è necessario che sorp 
tra noi un epigrafista , che co' suoi alti concep 
menti imponga a coloro che osano trattare quc- 
st'arte diiiicilissima con mano inesperta, e faccia 
loro conoscere con quali severissime leggi vaca 
accoppiata quella che esclude inesorabilmente dalle 
ìscrÌ2Ìoni mortuarie il bia^mo. Il Ferrari scrisse 
adunque (i) anche per Indago, in latino Insubri 
magiuniy ed ha detto: 

(1) Tomo lì delle di lui opere , pag. 49^* 
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QVI . IPftifcTEKOREDERiS . I^AVtlSPER . MQRAIU^.. NEC • ORE ; IPIGEAT 
SCIRB . DE • TVMYLIS • NOTA . LECE . LATA . SEPVLCRETVM . ET 
SAGELLVM . BIG . AB . INSYBROMAGENSIByS . EXTRVGTVM . A. 
AEDCGCLXXXt . QVOD . HINC . ADITyS . IN . OSSVARIVM . VETVS 
2ST • SVBTEaRANÈVK . UT . QVO . MAIORTM . QVIESCVNT . RE" 
LIQVLE , OMNI . INIVRIA . PROCVL . ALIVD . NIHIL . TE . DE- 
KORATYR . STGGEDE . TEMPLO • PREGATVM • PACEM . SVPERYM 
PURGATORIO . CLVSIS. 

Pag,3'73, liii. 3o, si aggiunga: Il ponte sull'Adda - 
yeiiiie di recente con beli' arte ricostrutto como- 
dissimo e piano per lo studio del rinomato sig. in- 
gegnere Giapella. Grandiosa n* è la chiesa parroc- 
chiale di moderna struttura. Illustra ora questo si- i 
gnorile paese la famiglia onorarissima di S. E. il 
sig. conte Cesare di Ca'stelbarco, versato nelle let- ^ 
tere , che vi tieiie un delizioso palazzo con parco 
e latifondi. 

Pag. 278 , dopo r inscrizione, si ag^unga : Vi si 
tiene in Canonica il mercato nel mercoledì d' ogni 
settimana con profitto della chiesa parrocchiale, 
che è di vaga architettura. Vi si sta ora costruendo 
la torre per le campane.. 

Qui poniam fine al nostro Antiquario. Per quanto 
ci fu dato abbiam procurato di formario non affatto 
immeritevole delia piìbbHca indulgenza. Ma chi sa 
quante involontarie inavvertenze non vi saranno 
trascorse ? Certo è che se la fortuna ci si darà di 
poter farne un altra «dizione, avremo anche il 
vantaggio di renderlo più compito per la speranza 
che nutriamo nella compiacenza de' signori Par- 
rochi di ricevere, delle parrocchie omesse, le no- . 
tiz^e che qui mancano. Per ora chiedendo un umile 
compatimento d*ogni difetto troppo facile a scor- 


> 111 ■!■»»> 


:2g6 Correzioni ed jiggiunie. 

rere in un opera siffiitta , ci sia lecito di chiodere 
il volume col sacro testo che vi abbìam posto in 
fronte : Si quidem bene, et ut historuB competa^ 
hoc et ipse veUm: sin autem nUnm digne, Qon- 
cedendum est ìnifiL 


\'' 


, -j 


^ 


ELENCO 


y 


D£I BORGHI £ BELLE TEBEE BELLA DIOCESI Di 
MILANO , »Q2f CHE d' ALCUNI ALTKI LUOGHI , 
COME SANTUARI , TILLEGGlATURE SINGOLARI , 
MONTI , VALLI ECC. , COLLA POPOLAZIONE DI 
CIASCUNA PARROCCHIA E DISTANZA IN MIGLIA 
COMUNI DA MILANO AD OGNI CAPO-LUOGO DI 
yiEVE , OSSIA VICARIATO. 


NB. Le lettere P. 0. significano la distanza 

dalla Porta Orientale. 
P. R. dalla Porta Romana. 
P. Tic. dalla Porta Ticinese. 
P. V. dalla Porta Vcrcellina. 
P. Co. dalia Porta Comasina. 
P. N. dalla Porta Naova. 
P. To. dalla Porta Tosa. 
P. Ca. dal Portello del Castello. 
P. Te: dalla PorU Tenaglia. 
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Elenco dei Borghi e delle Terre^ ecc. agg 


• * 


\ • 


A 

ABBIATEGRASSO 

Abbiateguazzqne 
Accpiate . ..r 
Affpri . . , • 
Agata (Santi * 
AGLIATE , 
Agra e Coimegna 
Agrate 

^gri . 
Aifolo 
Airuno • 
Albairate 
AlberoDe 
Albesio • 
Albiate • 
Albignano 

Jubinossa 
Albìaago 
Albicate 
Aibogasìo Superiore 
Alserìò e Gttoaervio 

jiUanca . . 
Alzate • . . 

Ambii sopra 

jimbri sotto 
Ambrogio (S.) 
Andrea (S.) • 

ANGER A ^ 

Annone . ..' 

Antonino (S.) 

Anzano • i 

Anzonico 

APPIANO , 

Aquila i • 

ARGISATE . 

Arconate 

Arcoro o Arcore 

Arese 

Ariate 

Arliino 


ed Inferiore 


i5.P.Tie, 


Distanza 
da Milano 

i 1 


16. P. Co. 


Popola- 
zione 


37. P. Ca. 


ai. P,Co, 

« 

33. P. Te, 


3ooo 
1000 
ioi5 
1400 

400 
•a6i 

55o 
1545 

1800 

1600 

i535 

1000 

536 

i85 
8i5 
270 
600 

laoo 


493 

5oo 
i6oo 

9»4 
460 

3oo 
1877 
1000 
1450 

810 
1840 

900 

a5o 
1920 


Pagm 


I 
118 
ai/f 

* 16^ 

a56 
i55, 29F 

■. ■ rf 

* a8o 

»94 
16 


. \ 


. f 


i55 
260 

■ 7.5 

9 
20 

9» 
« aoa 

86 

168 

86 

ivi 

144 


53 


94 


I. 

a8i 


I 


doo 


Ehnoo dei Borgìd 


Armio • 

Amate • • • • 

AtoIo 

Arosio con Bigoncio 
ARSAGO . . . 
Assago • • . • • 
ASSO .... 

9 

Alzate .... 

B 
Badile con Mentioate 
Baggio « 
Bagnolo (vedi ChiarayaUe) 
Bmbiano . 
Bdlabbio . 
Balsamo • 
fiarasso • 
Barate • 
Barbajana 
Bardeiio • 
Éàreggio 
Barlassjna 
Barai 
Barsio 

Bartolomeo (S.) 
Barzago . 
Barbano • 
Basiglio # 
Basiaoo • 

« 

Bassano • 
BÉCERO 
Bedretto 
Belinzago 
Sdlingira 

BELUNO 
Beliusco . 
Bergoro . 
Bernareggio 
Bcroate . 
I^^ana • 
Besano . 


Distoma | PoftM- 
da Milano 




a8.P.Te. 
a8. P. Co. 


none 


f^agina 


45 


45 


P»Tc 


P.N. 


400 
460 

740 

1 
000 

t45o 

.896 

609 

«000 

340 

65o 
t64o 

476 

500 

700 

im 
7» 

3i8 

704 

Toa 

loSo 





5ao 
3ai 



ao3o 

800 

.35o 

i8tìo 

1000 

jk6i3 

600 


178 




i3 

«44 

si5 
«49 


iB 
186 
igo 

ai8 

a57 

% 

75 

a53 
i65 
193 
a'8i 

383 
io3 


v^ 


e delle Terrea ecc. 


3oi 


Atosìo 


Besate * . 
Sèsnate . ^ 
BESOZZO . 
Bestazzo . - >• . 
Biagio (S.) . 
l)iaiiarono . 
BUSCA. . 
BlassoDo • . • 
IBidogoo i . 
]Piiftgoo , <w 
Bieonate . - . 
fiigoQcio (vtdi 
Bigaggiate..' 
Bioago é Ó4 . 
Biwgo . i . 
Bissone « . 
BìMschio « . 
Biumo Inferiore 
Biumo Superiore 
Bizzozzero . • 
Bodio Pieve di Biasca 
Bòdio Pieve di Varese 

BogQo 

Bofladello . . . . . 
BOLLATE -, . . 

Bdogna-, . . . 

Bornago 

Borsaao . • • >. • ■ 
Bdsco. . A ¥ . . 
Bosi^io •..'<• 
Bosto. .• .-*. . . 
Bevati (yedi Cascina de^ 
Bovio (S.) . . . . 
Bovisio . > '. . . 
Brebbia . v . . • 

Bregjon^ . - . . . 

Brenna 

Brentana. . . « • 
Bresso . ^ . . . 

Brianza i^ont/^ di) 


Bevati) 


Distanza 
da Mììano 


» • • 


38.P.Te. 


ge.P. C& 


■ • 


7. P. Te. 


• 


» « 


« • » 


Popola' 
zione 


Pagina 


IQOO 

Sio 
laoo 

55o 
2962 

755 

• 700 

i5oo 

. 600 

. 3oo 

63o 

43o 
1256 
.334 

8po 
i35o 
]6oo 

750 
325 
800 
390 
$00 
aooo 

% 
856 

402 

768 

700 

260 
i48o 
ii54 

480 

964 
iai5 


30 

62 

18 

i83 

65 

173 


146 

187 
a39 
tor 

i4i 
•44 

i5o 
6S 
ao 
tSà 
tM 
i5i 
i3o 

ao3 
t4à 


•i 

IVI 

28tt 

216 


3oa 
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u 


Brianzola 

Briosco * « 

Brìssago Pieve di Bedéro . 
BRISSAGO Svizzero . . 

BWYIO 

BroDgìo 

Brosino • * .' ^ • • . 
Bnugherio 

BrìMffiasco . . . . . 
Brugora Pieve d^Incino. . 

Srugora Pieve d^Àgliate 

Brumano . 

Brunello 

Brusinpiano •••••< 

Brusuglio 

SBUZZANO .... 
Bubbiano ...... 

Bucci nigo 

^iFalora 

Bugliolo. ...... 

Bulciago . 

Bulgaro grasso. ... 

Burago 

Buscate ....... 

Busoago con RonseUo • 
Busserò ....... 

Bustighera 

BUSTO ARSIZIO . . 
Busto Garolfo . . • . 
. C 

Cablate , 

Cacivio 

Cadero 

Cadregiate , o Gadrezate. . 
Caglio ...... . 

Caidate 

Cajello 

Cairate ...... 

Cala 

Calciniate Supcriore . 


Distanza 
da Milano 


Popola- 
zione 


64. P. Ca. 
a4. P. N. 


5. P. Co. 


ai.P*Te- 


.65o 

ÓQO 

aioao 

1700 

450 

aa2M> 

geJo 


(5o 



to5o 
5ao 
600 

i35o 
181 

?5o 
5o 
693 

I30O 

laoo 

45o 
8o5o 
1800 

575 
1*040 
35o 
43ft 
367 
5oo 
53o 

892 


Pagina 


m8 
ioa 
184 

»7 


08^ 


a54 

106 

ì3o 


) 


«7 


a3 

ii3 

77 
i5à 


• 

e delle Terre j ecc. 


3o3 


• • • ' • 


• • • 


Calcinate Iftfmore 

Cako 

Caieppio 

Calò 

Calenico., • . • . 
Galpiona^ .... 

Cak^enzano . . • 
Cambiago .... 
Camnagò .... 
Campagaaao 
Campione .... 

Campetto ... . 

Campo 

Campomorto . . . 
Camporìco .... 

Canvuzzago . • . 
Canegrate ; . . . 
Canonica al Lambro. 
Canonica Pieve di Treviglio . 

Gantalupo 

CANTU* 

i^anzo ..• ••••• 

Capolago o Capo di Lago . \ 
Caponago • • • i . • • 
Capriano. ....... 

Caprotti.(f'e^i Cassina de' Bovati) 

Càradon ..*..«. 
CARATE . . . . . 

Caratino ( Chiesa di ) 

Carbonate 

Carcano 

Cardana ...••. 

Cardano 

Carìmate 

Carlazzo . . . . . . 

CARNAGO 

Carnate 

Carnisio 

Caronno GhiringhcUo' . . 
Caronno . 


Distanza 
da Milano 


• . 


22. P. Co. 


. « • • • . 


...«••• 


Antiq. 


iS.P.Co. 


«4. P. Te. 


Popola- 
zione 


I23o 

3oo 
5oo 
i6o 
345 

936 
23o 

?oo 
00 


180 

20 
>5o 


i 


1084 
•3io 
1000 

524 

700 
1750 

000 
1040 

800 


1800 

Ts^ 

600 
352 

i5io 
800 
576 

1000 
623 
43o 

i3o7 

i-Soo 


Pagina 


i5o 

267 
IVI 

a54 


9* 

77 

-!£ 

a8a 

ì56 

276 

h 

146 

a83 


172 
9^ 

204 

s 

169 

1^ Il 

118 


4 


20 


3o4 
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• • 


Carpiano 

Carugate 

Carugo 

Cìasaic •••^••••« 

Casargo • 

Gasate nuovo 

Casbenno 

Casciago 

CaseUe . • 

Casiglìo . \. 

Casirate • 

Casletto 

CasUuo 

CASORATE 

Caaorezzo o Gasoretto . • - 

Ca^sago • • 

Cassano Magnago 

Cassignanìca * 

Cassina Amata ...... 

Cassina dàlie Corde . . . 
Cassina de^Bovati con quella 

de'Caprotti 

Cassina ae^ Ferrari .... 
Cassina del Manzo . . . • 

Cassina del Pero 

Cassina Vergherà. . » . . 
Cassìnetta e Lugagnano. . . 

Cassino Scanasio 

Castano • « • 

Castelianza • .' 

Castellazio 

CasieUazzo • 

Castelletto d^Abbiategrasso . • 
Castelletto di Cuggiono • . • 
Castello Pieve di Bedero . • 
Castello Pieve di Lecco. • • 
Castello Pieve di s. Mamette • 
Castel-Marte 

Castel* SepriOjO/énticoSeprio 
Castelnovate ...... 


Distoma i Popola 


eia Milano 


8I0IM 


i5.P,Tic 


aioo 

i35o 

85o 

4oo 

5oo 

1750 

1100 

4oo 

400 

ySo 

400 

3io 

687 

3750 

S5o 
3o 

I IIOO 

3,00 
i4oo 


144 

283 

r 4*' 

sai 

lijS 

i44 


^ 


m 
800 
2106 
430 

835 

aSo 

a6oo 

1057 

_ 

800 
a3o 
700 

IIOO 

141 

365 
j5o 


IO 

166 
121 


116 

li 

"2 

i3i 
uS 
160 

a 

60 
af^ 

9» 
affi 

'7 


^ 


e~ delle Terre y ecc. 


3o5 


Casfelnuov» 

Castel RozzoDe .... 

Casterno ....... 

CASTIGLIONE .... 

Castro . . . e . . . 

CastroDO . 

Caterina ( 5. ) del Sasso 
Catto con Larenco . . 

Cavaglione 

Cavagnago 

Cavargna 

Cavaria • 

Cavenago 

Cazzago ....... 

Cazzoné . 

Cedrate . • . . . . . 

Cenano 

Cernusco 

Cernasco- Lombardone . . 
Cerro Pieve di Legiuno . . 
Cerro Pieve di Legnano 
Certosa diGareg/mno {yecU 
Garegnano ): 
Cesana e Suello . , . , , 
CESANO BOSCONE . . 
Cesano Maderno . • • . .. 

Ches . 

Chiaravalle con Bagnolo . . 

Cfiigiona. .1 

CHIGNOLO , 

Chironico 

Chiuso ^ 

Cima .••,*•... 

Cimbro • 

Cinisello 

Cirimido 

Cislago . . . . ^ . . . 

Cisliano 

Civate • . 


Distanza | 
da Afilano 


251 P. Te. 


Popola- 
zione 


277 

Ito 


Pagina 


: 


5. P. Tic. 


a8. P. R. 


lOOO 

\o 


4S( 


4qo 

280 

38o 

3o5 

853.. 

400 

800 

5oo 

570 

85o 

i5oo 


lOQO 

1100 

000 

733 
i5o 
975 

4o« 

700 

2IOO 

5ii 
1721 

600 
1240 


•"— «>^ 


278 

126 


8t> 


283 
67 

a6 
J87 
a54 

222 

37, 289 


206 
12 
187 

77 
241 

239 

agi 

45 • 

174 
18 

2^8,293 


3o6 
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Civenna ....... 

Gvesio 

Claino 

Oaro 

Clivìo .••••«• 

G>az<ano 

Coco (veJ& Coquio). 

Coereua - • 

Coniate CogUate • . . . 
Colmegna ( vedi Agra ). 
Colmine ••••»•• 

Colnago. 

Cotogno 

Comabbio ..•••• 

Comerio 

Concesa 

Concorrezzo 

Conìgo ..'•'..•• 
Conservio (s^edi Alserìo ). 
Coquio, o Coco • . • . 

CORBETTA 

Corano • • 

Corgeno 

Cornano 

Comaredo 

Cornetiano 

Comeno. ' 

Cornane 

Coronate 

Corrido 

Corsico 

Corte Nuova 

.Corte 8. Aadrea . • . . 
Corzoneso ••••.• 

Cosorate ....... 

Costa Pieve d^Agliate . • 
Costa Pieve di Chignolo « 
Covreno, o Copreno. . . 
Cremella. ....... 

Cremene .,,.... 


Disianza 
da Milano 


islP. V. 


Popola- 
zìofìe 




4oo 

1200 

i5o 
gSo 
5oo 
34p 

540 

800 

97 

I25ò 

4^0 

784 

380 

i5oo 

467 
4000 

195 

346 

goo 

1072 

400 
766 

1600 
349 

1400 
700 


3^0 
53o 
340 
lo^a 
450 
617 

1000 


Pagina 


191 

85 
toS 


5o 

a38 

68 

• • 
IVI 

ani 

7»i 


68 
i5 

200 

45 

260 
ao6 

i3 


3. 

238 


e detle Terre j ecc. 


3ò7 


CremDdgo • ; ; ; . • • 
Crenna .•••••.• 

€rescenzago 

Cresciano 

Cresogno •.••••• 
Crevenna • • • . • , • . 
Cristina (Santa) 

Crocetta (la). • • • • • 

Crugnola 

Cuasso al Monte • * • . . 
Cuasso al Piano • * • ^ * 
CUCCIAGO ..••.. 

CUGGIONO 

Curiglia • . • . . i • • 
Carzìo «....•.. 

Cusago 

Cuskno • • . . . ^« « . 

Cusico • . 

disino . • » 

D 

DAIRAGO . 

Dalmazio (S.) (pedi GoUiate). 

Dalpe • • . 

Dasio ((^erfi Furia )• , 
Daverìo • • 

Decimo ^ Q Miserìcordia . 

Veggio 

Sergano •••••••. 

DERVIO 

DESIO 

Dolzago^ 

Domenegasco 

Domo 

DONATO (S.) ;..... 
Dongio ••.•..•• 
Dorio, Doro, Pieve di Dervio. 

Doro Pieve di Biasca . • 
Dosia {vedi Villa Dosia). 
Dranò {i^edi Loggiò e Drano)» 
Dttgnano ....... 


iDUtanza 
da Milano 


a4. P. Co. 


Popola- 
zione 


16.P.A. 


48. P. Co. 
10.P.C0. 


6. P. R. 


5do 
1170 
1100 

33o 

lOI 

5oo 
1800 

a4o 

789 

520 

0370 
36o 

743 
iBoQ 

1060 

5oa 

i5a 

460 

5a5 

8i5 


5^7 

5ao 

385o 

840 

1200 

i44a 
400 
201 


Pagina 


<ttm 


i63 

78 

a4o 

7» 

9 

'lot 

• • 

IVI 

169 
127 

285 

>7- 


i45o 


139 

78 

144 
a8 

86 

291 

aoo 

172,295 

1 

240 

240 

77 
.73 


3o8 


Elenco dei Borghi 


Distanza 
da Milano 


- 


Dumenza 

Dundcro 

E 

Elio . 

Erba . » . . . • • • 

Esino 

F 

Fagnano 

Fagnano Olona 

Faida 

Fcino 

Falavecchia 

Fargfi Scava . . . • 

Fara •• • 

Fenegro ; 

Fcrno 

Flesso . i . . • . 

Figgione 

Fìgino Pieve di Canta . . 
Pigino Pieve di Trcnno . . 
Figiiaro ....... 

Forno 

Freggio 

Fusnengo . . • . » 
G 

Gagliano 

Gagliano .••••. 

Gagliate 

Gaibiate 

Gaigiana 

GALLARATE 

Gamboteso . • . . • 

Gamia • • ' 

Garbagnate Marcido. . • 
Garbagnate Monastero . . 

Garegnano • 

Gartate . .«•..• 

Gattedo {Castello di) . 
Gavirate. ....•« 
Gazzada o Gaggiada . • 


m/m 


Popola- 
zione 


a4. P. Te. 


1100 


569 
400 
600 


3a' 

i 

«18 


3a7 
iii6 


55p 

1270 

980 

1100 


750 

35o 


1200 
244 

. 370 

a020 

260 

4300 

i43o 
45o 
750 
65o 

1262 
45o 


8 
3 

329 

302 

78 

186 
278 

85 

ì 
5i 

li 

• • 

m 

77 

206 
'47 

23l 

Ti 
233 
i"5i 
160 

235 
$ 


,J 


e delle Terre j ecc. 


3o9 


GEBANZANO ...... 

Gerardo (S.) 

Gcrmagnedo * 

Germignaga 

Gernetto ....... 

Gessate • 

Ghirone *. • 

Giluma ••••*•• 

Giacomo (5.) nella Pieve 
di Missaglia . • • * 

Giorgio (S.) 

Giornico 

Giovanni (S.) alla Castagna . 
Giovenzana • • 

Gissazio « 

Giabiano 

GIULIANO <S.) Capo Pieve • 
Giuliano (S.) Pieve di Segrfte* 
Giulio (S.) . . • . ^ ^ . 
Glossano ••..••• 

Gnignano « 

Gnosca . . " • *• . . • . 

Golasecca . ^ 

GORGONZOLA 

Gofla Maggiore • , . . « 

Gk)rla Minore 

G(nrnate Inferiore 

Cornate Superiore (i^edi Lozza). 

Gotro . • 

Graglio 

Gramola • • 

Greco 

Greghentino ...... 

Gribio ...... . 

Gropello ....... 

Grum ' . . 

Guado • 

Gudo Visconti 

Guenzate •.....• 
Gurone ..•..••• 


Disttoiza 
eia Milauo 


i6.P.Te. 



8* p. b: 


12. P,0. 


k6oo 


900 
645 
900 

440 
i3oo 

4i5 
iii5 

1775 

3oo 
1408 
3208 

^67 

639 

320 
25o 
200 

940 

700 


65o 


45o 
i365 

' 4'i 


Pctgina 


iMM*a 


i56 
354 

336 

322 

80 

ai5 

336 
143 
343 
364 

344 
82 

5o 
346 

114 

• • 

IVI 
130 


16^ 
33i 

J 

l33 


144 


ar 


3io 


Elenco dei Borghi 


• • • • • • 


Jerago ; 

Imbersago •••••• 

Inarzo 

INCINO e VILUNCIKO . 
Indovero « ^aro . • . • 

Induno » . 

loiimiano •••••• 

lotrobbia 

Inverigo ••••••• 

In veruno 

Inzago • ' 

Iragna 

Ispra. •...••. 

L 
LACCHI ARELLA. . . . 
Lambrate ....... 

Laorca 

Largano. ...... 

Lasnigo 

Laveno • . 

Lazzate » 

LECCO 

LEGIUNO . 

LEGNANO ...... 

LegnareUo 

Leinate 

Lentate Pieve d^Aogera . . 
Leniate Pieve di Seveso 
Leontica. .;.... 
Lesmo ....... 

Liguroo 

Limbiate. ...... 

Limido Pieve d^ Appiano 
Limido Pieve di Segrate . 
Limonta ........ 

Liuate . 
Liscate . 
Lissago . 
Lissanza . 


Distanui 
da Milano 


a4, P. Co. 


lo.P.Tic. 


. . • 


32. P. N. 
41..P. Te. 
17, P. Ca. 


Popola' 
sione 


. ». 


Pagina 


450 
1400 

i5oo 
5oo 

1600 
440 
65o 

790 
2000 

2700 

àoo 

784 

2o3o 
763 

80 

400 

1000 

S3o 
00 
800 
4000 

20l5 
23o 

1006 
400 
i46o 
800 
i3oo 
576 
600 
35o 
450 
85o 
240 
255 




2' 


201 

io4 
170 

i 

"5 

ti 
i63 


>9« 

m 

310 


m 

i34 

56 


i85 

io4 
188 

"5 

igi 
201 

i5o 

57 


* »» 


e delle Terre ^ ecc. 


Su 


Lissone •::.;... 
LOCATE Capo Pieve . . . 
Locate Pieve d'Appiano • . « 
Locate Pieve di Lodate. • . 

Lodriflo • • 

Leggio e Drano 

Lomagna ; . 

Lomazzo • 

Lomnago •••;•• 

Lonate Cepino 

Lonate Pozzolo 

Long6ne • • . 

Lottigna . • - 

Ix>zza con Cornate Saperiore . 

Lozzo 

Lucine .è 

Luco 4 . 

Ludiano . •.;...• 
Lugagnaòo {vedi Cassinetta). 

Luinate 

Luvino • 4 . • . • . . 

Lurago 

Lurago Marinone . • • ; . 
Lurate Abate 

Lurenco ( vedi Catto y 

M 

Macagno Inferiore od Imperiale. 

Macagno Superiore • • . .. 

Macherio • . 

Miulonna di Saronno (i^edi 

■ Saronno). 

Madrano • 
MAGENTA 
Maggianico 
Magnaeo 
.^ Magreho • 
Mairano • 
Mairengo 

MalgMso Maìgresso 
Malgrate ..... 


DislansMi 
da Milano 


8. P.Tic. 


Pollar 
ztone 


14.P.V. 


2700 
1280 
1048 
1800 

a5o 
aoo 
5oo 

2022 

750 

IIOO 

600 
' i3o 



21 

a8o 

5oo 

3i8 
1527 
75o 
576 
667 


35o 
43o 
893 


3ooo 
io35 
800 
a45 
36o 
285 

677 


Pagina 

«74 
a57 

257 

8a 

93,390 

a:<3 

i5q 

V] 


«47 


«49 
61 

ao7 
9» 


6f 
6a 


4» 

ai5 


83 

2l5 


3i) 


Elenco dèi Bor^ 


» • * • 


k • 


• k • • • • 
• • • ■ 


• • • 


MMKldtC k « k . * » • • 

Malvaglìa 

Malvaglio • 

MANETTE (S.) . 
Marcalio ;. . • 
Maresso • . • . 
MargDO • • . . 
MARIANO . . . 
Marnate . • 
Martino (S.) Olearo 
Masate • . • . 
Masnaga. • • • 
Masnago. . . . 
Massenzana • . » 
Mazzonio • • . 

Meda 

MELEGNANO . 

MELZO • . 

Mentinate (vedi Badile). 
Menzago, •'..•..• 

Merate • • • 

Mercallo •...*.**. 
Mesero .••••••• 

Mettone * . • 

Mezzago 

MEZZANA 

MEZZATE 

Michele ^.) 

Mir<tsole • 

Mirazzano 

Misericordia ( i^edi Decimo)^ 

Misìnto 

MISSAGLIA . 
Moggio • . • 
Mojatia • . . 
Moirago . • . 

Molare . . 
Moleno . . . 

Molina . . 
Mokenu • • • 


Distanza 
da Milano 


65. P: Co* 


i&P.Co 


Pttfoìa- 

SI0PI6 


lO.P. R, 
i3.P.O. 


é • • • 


a8. P. Ca. 
5. P. To. 


ao. P. N. 


i5&) 

1000 

4oo 
aa6 
5oo 
6o3 
68i 
3ioo 
645 

520 

65o 

i5oo 

65o 

44o 
laoo 
t66ò 
6ooo 
lySo 

38i 
1900 
tooo 

lOQO 
700 

680 
1040 

680 

800 
aioo 

290 

25o 

3oo 

1000 


Bagna 


fm^ 


tSt 
ut 

Ji 

m 

ti5 

207 


260 
8 


s8$ 

261 

25; 
361 


21 


6 


i3o 


e delle Terre ^ ecc. 


3i3 


Mombello . l . : : . 

Monete 

Monguzzo ... , . * . 
MoDsolaro • . • . • • 
Monte ....... 

Monta Bòro. . . . . 

MontC'Pioitino • . • • 
Monte ( Sacro ) di Varese . 

Montegaudìo . 1 • . 
Montegrioo. . • • • . 
Moliteveccbio . . • ; . 
MoDtevìasco ..•••. 
Montìcelio * • ' . • • • 

Montintrozzo 

Montonate 

Montorfano. 

Monvaile •'..... 

MONZA ...... 

Morazzone ••;... 

Morìmondo 

Mornago 

Morosolo 

Morterone ...... 

Motta Visconti. . . . . 

Mozzate . • 

Maggio ....... 

Mug lasca • 

MùsUmaie . • . . ; 
N 

iViintó 

Naro ( s^edi Indovero) . , 
Nava ......... 

Nazaro (S.) ...... 

NERVIANO . . . . . 
Riguarda ...... 

iViVo 

Noceno ....... 

Nocela ...... 

Nossate ••..... 

Nova. ........ 


Distanza 
da Milano 


IO. P. N. 


Popola- 
zione 


970 

56o 

600 

1189 


5i4 



4oo 

5oi 

800 

340 

36o 

553 

^500 

ioao 

i4oo 

340 

6i5 

4i5 

a4o8 

1390 

i3oi 

765 


I ^ ^ 1 • da*- 


ÒOO 

465 
25oo 
i65o 

171 

43o 

1800 


Pagina 


91 

71 

207 

170 

li 

l52 

223 
224 

9 

170 

180 

"9 
11 

8 

'49 

2l5 

12 

98 


— ^» 


IO» 

j5o 
73 


r33 
164 

77 

240 
174 


f 


3i4 


Elenco dei Bórghi 


Kovatc Pieve di Bollate. ; 
Novale Pieve di Brivio . • 

Novedrate 

Noviglio 

Oggionna (vedi S. Stefano). 
OGGIONNO 

Ogazzo ..••.• 

Olate : 

Oldanìga • 

Olgiate Olona 

Olginasoo 

OLGINATE 

Olivone 


Oltrona Pieve d^ Appiano ^ 
Oltrona Pieve di Varese 

Ornate • 

Cono. .•«... 

Opera 

Orago 

Oreno 

Oria 

Oriano 


Onggio 

Orilio 

Omago 

Orsenigo. • 

Osco 

Osseuso 

Osmate ; 

Osnago 

Osogna 

Ossona ' • 

Osteno ..•.«.. 
Ozerò, od Ozzeno • • • 

P 
Pademo Pieve di Brivio 
Paderno Pieve di Desio. • 

Padregnano o Paragnano 
Pagnano • 


DUianza 
da Milano 



a8. P, N, 


a8. P. N. 


a5oo 

4oo 
535 
908 

i8qo 

«50 
3ao 
già 

aoo 
laSo 


2Q0 

1276 

38o 

ioao 

594 

3oo 


300 

114^ 
.3oo 

i45o 

3oo 

iia3 

800 

1122 

1000 


117 

82 
116 

65 

J. 


286 


»8l 
83 

IH 
84 


47 

, '97 

ih 

197 


e delle Terrea ecc. 


3i5 


PdgnoDa. . . . i . «. 
Faina ....•••. 
PALAZZOLO ..... 
Pantiglìate o Pàntellìate. • 
Parabiago , 

Pasquei . . • * . ./ 

Passi rana 

Pasturate 

Pasturo ••..••• 

Pierego 

PERLEDO .....; 
Personico .../.•• 

Pescarenico . . . i .. 

Peschiera. 

Pessano 

Peveratiza 

Piano. . 

Pietro (S.) d' Abbiategrasso 
Pitìo ........ 

Pinzano .••..•• 
Pioltello 

Piotla . 

Piumogna ( Falle di ) . 
Poasco 

Poenzano • • « . • 
Fogliano. .••.«• 

PogHo 

PoUegio • 

Ponte Capriasca ... ; 

Pontesesto 

Ponte Valentino ^ . . . 
Pontirolo ...«.• 
Pontirone •••••• 

Forcherà 

PORLEZZA . . . . , 
Porto Pieve d'Arcisate^. . 
Porto Pieve di Bedero • . 
Pozzo con Bettola. • • . 

Pozzolo 

Prato 



• 


Distanza 
da Milano 


IO. P. Co, 


• 


5a. P. Co. 


Popola' 
zione 


3oo 

• 370 

89S 

600 

ao3o 

5oo 
400 

I203 

507 

1000 

a3o 


QOO 

3oa 

344 

3oo6 
s8o 
38o 

i5oo 


600 

1000 

340 
340 
3oo 
5oo 

1289 
aSo 

io33 
700 
453 
525 

QOO 

i3oo 
5i5 


Pagina 


a38 


174 

40 

84 


214 
a3ò' 

8/ 

ai: 

26 r 

a56 


a64 

m 

J9 

aar 
i34 

83 
84 

■■■«■a» ■• 

276 

198 

9« 

IO» 

6a 

a56 

85 


« 


3i6 


Elenco dei Borgia 


i 


m • 


# • • • • 


Praloccnteoario o Pratooentenero 

Precotto • • • 

Pregoaaa . • 

PremaDa. «•..•.•• 
Premenugo o Preminago 

Preonzo 

PRIMALUNA 

Proserpio ' 

Prosito 

Prospiano 

Prugiasco 

Prwnadengo 
Pttcia eoa Dasio • . • • • 
Pusiano . • 

.Q 

Quarto Uglerio • • . • • 

Quiatosole 

Quinto Pieve di Biasca . « • 
^uipto Pieve di Locate . . • 

Quinto BomottO . . • • 

Quinzaoo • ; 

R 
Rancate ••••...• 
Rancio ••..•••• 
Ranco . ^«> • . . • . • 

Red&ixsio ,....• 

JlegoUsgo 

Regolo • 

Renate 

Rescalda 

Rc^caldina 

Rezzago . . 
RO . . . . 
Robecchetto • 
Robecco • • 
Robiano . • 
Robiate . . 

RodagUo . 
Rc^iano . 
Rojuanbanco 


♦ • • • 


Dùtaraa 
da Milano 


4». P. N. 



• • • . • • f 


IO. P. Ca. 



»795 
170 

a46 

QOO 


700 

3q3 

a3o 

3560 

5o.o 

53o 
900 


«0 


;? 


5i 

86 

5> 
9 

'i58 


!i36 
in 

i58 


44 

ih 
108 

h 

So 


j'^ • 


\ 


e delle Terre j eoe. 


3,7 


• • • • < 


• • • ' 


• • • 5 


• • 


Homanò . 
Ronchetto 

Ronco Pieve di Biasca . * 
Ronco Pieve di Vimercate . * 

Rono .••••••• 

ROSATE 

JS.ossara • • • • • • . • 

Bovagnate • . 
Rovate • . » 

Pennella , . 
Rovello • • . 
Rozzano . 

JBogeno 

S 

Sacco . • • 

Sacconago 

Sala 

Sala Pi^ve di Bedero. • . 
SaQiarate. •.••••• 

San Gottardo fMonid dì) . 

Santa (La) 

SARONNO Q Madonna di Saro». 

Schianno 

Sedriano ....... 

SEGRATE . 

Seguro .•....•• 
Seinione • » ^ • . • . • 

Segnano 

Seoago • '• 

Seregno . « 

Sesona • * 

SESTO CALENDE .... 
Sesto S. Giovanni 
Sesto Ultri^ao • , 
SETTALA . . 

Settimo ; • 

SEVESO ..,.,.. 

Simonetta {La) . . . • 
Strane •;.....« 
Sirtori 


Dìstetraa 
da Milano 


i> 


ixP.Tic. 


Popola^ 
zione 


14. P. Te. 


a P.O. 


. • • • 


• . « 


32. P. Ca. 

ia.P. To. 
12, P. Co. 


fyjo 
5oo 

575 

2200 
540 

1840 
280 

«'94 
600 

1795 


1290 
3*20 

i5oo 

i5oo 

4000 

460 

1800 
Soo 
65o 

1700 
4ooo 
287 
1750 
2725 

700 

800 

750 

1200 


820 

J 540 


Pagana 


287 
86 

46 

87 

29* 
a58 


83 
60 

ri 

15 
XÒ5 
146 


i85 


26*2 

j4 

i6[ 
160 

t 

h 

i85 
345 
265 

'4 
186 

a3o 
226 


3i8 


Elenco dei Borghi 


Siriano 

Sobrio 

Solaro .•••..•• 

Solbiate 

Solbiate aoU^Arno . . . . 
Solòiello 

ul/AliL • • • • • •• 

Sormano: 

Sovera ........ 

Sovìco • . 

Stefano (S.) 

Stefano (S.) ed Oggionna . .. 

Sumirago 

T 

Tabiago 

Taceno 

Tannate 

Taino » . . 

Tasserà , 

'Feodoro (S.) 

Ternate 

TESSERETE 

Terzago 

Torre 

Torre vecchia 

Torre Villa 

Tradate 

Trcu^ajno^ •..•., 

Travedoaa 

Trecella 

Tregarezzo 

Tregasio 

Tremenico 

TRENNO . 

Trezzaoo Pievedi Cesano Boacone 
Trezzano Pieve di Trezzo . . 
TREZZO . . , 
Triginto .... 

TRIVIGLIO . , 

Triuggio . i . 


• » •■ 


Dittauza 


a8. P. Ca. 


56. P. Co. 


4. P. V. 

20. P.O. 

32. P. 0. 


Popolo- 
liane 


pMgina 


I 


loeo 
545 
900 
Ò66 
546 

aSoo 
no 



368 
63o 
58o 
3aa 


? 


Sa 
>i5 
770 
900 


pSo 

in 

. i8a 
690 

iBgo 

III 

7« 


335 

1700 

800 

938 
3ooo . 
ii5o 
8i36 

36o 


189 
"7 

'Si 

i58 


8 

309 


ao5 

«4 


aa6 
lao 

"9 

a56 
a62 
i57 

5r 
14 



a^5 
274 
i5cf 




t!-9 1. tr.^^.L.. I .É ■* 1 


e delle Tetre y eco. 


3i9 


Tronzano 
Trucazzano 
Turate . 
Turbigo . 
Turo . . 
Turro 


U 


na) 


Ubaldo 

tJglerio (vedi Quarto Dglerio) 

Usatico . . 
TJsmate . . . 

V 
Yalbrona ^ . 
Valle di Piumogna (t^.Piumog 
Valle Pieve di Agliate 

frolle . . . • 

p^al Bossa . • 

yalk Capriasca 

pialle Ca^argna 

F'aUe di Bkrdo 

Val Frigoria 

Voi Gatma, 

Vallerà . . 

Vallò Les^entina 

Val Fiora . 

Valle, Ris^iera 

Val Solda .' 
Valmadrera 
Vaprio 


10 


Varedo . 
Varenna . 

Varenzo 
VARESE 
Vedano Pieve di Carnago 
Vedano Pieve di Des 
Vedesetta 
Veduggio 

Vegono 
Velate l^ieve di Varese 
Velate Pieve di Vimercate 

Antiq. 


Distanza 
da Milano 


Popola- 
zione 


I 


3o. P. Te. 


5oo 
1824 

900 
.900 


|5oo 
700 

916 


2800 
2096 

1217 

35oo 

1396 

i3oo 

55o 

900 

450 

686 

21 


Pagina 


i65 
70 

77 
287 


lOO 

72 

102 

i5i 
160 

II 
72- 

Q2 
236 
273,295 

176 

i3a 
120 
176 


146 
143 
287 


t 


^ '"* 




1,^ 


320 


• Elenco dei Borgia 


ì 


' , 


Venegotio inferiore . . • . 
Vfnegono supcriore . . . . 

Veniano 

Vciizagtìcllo 

Vcnzago 

Verano 

f^crdegazzo 

Verderio inferiore . . . . . 

Vcrderio superiore 

Vergano (vedi Villa Vergano). 
Vergiate 

Fergnasca 

Vergo 

Vermezzo ....*.. 
yernaie 

F'ezio / . 

Fialba 

Fiboldont Ficoboldone . 

Vicino 

Vico Seprio 

Vietano 

Vigano 

Vigcntino 

Figera 

ygp'^ I • 

Vighignolo 

Vighizzoio 

Vignale 

Vigonzooe ......< 

yiìJa Pieve di Biasca . . 
Villa Albese . ^ . . . . 

Villa Cortese ...... 

Villa Dosìa • . . . • • • 
Villa Piwone .....* 

Villa Riparia * 

Villa Romano 

Villa Stanza . . . . . . 

Villa Vergano 

VilHncino ( sfedi Incino) . . 
VIMERCATE 


Distaitza 
da MUanio 


Popola- 

2ÌOiUt 


14. p. 0. 


ti 

loco 

i 

1000 

900 

600 
600 

63o 

545 
qoo 
5oo 


Pagina 
121)390 






450 

363 
58o 
460 

i4io 

i63o 

4oo 

1100 

laSo 

65o 

■ " ■ 

i5o8 

490 
470 

500 

507 

38o 

645 

845 

3oi6 


»99 
in 

5i 
83 

336 
(61 
345 

(35 

337 

a 

(o5 
171 


i 


46 
aio 

li 


23o 


179 


r* 


T.ì*' 


*■. 


s^Hy 


e delle Terre ^ ecc. 


32J 


Vimodrone ...... 

Vinago ..,,... 

Vito (S.) 

Vittore ( S. ) . . . . j 

Vittuone 

Vizzola . • 

Yoldomino . , 

Z 
Zelo ForamagQo . . i , 

Zengia 

Zelo Surrigone 

Zìbido Pieve di Lacchiàrclia 
Zibido I^ieve di S. Giuliano 


Distanza 
da Milano 


Popola- 
zione 


goo 

200 

387 
53o 
1057 
i5o 
582 

45o 

5oo 
i3o 
700 


Pagina 


364 


^ 


3 

60 

&43 

87 

3o 


Popolazione totale della Diocesi, anine n." 663,080. 


«%■ 


DU i8 Mafi 1828. 

Atlmittitur 

Joseph Branca TheoL lieUrofk prò Em!^ et jRe^/ 
D. Z>. Card. Archiep, Mediol 


l • 


LIBRI 

t^emUbiU in questo Negozio. 

HweVtWoiìu II Paroco istruito nella medicina per utilità 
spirituale e temporale de^ 3uoi popolani. Seconda edìz* 
i6f t a. Milano 1828. JtaL Ur, 4. oa 

Bénédtction aolennelle du nouveau Gimetière calholique de 
la ville de Genève faite le ai .mai 1833. 8.° Turin 1832, n |« 00 

Garonni in Pacia. Osservazioni locali ^ nazionali , anti<' 
quarie sui Yalacchi , specialmente i Zingari , Transil- 
vani) ecc, 8.^ Milano 1812. » ì,5a 

Carron. I Confessori della fede nella Chiesa di Francia 
alle fine del secolo XYIII; opera composta sopra me* 
morie autentiche, e in italiano tradotta dall^ah. P. Ca- 
vedoni. 16»" t. 5« Reggio iS^G-aj. n 

Compendio storico su Pio VII ecc., con noie e docu« 
menti giustificativi , ecc. 8.® Milano 1 823. •> 

Corte (La) d^ Papa, ossia ti^tto ciò che concerne la ge« 
rarcnia della Chiesa Romana , con un indice cronolo- 
gico di tutti i Papi. 8." Milano |823. j» 

Diessbach. lì Cristiano Cattolico inviolabilmente attaccato 
alla sua religione, ecc. Opera storico-polemica, tradu-^ 
zione dal francese dei Conte Francesco Pertusati. 22.° 
t. 2. Milano i823« n 4. io 

Fedeli. Varie prediche morali con alcuni discorsi sacri. f 
i.^ Ascoli i8o3. » 3. {g 

Feller (De). Catechismo filosofico, o sia Raccolta di ossero g 
vazioni atte a difendere la Religione cristiana contro 
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de* suoi nemici. 13.® t« 3. Milano 1828. 
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Giudici. Discorsi sopra il Vangelo delle Domeniche se- 
condo il rito Ambrosiano. 8.^ t. 3. Milano i8o3. n 

Grasset S.t-Sauveur. L^ Antica Roma ovvero Descrizione 

storica e pittorica di tutto ciò che ris^uarda il popolo < 

romano ne* suoi costumi militari, religiosi, pubblici 
e privati^ da Romolo fino ad Augusto; liberamente 
tradotta ed arricchlu di note da Francesco Caudini, 
adorna di 63 rami miniati. 4.° Bergamo i825« n 53. 39 

Quest^ Opera si distribuisce anche per associazione , 
divisa in venti /asciCQU , al prezzo di lir. 2, 61 ciascuno, 

GrìffeU UAnnée du Chr^lien. 12." t. 18. Paris 181 1, en 
papier velin. „ 

Guida per la città di Messina. 12.^ Siracusa 1826. » 

Industrie spirituali per beo vivere e santamente morire. 
Un voi. in i8.^ adorno di belle figure incise in rame. 
Milano 1828. Sciolto o legato alla rustica » 

Istruzione pastorale di Monsignor vescovo di Troyes so- 
pra r educazione cristiana. 8.** Imola. » —.60 

liiguori. Hieologia moralis. 4.° t. 3. Bassani 1793. n i5. 00 

Eadem, j2.® t. io. Modoeliaè 1827 e seg. (continu»)»» 22. 68 
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Lignol'i. Tbeologia moralis. la.^ i io. Taurini iSaSeiegi. 

— «— - Eaden. 4/ !▼>• FmocoIì to ( cootiana ) » sS. 02 

Martmi. Vecchio • Naovo Testamento, tradotto in lingua 
ìtAiana secondo la Volgata , con annotazioiii. 8.^ Prato 
ifa^ e seg. Voi. I air Vili (continua) ^ «^7.4^ 

*lla«ucchelli. Osseryationi intorno al Saggio storieo-frH 
tico sopra il rito Ambrosiano Contenuto nella Disserta^ 
4one vigesimdqainta dette Antichità LongobardicO'Mi* 
ìenesi, illustrate dai monaci della GongregàzioneCistier- 
cìase di Lombardia. 4* Milano i8a8. » 6.9S 

Melfi tazioni e lesioni per ogni giorno del mese, proposte 
agli Ecclesiastici , e principalmente a* Ghienci. 18.* 
Vdine i8a3. « i.5o 

M«nais (F* De La). Saggio suirindifTereosa in materia 
Ai Religione. 8.® t. 9. Modena i834*37< " ^* ^ 

Okese. Sentimenti d*un Cristiano che parla a Dio. 3a.* 
6g. Milano iSay* Sciolto o legalo alla rustica t» — 60 

r Parsonio. Guida degli uomini alla loro eterda salute , 

trad. dal francese da Gius. Morelli. 8.° t. s. Crema 1 8 1 1. >» 6. 00 

*P/eghiere e contemplazioni a Dio per la mattina e la sera , 
per assistere alta S. Messa, ecc. 4o«^ Con rami. Milano 
i8d6. Sciolto o legato alla rustica » — 6a 

Budoni. Cenni sugli anni e le ?irt£i del defunto Blonsi- 
I gnore Tommaso RónuM, vescovo di Crema, coir»g* 
' siuola di alcune omelie recitate in Milano e in Crema» 

' < S."" Milano 1 8a8. 1» i* 3o 

^|~ Cenni sulla Vita e sugli scritti del conto Francesco 

é Pe|^i usati.' 8,* Milano iSaS. » i.oo 

ÌBabunde. Le Creature, ampio libro delF Uomo. la.^ t. 3. 

; Reggio 1818. » S.00 

j Settimana ( La ) santificata , ossia il Cristiano richiamalo 
) a santificare se stesso in ciascun giorno della settimana, 
con alcune novene per prepararsi, divotamente alle fe« 
^ sto della SS. Vergine , colP aggiunta di altre più par- 
ticolari novene e diverse orazioni. «Sesta ediz. 16.** gr. 
Ascoli i8a6. }> i> 7Ì 

Spotorno. Trattato deirarte ^igrafica. 8.® t, 3, Sa- 
vona i8i3. » ^<^ 

Stewart. Compendio di filosofia morale. 6.® Padova iSii. » ^ f^ 

Ventura. Elogio funebre di Nicola Pergola , recitato ne* 
«noi fiinerah nella chiesa di S. Paolb Maggiore in r(a- 
poli. 8.° Milano iSaS. » —.87 

Vita della virtuosa matrona milanese Teresa Trotti Ben* 
ti vegli Arconati. la.® t. a. Torino 1824. /* ^'^ 

■■ di S. Girolamo Mianì. Si aggiunge un esercizio di- 
voto per nove giorni che* precedono la festa di detto 
Santo. 13.^ Milano i8a4. Con effigie del Santo. » ^*^^ 
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ANNUNZIO TIPOGRAHCO. 

Ricerche sioriaMTÌticO''ScientìficRe suUe orìfjjmy sco* 
perle, iwenziord e perfezionamenti JaUi nàie liniere, 
nelle arti e ndk scienze , 'con alcuni tratti biofprafid 
della i^ita dei più distintà autori ndle medesimi. 
Opera dell' aiate Don Giacinto' cimati > parroco di 
S, Maria de' Sena , esaminatore prosinoàale e con* 
servatore della Biblioteca Ambrosiana (fi MHana. 

^ Opportuna riesce quesf (^ra in questi tenspi , nei 
qiuU in ogni ceto di persone sonovi amalori- di stoól e 
belle arti^ e scienze sacre e profane: tanto pi& jph^'aQ«' 
che agli iludiosi ed ai profossori essa dilucida molle 
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kpitoii.r indagine dei piìt e 
sici scriUorì, e discerne gli eiToci. invaisi in tanti libri > 
nei quali senza le critiche aucosservaEtoni ne sarebbe 
stato facile T inciampò. Mon può 'quindi li sua opera 
che riuscire utile e piacevole a chiunque ama in ogni 
età le cose patrie, cosi come quelle di vicine e più 
limote nazioni* , . - 

In quattro o cinque volumi in 8.^ glraoié figurati 
avrà il suo regolare compimento.' I primi due «iroiami 
^ranno p^ibblicati alla fine di novembre, coirrleiilo , ed 
èssi contengono: 

I: Dissertazione proemialo — * ArchttetturiL «— ScaU 
tura '^ Pittura <«- Incisione «— Lttogca&^ «*-*^ Indice 
delle materie. ti^ 

II. Teatri , i^ffiteàMe Circhi, «ce. — « Basiliche^ro* 
Éttie e sacre — Tempo -r- Orolofi[i — Notó e^ «^ 
Scrittura e Caratteri ^^^ Xacbi&yj||a -<- Nomeri — Mi« 
sure — Monete — Carta — ^llìoteche — Accade*' 
mie — Li€ei — Indice deib materie. 

* Gli altri proseguiranno nei modi accennati dat^ fogUo 
dUnnunzj della Gazzetta 'di Milano ài n^aitedì.ti 
corrente. 

Milano, il i5 novembre 182^. 
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